
rST'c*] 


J. ff4 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


Disp. IO 


STORIA 

DEL PENSIERO 

NEI TENPI MODERNI 

DEL CONTE 

TULLIO DANDOLO 


Volume II. 

IL PENSIERO PAGANO 


A’ GIORNI DELL’IMPERO 




(f \ * « 

m 

..*v„ ' ^ 




ASISI 

Stabilimento Tipografico Sensi 
1870 


i 


Digitized 


Googte 


Digitized by Google 


STORIA 

« 

DEL PENSIERO 

NEI TEMPI MODERNI 


DEL CONTE 

TULLIO DANDOLO 


Anzitutto sono cattolico ed italiano. 

. , L' AUTORE 



'Volturici II. 


ASISI 

Stabilimento Tipografico Sensi 
1870 


Digitized by Google 



Digitìzed by Google 



[ANO 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


I. 

ERA D’AUGUSTO 


Ij età d’ Augusto fu propriamente regno di poe- 
sia: lo splendore dell' eloquenza era tramontato, pe- 
rocch’ ella ha mestieri d’ un orizzonte scuro e d’ un 
cielo tempestoso a far brillare le sue folgori. La 
poesia invece ama respirare aure placide e miti. Gra- 
zie, dovizie, onori, tutto quanto vale a lusingare l’a- 
mor proprio degli allievi delle Muse fu lor prodiga- 
lizzato. L’imperatore amava e gustava i lor versi: 
eran gli amici prediletti del suo favorito; i grandi li 
rispettavano; il popolo in teatro si levava in piè al 
giungere di Virgilio; Ottavia sveniva ai versi che ri- 
cordavano l’immatura fine di Marcello; e Mecenate 
morendo raccomandava Orazio al suo signore. 

Io porto opinione che il favore a cui salì in que- 
st’ epoca la poesia, sia stato effetto del buon gusto 
dall’ arbitro di Roma piuttosto che conseguenza in lui 
Dandolo Storia del pensiero Voi. II. 1 
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d’ un calcolo politico ; dirò meglio ; furon ambo ele- 
menti che concorsero all’ ottenimento d’ un effetto me- 
desimo. Il nuovo governo che si elevava sulle rovino 
della repubblica non aveva poste peranco radici solide 
abbastanza da impedire che redivivi spiriti di libertà 
generassero pericolose cospirazioni, impreveduti com- 
movimenti. Il tragico fine di Giulio Cesare stava am- 
maestramento del successore: ed uno dei mezzi a cui 
ebb’ egli ricorso per addolcire e cattivarsi gli animi, 
si fu stornarli da gravi pensieri, da filosofiche inve- 
stigazioni : conquidere i sensi e l’ immaginazione dei 
Romani colla magnificenza delle opere, colle pompo 
della religione, con ispettacoli senza fine fu accorgi- 
mento d’ Augusto. E quale arte potea prestargli 
acconcia a conseguire l’ intento meglio della poesia, 
la qual non è oggetto che non abbellisca, tristezza 
che non mitighi, sventura che non allevi, ferocia che 
non tempri, ira che non plachi ? Riuscì perfino a cre- 
scer fede ai pregiudizi profittevoli allo imperante, per- 
fino a rimuovere gli ostacoli valevoli a rendergli ar- 
dua la non ancora ben appianata via del dispotismo. 
Qual significazione attribuire alla cometa, che apparve 
ricorrendo i giuochi celebrati per la consacrazione del 
tempio di Venere? Al mormorare delle turbe atterrite 
rispose un poeta — è 1’ astro di Giulio Cesare — e 
le turbe si acquetarono. 

Roma nel secolo d’oro delle sue lettere non vantò 
filosofi eccetto Marco Tullio, il quale parve ne’suoi 
scritti molteplici avere sviscerato ogni sistema di fi- 
losofia, ed altro veramente non fece che compilare gre- 
che dottrine. Chè se alcuno dicesse — e i poeti latini 
che cos’ altro fecero tranne imitare i Greci ? — ri- 
sponderei che corre gran divario tra imitare e tra- 
durre; correrne poi uno assai maggiore tra le disci- 
pline speculative e le poetiche. Ad esprimere le altrui 
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opinioni filosofiche nella mia lingua basta che io le 
abbia intese, e trovi modi acconci di farle intendere 
altrui; a riprodurre lo bellezze poetiche d’ altra favella, 
debbo intimamente sentirle, e rinvenire modi che su- 
scitino immagini somiglianti per natura, nè meno po- 
tenti a destare sensazione viva o profonda dei modi 
stessi dell’ originale. Ognuno comprende a prima giun- 
ta che un buon volgarizzamento d’ Omero, di Pindaro 
ò finalmente più difficile d’ una sposizione fedele delle 
dottrine di Platone e d’ Aristotile . Infelice ardimento 
egli è lottare coi grandi maestri in argomenti di lor 
invenzione. I poeti della età di Augusto attinser co- 
lorito e disegno nell’ arte greca, e gli applicarono a 
soggetti indigeni. Ben si apposero di non introdurre 
scienza e filosofia dove non è luogo per esse. Eppure 
la tentazione era gagliarda: la diffusione delle dottrine 
elleniche non lasciava a verun uomo colto ignorare la 
storia delle varie sette, e lor opinioni; a meglio ap- 
profondirvisi le studiavano in Atene, le discutevano 
in Roma, diventate argomento ovvio di conversazione: 
ma la nazione che presentava l’ esca offriva anche il 
preservativo; e la poesia latina, appunto perchè deri- 
vata dalla greca , aveasi di continuo sott’ occhi i tipi 
dell’ arte, ove i limiti che denno sceverare le varie 
discipline sono determinati da esempi, meglio assai 
che non potrebbero essere da precetti. Gusto squisito, 
coscienza limpida del vero, del bello, giustezza di spi- 
rito che conduce a ripudiare ogni affettazione, ogni 
esotico ornamento, tali sono i caratteri che imprimono 
suggello d’ immortalità alla poesia del secolo d’ Au- 
gusto. Allorché cominciano a prevalere i vizi opposti, 
cioè ostentazione di sapere, manìa di filosofare, pre- 
ferenza accordata al singolare ed al ricercato a spese 
del semplice e del naturale, la decadenza è già prin- 
cipiata. 
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Nè vo’ dire che dalla poesia della età d’ Augusto 
sia bandita ogni allusione ad argomenti filosofici c 
scientifici: gli scrittori sonvi compenetrati dallo spi- 
rito del loro tempo, e presso ogni gente havvi un 
fondo comune d’ idee, che, poste in circolazione, insi- 
nuaci nelle consuetudini della vita, e s’ introducono 
nella favella. Chiunque vuol riuscire accetto od utile ai 
compatriotti, non sa, nè deve scansare di profittare di 
tali idee; sopprimerle sarebbe affettazione; profon- 
derle è vizio: prova di retto discernimento sarà pro- 
porzionare la dose di cosiffatti ingredienti al genere, 
al soggetto, infondervele con temperanza; artifici de- 
licati, nell’ adoperare i quali i poeti del secolo d’ Augu- 
sto chiarironsi maestri. 

E per addurre esempi, ben è lecito ad Ovidio tes- 
ser l’elogio dell’ astronomia nei Fasti, laddove im- 
prende ad indicare per ogni mese il sorgere ed il tra- 
montare delle costellazioni; e celebrare Pitagora primo 
insegnatore di tale scienza. 

Nell’egloga di Sileno, Virgilio ammette l’idea che 
il mondo si formasse mercè l’accozzamento d’atomi 
erranti nel vuoto. L’anima del mondo, altro domma 
d’antica filosofia, torna due fiate nei poemi virgilia- 
ni; la prima a proposito dell’industria delle api at- 
tribuita ad un’emanazione dello spirito universale, 
che di sè compenetra ogni cosa; la seconda nel libro 
sesto dell’ Eneide, ove all’eroe troiano sono prono- 
sticati i gloriosi destini di Roma. Il discorso di Pi- 
tagora nel libro XV. delle Metamorfosi è un curioso 
innesto di scienza tra’più splendidi voli poetici. Insegna 
il filosofo dovere l’uomo astenersi dalle carni a ca- 
gione della metempsicosi, per provare la quale allega 
le vicissitudini incessanti a cui il mondo soggiace, il 
trapasso degli elementi da corpo a corpo, e la natura 
operatrice infaticabile di composizioni, e decomposi- 
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/.ioni. Io non dirò che lai dottrine sieno fuor di po- 
sto nel poema d’ Ovidio, dacché la trasmigrazione del- 
le anime sarebbe anch’ essa una gran metamorfosi ; 
contuttociò quel ragionamento sonerebbe soverchia- 
mente grave ove non andasse aggraziato di belle de- 
scrizioni e di gioconde immagini. Ovidio peccò talora 
nella scelta de’ suoi argomenti; ma seppe eccellente- 
mente vestire di poesia i temi più ingrati. Il suo ma- 
gistero consiste in iscivolare, quasi direi, sulla su- 
perficie delle cose, scansandone le scabrosità. 

La politica del nuovo reggimento, che scambiava 
Rjma repubblicana in imperiale, doveva naturalmente 
avversare ogni filosofia concentrata ed austera; la 
quale eleggendosi a libero campo d' investigazione 
uomini e cose, avrebbe potuto riuscire pericolosa alla 
stabilità del principato recente, e squarciare il velo 
tessuto dall’ adulazione e dalla poesia a coprire le 
catene d’ un popolo testé libero. Augusto non amava 
gl’ ideologi de’ suoi giorni ; anzi odiavali per ragion 
di stato e per motivi personali, sendoch’ essi avevano 
assassinato Cesare e combattuto a Filippi. Nel ragio- 
namento famoso, riferito da Dion Cassio, col quale 
Mecenate consiglia al suo signore di ritenere l’im- 
pero, e gl’ inculca le regole del governare, lo ammo- 
nisce che diffidi di filosofi quanto di maghi ed astro- 
loghi, qualificandoli nemici d'ogni podestà. 

La filosofia, quella cioè della corte e dei poeti, era 
1’ epicureismo salito in fama molto prima per avervi 
aderito Giulio Cesare ed i suoi amici: piacque ad Au- 
gusto e Mecenate; era infatti la dottrina più acconcia 
alle circostanze; schiudeva largo adito ai piaceri, ban- 
diva le pesanti cure, insegnava sommessione ai go- 
vernati. Parrà strano che la religione dello stato non 
cadesse per opera d’ una setta i cui principi erano 
struggitori d’ ogni credenza nella divinità: eppure gli 
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altari continuarono a fumare; e gli ascritti alla set- 
ta, cinte l’infule augurali, furon visti celebrare sa- 
crifizi invocando dai numi salvezza pel principe, pro- 
sperità per l’impero. Lo che avveniva per trovarsi 
la religione in Roma legata al governo a costituir 
parte integrante della macchina politica, considerata 
fondamento della gloria e della durata della città di 
Quirino : i savi ad un tal ordine d' idee si conforma- 
vano allo esteriore: Orazio, che non credeva negli dei, 
dalla negligenza posta nel loro culto dichiarava de- 
rivati i guai d’ Italia: Augusto onorò gli dei della pa- 
tria, non per credenza, per calcolo; a multiforme su- 
perstizione era però ligio: riponea fede nei presagi; 
inconsolabile se per caso scambiava, vestendosi, il 
calzare dritto nel sinistro; facea gran conto dei sogni, 
eccettochè in primavera; anzi a cagione di non so 
qual visione avuta, aveavi ogni anno un giorno in 
cui, travestito da mendico, accattava per via. Le 
quali contradizioni, nel carattere d’ Augusto, di sapien- 
za politica e superstizione, di accorgimento e pueri- 
lità appartengono a ciò che ben può appellarsi 1 ap- 
pannaggio inalienabile della natura umana. Ov’ è il 
filosofo che può ripromettersi di non vacillare e ca- 
dere? Qual filosofia riesce a trionfare compiutamente 
delle impressioni dell’ infanzia rinforzatesi mercè l’ abi- 
tudine? Saprà ben ella disingannarci di pregiudizi 
ed errori; non già sopprimere in noi le sensazioni 
che s’immedesimarono colla nostra esistenza. La su- 
perstizione (abbiameene esempio giocatori e marinari) 
s’impossessa tanto meglio degli uomini quanto piìl 
la lor vita va bersagliata da strane avventure, espo- 
sta a grandi rovesci; e certamente l’ arringo corso da 
Augusto era stato fortunoso, ed aveva egli arrischia- 
to ogni cosa ad un terribile giuoco. Oltreché, il ge- 
nere di superstizioni che lo dominò non era sanabile 
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dall’ ateismo, non trovandosi vincolato a idee religio- 
se. Ainmettansi dei o no, si può credere del pari a 
presagi , a sogni , a visioni , a spettri ; anzi li crede- 
rà meglio chi non ammette una intelligenza dispen- 
satrice sovrana dei beni e dei mali; conciossiachè la 
debolezza umana ha mestieri d’appoggi, e vuol pro- 
cacciarsene a qualunque costo. Poniamo che il mon- 
do siasi formato nel vuoto mercè la caduta e l’ac- 
cozzamento degli atomi: un tal mondo esiste, i feno- 
meni naturali vi si succedono ordinatamente, e gli 
effetti vi derivano dalle cause. Un tale sistema chia- 
risce forse che non possono esistere sogni fatidici, 
indizi precursori di casi determinati, o che le sorti 
dell’ uomo non dipendono dalla configurazione che 
aveva il cielo nell’ora in cui nacque? L’origine del 
mondo non ha correlazione veruna con opinioni le 
quali nè crescono nè scemano di verosimiglianza qua- 
lunque sia la ipotesi che tu adotti. Chè se io potessi 
convincerti della realtà dei simulacri, (i<s»xov) che, a 
dir d’ Epicuro, si staccano senza posa dai corpi, quasi 
lievi scorze impalpabili, ad aleggiare nello spazio, la 
tua sorpresa non sarebbe che vi fossero spettri, sib- 
bene di non averne mai visti, e che non ti danzino 
intorno anco di pien meriggio. 

La vecchia Roma, la Roma dell’ aristocrazia era 
stata vinta a Farsaglia, a Filippi, tra le mura della 
città dove i suoi costumi, le sue credenze , le suo leggi 
avevano soggiaciuto all’obblìo, nei templi ove ornai 
quasi non si adoravano che deità straniere, nella cu- 
ria ove sedevan piò Barbari che Romani, Augusto si 
studiò di risuscitar la Roma antica, la Roma del pa- 
triziato; reazione simile a quella tentata da un con- 
quistatore dei nostri dì, il qual volle tornare in onoro 
la nobiltà, la corte, con rifar eleganza, opinione sul 
taglio dei secoli scorsi.... Ned Augusto avea torto: il 
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decadimento della moralità romana era spaventoso; 
r edificio sociale aveasi avuto dianzi a base naziona- 
lità, credenze, istituzioni, costumi; Roma avea perduto 
tuttociò in un comune naufragio. Augusto cercò di 
mettere riparo al grave danno; ei, che vien comune- 
mente rappresentato qual distruttore delle tradizioni 
repubblicane , si cercava intorno questori , tribuni , 
consoli, ma non ne rinveniva. Imprese a ristorare la 
gerarchia quiritica; volle che il titolo di cittadino non 
venisse più oltre prodigalizzato; che la feccia delle 
province cessasse d’ inondar la città; in teatro fe’ ri- 
vivere le viete distinzioni attribuenti le prime file ai 
senatori, le seconde ai cavalieri; separò gli ammo- 
gliati dai celibi, gli adulti dai fanciulli, i cittadini in- 
genui dai liberti, i Romani dagli stranieri. Tuttociò 
era ancor poco: conveniva rialzare la moralità, re- 
stringere il lusso, riedificare i templi, tutelare la san- 
tità delle nozze. A queste scaturigini la prisca Roma 
avea attinta vigorìa; ed Augusto si sdegnava che 
ogni suo tentativo di riattingervi cadesse a vuoto: 
arricchiva le Vestali, e le Vestali mancavangli; niun 
cittadino presentando le proprie figlie ad occupare i 
seggi rimasi vacanti, bisognò ricorrere a figlie di li- 
berti. Maggior piaga si accoglieva nel celibato, mercè 
cui la popolazione d’ Italia si andava diradando. Au- 
gusto chiese al senato leggi delle quali non ci giun- 
sero che frammenti; trattavano i celibi da iloti, inetti 
ad occupare magistrature, e adire eredità. E mercè 
di tai leggi, il matrimonio, la paternità dispensavano 
da gravezze rivendicavan privilegi. 

Questi sforzi del principe a prò della dignità e 
della nazionalità romana furon levati a cielo dall’ adu- 
lazione; nè ci maraviglieremo se la virtù, anco la 
morte di Catone, la semplicità di Cincinnato, i fasti 
di Roma Quirinale poterono da Livio celebrarsi im- 
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punemente. Tutti i begl’ ingegni di quella età secon- 
daron la ristorazione politica e morale preconizzata 
dall’ imperatore. Mentr’ egli recitava in senato l’ora- 
zione dell’antico Metello de prole creando, e faceva 
incider in bronzo: proposi alla repubblica gli esempi 
dimenticati degli avi, Orazio e gli altri poeti corti- 
giani mettevano fuori versi che avrebber sonato ac- 
conci in bocca ad Ennio — « rialza, cantavano, o figlio 
« di Romolo, le statue degli immortali, e lor sacrari 
« crollati ; cosi regnerai nel mondo, che dimentico dei 
« numi vide l’Italia insanguinata, e Roma in fiamme. . . 
« 0 gioconda madre di Cesare, ridente Ericina! o casta 
« Diana che concedi gloriosi figli alle fide spose ! e tu, 
« Apollo, che illumini del tuo raggio fecondatore le co- 
« se! possala vostra mercè non avervi nell’universo 
« città più potente e più bella di Roma! infondete co- 

« stumatczza nei giovani, moderazione nei vecchi 

« Ma ecco che già il voto si compie: il prisco pudore 
« rifiorisce, le case ridiventano caste; ignoto divien 
» l’adulterio; e le pie madri si glorificano nuova- 
« niente di prole simile a’ genitori!...» — Così illude- 
« vansi i cultori delle Muse !... I patrizi, avvezzi a ri- 
guardar come inviolabili le franchigie del celibato, si 
conturbarono all’annunzio delle leggi che lor venivano 
imposte; e fu mestieri al principe di mitigarle... Mal ar- 
rogavasi officio di maestro di costumatezza, di ristora- 
tore delle virtù domestiche egli che aveva sposata o 
tosto ripudiata Claudia, per toglier Livia al marito: 
indi data la figlia al figliastro Tiberio, costringendolo a 
rimandare la moglie Sempronia . . . Morte e vergogna 
si posero nella famiglia del vecchio Augusto: perdè il 
nipote in fasce: del disordinato vivere delle due Giu- 
lie non seppe darsi pace; e la vita gli tramontò fra 
la mestizia dei crucci domestici o dell’ isolamento . . . 

Dandolo Sloi-ia elei Pensiero Voi. IL 2 
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ERA DI NERONE 


llato sotto Augusto, morto sotto Nerone, Fedro 
ha scritto un libro di favole, il solo monumento, 
che, ad un intervallo di mezzo secolo, congiunge le 
due grandi ere letterarie di Roma. 

Ad eccezione di Marziale, niuno dei buoni scrit- 
tori latini fa menzione di Fedro: del poco che ci è 
noto a suo riguardo rendeci informato egli stesso, 
dacché, macedone di patria, si qualifica liberto d’ Au- 
gusto, oscuro rimanendo, e come cadesse in ischiavi- 
tù, e come sen riscattasse. 

Scorgiamo ne’ suoi apologhi due maniere di mo- 
ralità; la prima applicata a vizi comuni agli uomini 
d’ ogni classe e d’ ogni tempo ; la seconda che si ri- 
ferisce direttamente ad avvenimenti e turpitudini con- 
temporanee. Le favole che contengono questa seconda 
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maniera di moralità sono d’ un’ alta importanza. Era 
cosa frequente a’ tempi del poeta vedere uomini im- 
pinguati colle spoglie dei proscritti sotto un impera- 
tore restituire sotto del successore i beni usurpati, 
perdendoci per giunta la testa. I delatori si gittavan 
avidi sui beni confiscati; sanguisughe che non vede- 
vano di dover perire rigettando le mal ingoiate do- 
vizie: i savi temevano di porre mano a quelle peri- 
colose ricchezze. « Un uomo, ( scrisse Fedro, ) immo- 
« lato avendo al divino Ercole un porco per certo 
« voto fatto mentr’ era infermo, collocò innanzi al suo 
« asinelio l’ avanzo del grano che avea servito ad in- 
« grassare la vittima: l’asino rifiutò di mangiarlo, 
« dicendo — mi ciberei volentieri di tal orzo se chi 
« dianzi se ne pasceva non fosse stato sgozzato. — 
« Spaventato dalla significazione d’ una tal favola, io 
« riguardo lo arrichirò siccome pericolo. Ma tu ri- 
« spondi, che chi ricchezze agguantò, care se le tie- 
« ne: sì; ma numeriamo di grazia quanti di costoro 
« perirono ; scorgerai non essere grande il novero dei 
« diventati impunemente opulenti: essere temerari 
« tornò a molti di danno, a pochi di giovamento. » 
Tacito non è piò vibrato allorché descrive quelle scia- 
gurate condizioni di Roma. Favola ella è questa che 
si eleva alla dignità della storia; l’allusione n’è fla- 
grante : certo che un tal apologo correndo la città ai 
giorni di Tiberio, di Caligola, di Nerone, poteva facil- 
mente svogliare gli appetitosi dell’orzo della vittima. 
Fedro, essendo stato testimonio di molte rivoluzioni, 
doveva convincersi che al minuto popolo poco impor- 
ta di mutare padrone : si moriva di fame nella Roma 
repubblicana non meno che nella Roma imperiale: so- 
lamente quella dava alle turbe il diritto di suffragio 
in cambio di pane; questa gladiatori, e circensi in 
cambio di suffragi. La favola seguente è storia ge- 
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nuina del popolo minuto. « Un timido vecchio pascola- 
« va nel prato il suo giumento : odesi d’ improvviso 
« romor di nemici che si avanzano: il vecchio ec- 
« cita l’asino a fuggire, acciò noi piglino; ed ei — 
« credi tu che mi porranno due basti sulla schiena? 
« — Mai no. — Quando è così non m’ importa di 
« qual padrone io mi sia, purché continui a portare 
« un basto solo. » Fedro appartiene al secolo d’ oro 
delle lettere latine pel suo buon gusto, per la sua 
intelligenza della letteratura greca, pel suo stile puro, 
per quell’ amore di fama presso i posteri che lo sosten- 
ne fra le tribolazioni d' una vita agitata ed oscura. 
Scrittore solitario, senza pubblico, senza ammiratori 
aggiunse tacitamente sé stesso al novero dei lumina- 
ri del secolo d' Augusto. 

Ma il secolo d’ Augusto è tramontato; spunta per 
le Muse romane il secolo di Nerone. 

Prima però che Nerone regnasse nel mondo ro- 
mano caduto in podestà di Tiberio, avean ammutito 
le Muse ; sola rimase ad alzar la voce T adulazione : 
dappertutto ove prevalgon ribaldi son penne che si 
prostituiscono. 

Velleio Patercolo nacque P anno che morì Virgi- 
lio; giovine percorse con Caio Cesare l’Oriente: Au- 
gusto lo nominò prefetto della cavalleria; questore 
accompagnò Tiberio nelle spedizioni di Germania: 
morto Augusto, conseguì la pretura ; sedici anni dopo 
diè fine al suo lavoro storico. È da creder che impli- 
cato nella cospirazion di Seiano, suo protettore, ve- 
nisse messo a morte con tutti gli altri clienti di lui. 

Dei due libri della storia di Patercolo molta par- 
te andò perduta, ov’ era ragionato degli antichi abi- 
tatori dell’ Italia. Nel secondo libro sta compreso il 
racconto dalla fondazione di Roma alla morto di Li- 
via Augusta. 
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Un Tedesco a scusar Velleio d’ aver lodato Seia- 
no e Tiberio, scrive « sembrami supponibile eh’ egli 
« abbia preso a considerare il carattere del tristo 
« principe sotto il punto di vista in cui lo considera- 
« vano i pacifici cittadini del suo tempo, i quali non 
« pesavano da giudici austeri le azioni di lui, nè po- 
« tevano prevedere i fatti atroci de’ suoi ultimi anni. 
« I diportamenti di Tiberio ebbero in principio una 
« certa qual sembianza di legalità e popolarità: par- 
« ve essersi assunto a malincuore Pincarico di gover- 
« nare ; dei molti onori offertigli non accettava che i 
« meno esagerati; non puniva chi sparlava di lui; 
« non mutò la costituzione; volle che i governatori 
« delle provincie mandassero i rendiconti non a Cesa- 
« re, ma al senato; modiche erano le spese della sua 
« casa. Chè se Tiberio fosse morto dopo pochi anni 
« di regno, il suo carattere sarebbe paruto per lo mo- 
« no enimmatico, e gli eccessi a cui si abbandonò an- 
« co prima della congiura di Seiano non gli sarebbero 
« stati rimproverati col rigore con cui gli furon rin- 
* facciati dopo che sfumarono quelle sue apparenti 
« virtù; onde, facendo astrazione da’ motivi che po- 
« tevano indurre Patercolo a tacer le colpe del suo 
« benefattore, si può dire che non poteva egli accu- 
« sare apertamente vizi di cui, quando scrisse, non 
« appariva che il germe. Può dunque venirgli mos- 
« sa querela unicamente di poca perspicacia, per non 
« aver saputo penetrar l’indole dell’ipocrita astuto. » 

Chè se anco fossimo tentati di menar buone que- 
ste apologie dello scrittore che ardì appellar celestis- 
sime le virtù di Tiberio, ben più efficaci argomenti 
sarebbon richiesti a farci scusare Valerio Massimo, 
che, contemporaneo di Patercolo, si bruttò del pecca- 
to medesimo, coll’ avvertenza che costui, sopravvissu- 
togli molti anni, non saprebbe profittare delle difese 
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testé addotto; oltreché ributta che un ricoglitorc di 
detti e fatti memorabili di antichi savi ed eroi, inne- 
stasse in tal sua compilazione, destinata ad ispirare 
patriottismo e virtù, la lode di un esecrabil tiranno. 

Il protettor delle lettere sarà finalmente Nerone: 
sotto i suoi auspizi il mestier di poeta tornerà ono- 
rato 

Nerone, vago di musica e di poesia, sé stesso re- 
puta di cotali arti eccellente cultore. Recitò dapprima 
e cantò suoi componimenti lirici o drammatici nello 
interne camere del palazzo; ma in breve avvisò trop- 
po angusto al proprio ingegno un tal campo, e volle 
bearne Roma. I teatri, ove l’ imperiai mimo dà spet- 
tacoli di sé, son ingombri di stipata moltitudine: le- 
gionari distribuiti per le gradinate percuotono coi 
manichi, dello lance le spalle dei ritrosi ad applau- 
dire, e dei novizi che non applaudono a tempo. Ne- 
rone contraffa le Menadi, Oreste furente, perfin Ca- 
nace sorpresa da mal di parto. Più non v’ ebbero pel 
maniaco ritegni. Cantò l’ eccidio di Troia mentre Ro- 
ma bruciava; il novello Ilio in fiamme parvegli deco- 
razione eccellente: i cittadini erano costretti giurare, 
non più negl’ immortali, ma nella diva voce di Cesa- 
re; quella voce aveasi infatti gran bisogno divenire 
raccomandata ai numi, dacché, naturalmente ingrata 
e sorda, non erano valsi a raddolcirla medicamenti, 
vomitorì, e masse di piombo sul petto. Nefasti erano 
reputati dai patrizi i giorni in cui Nerone declama- 
va sulla scena; non si ammettevano scuse pegli as- 
senti; e, siccome gli spettacoli duravano un giorno 
intero, veniva meno negl’ ingressi, e pe’ corridoi, aria 
o spazio: soffocati giacquero molti, donne incinte sgra- 
varonsi: parve a taluno solo scampo fingersi colpito 
d’ apoplesia, e farsi portar fuori come morto. A con- 
venuti segnali di Seneca e di Burro cinquemila stipen- 
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diati battevano le mani, quei pretoriani, che accen- 
nai testé, rinfervoravano coi manichi delle lancie l’en- 
tusiasmo; sicché alzavasi unanime grido — oh il bel 
Cesare! oh il divo Augusto! oh il secondo Apollo! — 

Una famiglia dalle sponde del Beti iberico si tra- 
piantò su quelle del Tevere : il retore Seneca ebbe tre 
figli; Gallione rinomato oratore, Mela padre di Luca- 
no , ed Anneo il filosofo. Mela non er’ ambizioso per 
sé, sibbene pel figlio; al fratello filosofo, che godeva 
in corte alto favore, lo inviò: Polemone grammatico, 
Virginio declamatore, Cornuto stoico stupirono del 
giovinetto fidato alle loro cure ; ed egregiamente crcb- 
berlo nell’ arte di sviluppare idee non proprie, di af- 
fermare e negare ciò che ignorava: Seneca lo avea 
presentato a’ suoi amici ; e il giovinetto, anziché staro 
attento alle parole dei seniori, i seniori intratteneva; 
in cambio di raccogliere gli oracoli della età canuta, 
spacciava egli oracoli ai vegliardi. Lucano non venne 
in Italia a perder tempo, ma per fare fortuna: lo 
zio gliene schiuse, come vedremo, una via pronta sì, 
ma rischiosa. 

Non vi ebbe noviziato per Lucano; Seneca lo col- 
locò a fianco di Nerone ; il quale si sentì da meno e 
sen crucciò : tra’due si pose apparente amicizia, e par- 
ve reciproca, come tra uguali ; il suddito era prodigo 
di adulazioni, il principe di benefizi: Lucano fu que- 
store avanti l’età legale: Roma non si avvedeva al- 
lora di aver leggi se non quando venivano violate. 

Declamare versi in pubblico era trattenimento in 
voga; a Nerone poco importava essere padrone del 
mondo, se non conseguiva lode di primo poeta di Ro- 
ma. Tra Nerone e Lucano si pose freddezza: le con- 
venienze esigevano che quando un dei due declama- 
va, l’altro stesse ad ascoltare, ed applaudisse: allor- 
ché toccava a Cesare salir la bigoncia, Lucano, per- 
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correndo la sala, susurrava all’orecchio di questo e 
quello parole intorno la eccellenza del componimento 
ch’eran presso a udire; ed a cominciata lettura, face- 
va avvertita, con gesti ed esclamazioni , 1’ adunanza 
dei passi in cui stava bene prorompere in applausi. 
I quali buoni uffizi erano a titolo di ricambio: ma 
le lodi tributate al principe, quanto più. peccavano 
di esagerazione, altrettanto più facevano risaltare la 
spontaneità delle largite a Lucano. Cesare ebbe ad 
avvedersi che l’ entusiasmo desto dal rivale era il so- 
lo sincero; gli ascoltatori, comechè rotti all’adulazio- 
ne, avevano finito con lasciarsi scorgere: in udire 
quel giovine dalla fronte alta, dal nero crine, dagli 
occhi brillanti, dalla voce sonora recitare versi nobil- 
mente ispirati, sprigionavasi dalla turba una certa 
qual emanazione di verità che doveva acerbamente 
ferir Nerone: tra liberi e servili applausi corrono 
differenze cui l’ amor proprio coglie a volo per quan- 
to sembrino impercettibili. Lucano un giorno decla- 
mava, e 1’ aula era piena. Nerone, seduto sovra il suo 
scanno curule, dominava col guardo l’ udienza, quasi 
a frenarla, ad agghiacciarla: Lucano non aveasi nè 
tavolette in mano, nè anelli a’ diti, nè studiato accon- 
ciamento : il suo viso era raggiante. Comincia con 
voce penetrante e grave; i primi versi destano lieve 
mormorio ; ognun guarda Cesare ; ma il poeta fa ben- 
tosto che ognun dimentichi Cesare: il suo gesto e- 
spressivo , la maschia armonia del suo stile , le sue 
allusioni a quella prisca libertà romana che Cornuto 
appresegli ad amare sotto le sembianze dello stoici- 
smo, tuttoeiò conquide gli uditori, e li trascina a scop- 
piare in acclamazioni. Nerone prima dissimula l’ inter- 
no cruccio , poi lancia un bieco sguardo a Lucano, 
pensandosi impietrirlo; ma Lucano non gli bada o 
prosegue.... Nerone allora scende dallo scanno, e 
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torbido si parte. La guerra è ornai dichiarata tra’ due 
poeti ; disputansi apertamente la palma dei ludi lette- 
rari : Lucano canta la discesa d’ Orfeo agl’ inferi ; Ne- 
rone la metamorfosi di Niobo in sasso : Lucano è ac- 
clamato vincitore: strana, inattesa sentenza! Nerone 
sdegnato vieta per sempre al rivale di declamare ver- 
si in pubblico : e quei, costretto a riconcentrarsi, scris- 
se la Farsaglia. 

Benché Lucano avesse dato prova d’indipendenza 
rifiutandosi di adulare Nerone sino a recitare versi 
peggiori dei suoi, era difficile che gl’influssi della vita 
cortigianesca non riuscissero funesti al suo ingegno. 
Quo’ diportamenti continuamente improntati di menzo- 
gna, quella pratica incessante di servilità, e le racco- 
mandazioni che non ismettesse di piegarsi ai voleri , 
anco ai capricci del principe ; tutta cotesta sottile ela- 
borazione di Mela padre, e di Seneca zio, avrebbe sor- 
tito buon fine se Lucano fosse stato dotato d’animo 
volgare. Ma non garbarongli tanto magistrature e ric- 
chezze, quanto corone d’ alloro ed il suffragio della 
moltitudine. Le persecuzioni di Nerone avevanlo ina- 
sprito : la congiura tramata da Pisone colselo in gior- 
ni di cruccio ; vi s’ iniziò alla cieca per ispirito di 
vendetta; fu cospiratore, come Orazio era stato sol- 
dato, cioè, senza vocazione : Orazio gettò lo scudo per 
fuggire piò lesto ; Lucano denunziò la madre, gli ami- 
ci; uno si macchiò di viltà, l’altro di delitto. Son da 
leggero in Tacito i tragici particolari della congiura. 
Lucano fece dapprima viso fermo allo minacce: ma 
quando conobbe essergli mestieri pagare colla testa 
la compartecipazione ad una trama il cui riuscimento 
avrebbegli fruttato non altro che la restituita facol- 
tà di leggere in pubblico, e rifletté nella solitudine 
del carcere che risentimenti puerili stavano per co- 
stare a lui tanto caro, quanto a Pisone l’ aspirazione 
Dandolo Storia del pensiero Voi. II. a 
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al supremo potere, ben dovett’ egli trovare il guider- 
done serbatogli sproporzionato al risico ; fu vile, per- 
chè divenne conscio di cosiffatta sproporzione: ripu- 
gnandogli morire si abbassò a supplicazioni e rivela- 
zioni Ci ha nel primo libro della Farsaglia un 

brano valevole a chiarirci di che cosa fosso capace 
Lucano onde scansare il supplizio : parla a’Druidi co- 
sì : « secondo le vostre credenze le ombre non vanno 
« a popolare le dimore silenziose dell’ Èrebo, ed i pal- 
« lidi regni di Plutone ; ma lo stesso spirito anima in 
« altro mondo altri corpi : la morte, a creder vostro, 
« non è che il punto mediano d’ una lunga esistenza: 
« felici nel vostro errore, perciocché non vi conqui- 
« de paura della morto, la massima dello paure! » 
"Chi scriveva tai sentenze doveva all’ uopo contami- 
narsi di tradimento. 

La Farsaglia appartiene alla storia in quanto elio 
serbasi fedele all’ ordine dei tempi, ed esclude il ma- 
raviglioso ; appartiene all’ epopea perchè scritta in lin- 
gua poetica, ed in ritmo ; non è veramente nè storia 
ned epopea, sibbene una miscea d’ entrambe : peggio- 
re sconcio vi si riscontra nella smania di filosofare: 
i personaggi sonvi parlatori infaticabili : or, a propo- 
sito del flusso o riflusso Lucano numera tutte le opi- 
nioni in voga intorno le cause di quel fenomeno ; ora 
cava da Nicandro la storia naturale dei serpenti, e fa 
trascrizion botanica dell’ erbe bruciate per iscacciarli 
dal campo romano: l’antro di Delfo è per lui una 
specie di valvola dell’ anima del mondo ; afferma che 
gli (incili furono da vento procelloso furati ad una 
tribù del settentrione e trasportati per aria a Roma: 
insegna che l’ eclissi della luna è maggiore sotto l' e- 
quatore, perchè la terra trovandosi colà più elevata, 
getta maggior ombra sul disco del suo satellite. Cu- 
rioso accozzamento d’ errori quest’ ultimo ! evvi falso 
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il fenomeno citato, fosse anco vero ne sarebbe assur- 
da la spiegazione; epperò il fatto che serve di base 
a tale spiegazione è oggimai chiarito certo: Lucano 
indicò la elevazione del nostro globo sotto la linea 
equatoriale quindici secoli prima che Neuton la pre- 
sentisse; sedici secoli avanti che i progressi dello 
scienze matematiche ed astronomiche consentissero di 
fornire la dimostrazione. Il Cantore della Farsaglia 
vuol filosofare ad ogni patto: non è domma storico 
che tu ripetere non possa con versi di Lucano, la fi- 
nale conflagrazione del mondo , 1’ attività del fuoco 
centrale che compenetra la materia, il fatalismo, tutti 
insomma gl’ insegnamenti di Zenone. 

I poeti dell’ età d’ Augusto erano stati epicurei ; 
quei del secolo di Nerone furono stoici; sette che, 
pigliando la dipartita da estremità opposta, s’ incon- 
travano per via, e concordavano nel discredere gli 
dei, e negare la immortalità dell’anima. Gli stoici pe- 
rò variavano molto, come vedremo in breve dicendo 
di Seneca, su quest’ ultimo punto, gli uni conservan- 
do le animo sino alla combustione dell’universo, gli 
altri accordando tal prerogativa unicamente a quello 
dei savi e dei giusti, i più facendole rifluir tutte, su- 
bito dopo la morte, nell’ anima del mondo, da cui 
erano uscite. La filosofia non fu mai affare di grande 
importanza pei poeti del tempo d’ Augusto ; alludean- 
vi di rado, e guardavansi dal sacrificarle lo splendo- 
re della macchina epica, o della ispirazion lirica. Sot- 
to Nerone accadde il contrario: la filosofia d’acces- 
sorio si tramutò in principale ; vestì forme presuntuo- 
se, pedantesche; falsa sapienza, che anatemizzando 
nell’uomo ogni errore ancho minimo, gl’ interdicea 
il pentimento! vanità ciarliera che inventava per tut- 
te le stravaganze una logica a dar loro sembianza di 
virtù! ecco ciò che Cornuto insegnava a Persio, gio- 
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vinetto bisognoso di consolazioni e speranze, inchine- 
vole ad amare i suoi simili, non a crederli pazzi o 
scellerati... Evvi cosa peggiore al mondo di siffatti 
maestri, che, pretendendo infondere saviezza in adole- 
scenti, ne abbuiano l’ intelletto , ne spengono la fan- 
tasia? E qui vuoisi dichiarare come io avvisi correre 
gran divario fra lo stoicismo professato ed il pratica- 
to ; fra lo stoico di nome e lo stoico di fatto. Questo 
secondo , se non iscevro da stranezza , è però uomo 
che si uccide per dimostrare che in fatto di patriot- 
tismo e di virtù non crede d’ aver errato, ned inten- 
de ritrattarsi; che fa libagione del proprio sangue a 
Giovo liberatore, e spira tenendo in mano il Fedone ; 
questi stoici hanno disteso la loro toga insanguinata 
sul tramonto della virtù romana. Ma gl’ insegnatoci 
di stoicismo, sul taglio di Cornuto, che insegnavano la 
virtù quasi fosse un tecnicismo, e spiegavano ai giovi- 
netti Zenone, ignorando che cosa fosse l’ uomo, costoro 
non eran essi tali da guastare gl’ ingegni migliori ? 

Persio fu mediocre poeta mercè Cornuto e gli 
stoici: tu non leggi dieci versi delle sue satire, che 
non ti si riveli 1’ affannosa sollecitudine d’ uno che si 
batte la fronte per suscitarvi idee, che si affatica a 
raccozzare parole, a storpiare frasi, a persuadersi che 
il genio consista in neologismi involuti, in filosofiche 
difficoltà superate: il suo dire è verboso e gretto nel 
tempo stesso; sa di diffusione giovanile, di precisione 
virile; ma quest’ ultima è tutta nella frase, non mai 
nell’ idea. Persino ti somiglia ragazzo che invecchiò 
precocemente, e vuol ostentare gravità. Buon per lui 
che, mentre visse, noverò ammiratori ! Cornuto e Lu- 
cano, quand’ era presso a morire nel flore degli anni, 
gli si saranno fatti mallevadori di gioia presso i po- 
steri... (1) 

(1) Nisard. Poétes de la dècadence. 
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Anche Petronio ò nome chiaro dell’ era di Nerone. 
Di lui Tacito lasciò scritto — « di giorno dormiva; 
« di notte trattava le facende ; come agli altri 1’ atti- 
ve vità, a lui cresceva fama la inerzia; liberalissimo 
« delio aver suo, non in grossolane gozzoviglie ma 
« in morbidezze raffinate: quanto piò suoi fatti e detti 
« parevano spontanei e naturali, tanto più come sin- 
« golari piacevano : proconsole in Bitinia, indi console, 
« si mostrò non da meno di quelle magistrature: ini- 
« ziato ad ogni vizio, diventò de’ più intimi di Cesare, 
« e fu fatto maestro delle delizie: niuna ne gu- 
« stava Nerone che Petronio non ne fosse arbitro, 
« lo che diegli il sovrannome; onde nacque invidia in 
« Tigellino che competesse seco, e fosse miglior mae- 
« stro di piaceri : adoperando pertanto la crudeltà, più 
« potente nel principe d’ ogni altro sentimento , cor- 
« rompe uno schiavo a rapportare che Petronio era 
« famigliare di Scevino ( uno dei compagni di Pisone 
« a congiurare ) : non ò data difesa all’ accusato ; la 
« famiglia è imprigionata: trattenuto in carcere, e mal 
« sapendo sopportare la incertezza della sua sorte, 
« deliberò togliersi la vita, ma senza precipitazione: 
« fecesi tagliare le vene, poi legare, per indi scio- 
« glierle a suo piacimento: disse agli amici presenti 
« parole non gravi, nè da riportarne lode di costante ; 
« fecesi leggere non la immortalità dell’ anima, bensì 
« versi piacevoli: ad alcuni schiavi donò; altri fe’ 
« bastonare ; andò fuori , dormì, acciò la morte, ben- 
« chè forzata, paresse naturale: non, ad imitazione di 
« molti, adulò nel testamento Nerone; mandògli in- 
« vece scritte le sue ribalderie sotto fìnti nomi. » — 
Dovevano per certo essere maravigliose quelle ribal- 
derie, se non ha mentito Petronio. Del suo libro molta 
parte è perduta; in quella che ci resta troviamo con 
isfacciatissimi modi esposti gli artifizi di cui adope- 
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ravano i maestri per contaminare i propri alunni, la 
rapacità o le calunnio dei giusdicenti, le libidini dei 
sacerdoti, le crapule dei conviti, le inlàmie dei bagni, 
le baratterie dei trafficanti, il vitupero dei testatori 
scriventi clausole oscene in lor atti d’ ultima volontà. 
Petronio a ciò fare adottò la forma d’ un racconto in 
prosa frammista di versi. Fu conscio delle sozzure del 
proprio scritto; onde, ai censori dice: — perchè mi 
« sgridate, o Catoni ? io descrivo ciò che ognuno fa, 
« o vede (1). 

Principe delle lettere ai giorni di Nerone è Seneca 
filosofo e poeta. 

Allorché lo scellerato figlio di Agrippina richiese 
f avviso di Burro e di Seneca intorno la divisata uc- 
cisione della madre — « Seneca, che sin allora era 
« stato il piò pronto a consigliare, si volse a Burro 
« come per chiedergli se il colpo si avesse a commet- 
« toro ai soldati: » — e, poiché Nerone ebbelo coman- 
dato, non fiatò. Compiuta poi che fu la tragedia, 
scrisse in nome del principe una lettera al senato, 
nella qual si attribuivano ad Agrippina i piò gravi 
delitti. Tacito ci è mallevadore di questi fatti. 

Seneca cumulò sterminate ricchezze: narra Dion 
Cassio che una delle cagioni per cui la Britannia si 
sollevò con esterminio di ottantamila Romani , sia 
stata lo aver Seneca voluto esigere contemporanea- 
mente le ingenti somme da lui prestate con gravosa 
usura a quegl’ isolani. Crederemmo assai piò nella di- 
sistima in cui il filosofo afferma di tenere le ricchez- 
ze, se ci fossero giunte notizie eh’ ei beneficamente 
le avesse adoperate. Io scorgo, per faro un confronto, 
in Plinio il giovine un uomo il qual sembra non es- 

(t) Quid me constrieta speda* is fronte Catone 
Damnatisaue meae simplicitatis opus t 
Sermoni s puri non tristis grada ridrt ; 

Quodque facit populus candida lingua referti 
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sere dovizioso che per giovare altrui ; apre a comodo 
pubblico una biblioteca iu Como, assegna lo stipendio 
ad un maestro che vi tenga scuola, addoppia la dote 
alla figlia di Quintiliano, somministra a Marziale il da- 
naro occorrente per tornare in Ispagna: nulla di tut- 
tociò in Seneca: niun racconta che impiegasse parte 
de* suoi averi a ristorare l’altrui povertà: fa continui 
elogi della liberalità, sema fornirci una sola prova di 
averla esercitata. 

Spiace negli scritti di lui un certo qual fasto con 
che sembra proporre sè stesso ad esemplare di vir- 
tù: prescrive leggi, riprende, deride, sempre tronfio ed 
altero: la stessa sua morte ci somministra argomento 
di reputarlo vano ; perciocché, se può parere degna di 
lode la fermezza con cui 1’ affrontò, men degno è cer- 
tamente di filosofo quel suo lasciare agli amici, sicco- 
me il più prezioso dei legati, F esempio della sua vita. 

Fra le scritture di Seneca le più atto a fornire 
idea della moralità sua, e di quella del tempo in cui 
visse , avviso che sieno le Consolazioni , eh’ esule in 
Corsica intitolò a Polibio, a Marzia, ad Elvia. Io ne 
compilo qui un sunto; perché, oltre contenere la quin- 
tessenza dello stoicismo, son’ elle tali, toccando le più 
doloroso infermità del cuore, da introdurci nei pene- 
trali, così rado accessibili, della sensitività degli anti- 
chi, e fornirci campo a raffrontarla colla odierna. Nò 
ad istituire un tale confronto bisognano iniziazioni fi- 
losofiche. Chi non ha perduto un qualche suo caro ? 
chi non soggiacque a crudeli separazioni ? Poniamo i 
nostri propri sentimenti a fronte degli espressi da Se- 
neca, e portiamo sentenza della diversità degli uomini 
c dei tempi. 

E qui vuoisi prima di tutto avvertire elio una con- 
solazione presso i Romani consisteva in un certo nu- 
mero di periodi sonori, indiritti ad un qualche per- 
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sonaggio d’alto affare, e destinati a dedurre logica- 
mente le ragioni eh’ egli aveva di non doversi cruciar 
di soverchio per essergli morto un parente od un ami- 
co. Prima ragione addotta era inevitabilmente che ogni 
uomo deve morire ; a che succedeva la enumerazione 
degli illustri, che, vedovati di lor cari, non si perdet- 
tero di coraggio per questo. Cicerone conforta un ami- 
co d’ aver perduta la figlia, ricordandogli essere de- 
stino che crollino anco gl’ imperi: — « io navigava 
« (scrive) lunghesso le costiere della Grecia; ed in 
« vederle disseminate di cadaveri di città, Atene, Co- 
« rinto, Argo: che cosa è mai, pensava, a paragone 
« di ciò la morte d’ una fanciulla ?» — Questo rav- 
vicinamento avrà recato consolazione al padre dolen- 
te? noi penso. Seneca di questa maniera d’argomenti 
ha dovizia; anzi ne mette fuori uno di cui può dirsi 
inventore. Dopo d’ aver parlato a Polibio ( liberto fa- 
vorito dall’ imbecille Claudio ) di Scipione, di Pompeo, 
di Augusto ( ricordandone i luminosi esempi di fortez- 
za) di Omero, di Virgilio (consigliando la lettura di 
lor versi onde alleviare il dolore del perduto fratello ) 
— « or io ti addito ( dice ) un rimedio, se non piò 
« certo, almeno più spediento contro la tristezza: affi- 
« dati al Nume tuo: sinché Cesare è padrone del mon- 
« do, tu non appartieni che a Cesare ; sinch’ egli vivo 
« mal ti sta lagnarti della fortuna ; sinch’ egli è in- 
« colume, nulla perdesti. No, Polibio, non piangere: 
« troppi sono gl’ infelici che ti desiderano interprete 
« presso Cesare della muta favella del loro pianto ; 
« rasciuga dunque il tuo. Dacché Cesare si è consa- 
« crato al mondo, togliendosi a sé stesso, a somi- 
« glianza d’ astro che prosegue senza sosta suoi rivol- 
« gimenti nel cielo, a quel modo tu non sei libero di 
« occuparti nè do’ tuoi affari, nè delle tue afflizioni. 
« Come Atlante sulle cui spalle posa 1’ universo, nulla 
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« ti deve far piegare: in Cesare è ogni tua forza, 
« ogni tua consolazione. Fa cuore dunque! e, ogni- 
« qualvolta ti senti presso a rimaner vinto dal duolo, 
« contempla Cesare, e n’ avrai pace. Consentano gl’ ini- 
« mortali alla terra per lunga età ciò che le presta- 
« rono! Sinch’egli durerà mortale, nulla ricordigli la 
« necessità di morire; il popolo sol esso conosca il 
« giorno in cui fu cominciato ad adorarlo. Fortuna 
« avversa a lui non ti avvicinare ! Lasciagli portar ri- 
« medio alle lunghe sofferenze dell’ umanità: splenda 
« eternamente questo astro sul mondo consolato della 
« sua luce, e possa io essere spettatore de’ suoi trionfi ! 
« La sua clemenza me ne fa promissione: con abbas- 
« sarmi non rinunziò al diritto suo di rialzarmi: già 
« quella mano divina addolcì la mia caduta: qualunque 
« ella sia la causa mia, o la sua giustizia, la ricono- 
« sco buona, o buona la farà la sua clemenza ; saprà 
« che sono innocente, o vorrà che lo sia. E intanto 
« mia consolazione nelle miserie è vedere il suo pcr- 
« dono allegrare l’ orbe in ogni parte : 1’ ora deside- 
« rata sonerà anche per me. Sia benedetta la bontà 
« di Cesare ! Gli esuli son piò felici sotto lui , che i 
« principi del senato sotto Caio ; non si aspettano ad 
« ogni ora lo stocco del centurione, ogni naviglio che 
« giunge non li atterrisce. Son pur giusti i fulmini a- 
« dorati da coloro stessi che ne rimangono colpiti... — 
Le consolazioni a Polibio, dandoci la misura del- 
la facoltà che è in Seneca di adulare, sono tal mac- 
chia alla sua fama da costringere Lipsio allo spediente 
di dichiararle apocrife. Senza trattenerci più a lungo 
intorno ad esse (l’abbiezione delle idee ha qui fatto 
mal giuoco anche allo stile ), volgiamoci alle altre, in 
cui saremo lieti di trovare pressoché sempre corri- 
spondere alla nobiltà del suggetto l’ altezza, dell’ ideo, 
e la dignità dell’esposizione. 

Dandolo Storia del pensiero Voi. II. 
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Marzia, figlia di quell’ illustre Cremuzio Cordo, 
che per aver appellato, nel libro delle sue storie, Cas- 
sio ultimo dei Romani, si tolse la vita ad evitar l’ ac- 
cusa di Seiano, o la condanna di Tiberio, Marzia, dico, 
per ben tre anni non seppe darsi pace della morte 
del genitore, e, in tempi pericolosi, e contaminati da 
ogni bruttura, diede esempio d’ un coraggioso dolore, 
e salvò dalle fiamme a cui avevaie dannate il tiran- 
no, le storie del padre — « benemerita perciò e delle 
« romane discipline c della posterità, e di quell’ uomo 

* fortissimo di cui vivrà la memoria sinché sarà in 
« pregio conoscere a fondo le cose romane (Tacito). » 
— Ora Marzia è sopraffatta dal crepacuore per la 
morte del figlio Metillio, giovinetto che di sé dava lo 
migliori speranze. A matrona d’ anima grande mal si 
conviene quel diuturno dolore: a lei si volgo Seneca 
ricordandole come meglio si apponesse Livia quando, 
in morte del figlio Druso, chiamò a confortatore il 
filosofo Areo, il quale — « insino a questo dì, le dis- 
« se, tu desti opera che nulla si scorgesse di che al- 
« tri potesse riprenderti; e con ogni diligenza atten- 
« desti che, non solo in affari d’alta importanza, ma 
« anco in cose di lieve momento, tu non avessi ad 
« augurarti indulgente la opinion pubblica, liberissi- 
« mo giudice de’ grandi: nè io credo avervi lode mag- 
« giore, per chi dalla fortuna fu collocato in seggio 
« sublimo, di quella che si ottiene concedendo d’assai 
« mancamenti il perdono, di niuno ponendosi in caso 

* di chiederlo. Ora, dal tuo costume non dipartirti, 
« nò far cosa che il ricordare poscia dorrebbeti. E ti 
« scongiuro inoltre che arcigna e ripugnante non sia 
« a chi t’ò affezionato; chè non devi ignorare come 
« tutti costoro che attornianti, sien titubanti sul modo 
« di teco diportarsi, ignari se tcco di Druso debba- 
« no parlare o tacersi, pavidi che il tacerne somigli 
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« ingiurioso alla memoria dol chiarissimo giovine, o 
« che il parlare siati cagione di soverchio cruccio. 
« Appena ci stiam noi in disparte, che le sue lodi ci 
« corrono spontanee, effuse sul labbro, fatto muto in 
« tua presenza. E ti vien mono così la maggiore del- 
« le consolazioni, la lode del figlio; a conseguire eter- 
« na la quale giurerei che daresti anche la vita. Per- 
« lochè soffrì anzi provoca i discorsi che di lui rieor- 
« dano; e schiudi l’ orecchio al nome, alla commemo- 
« razione di lui. Rifuggi, te no supplico, dalla pessima 
« delle glorie, d’ esser reputata infelicissima: non ò 
« gran cosa mostrarsi forti nella prosperità; nè brilla 
« la valentìa del piloto quando è cheto il mare, ed 
« ha vento in poppa: vuoisi alcunché di avverso a 
« dar un tasto all’anima.» — E poi ch’ebbe Seneca 
fatto in questa forma ingegnosa parlare Areo, prose- 
gue stoicizzando sulla immutabilità del fato, sul pre- 
scritto da natura, sul bisogno di apparecchiarsi colla 
previsione alle sventure , ond’ esse meno ci riescano 
opprimenti. — « Checché intorno per volere di for- 
« tuna ci sta, figli, onori, dovizie, ampi atri, e ve- 
« stiboli pieni di clienti, e sposa nobile ed avvenente, 
« ci fu prestato, non donato; apparati di cui si ador- 
« na la scena, e che, a finita rappresentazione, tor- 
« nano al loro padrone; questi al primo dì, quelli al 
« secondo dileguano; pochi restano al terzo, quasiché 
« niuno all’ ultimo. Su dunque ! affrettiamoci: abbiamci 
« morte alle spalle; già si fanno rade queste brigate; 
« già queste contubernali tende con subitani clamori 
« si dissolvono, si ripiegano; ogni cosa è sossopra; 
« misero chi non seppe carpir la vita fuggendo! 

« Nè della tua o della comune sorte devi andare 
« dimentica: mortale nascesti, morituri procreasti. Im- 
« pasto di putredine e nido di malori tu stessa, spo- 
« rasti forse che da questa abbietta natura qualche 
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« cosa avesso ad uscire di eterno? T’è morto il figlio, 
« cioè ha tocca la meta a cui si affretta chi reputi 
« piìt felice frutto delle tue viscere; là si è pur ad- 
di drizzata cotesta turba che cavilla nel foro, gavazza 
« ne’ teatri , prega ne’ templi ; a disciogliersi in una 
« polvere comune, e con lei ciò che ha onorato e 
« sprezzato. Sai tu che cosa ci ha consigliato la Pizia? 
« conoscerci . Che cosa è l’ uomo ? un vaso fragile ; 
« nò di grande urto è mestieri a spezzarlo, basta leg- 
« gioro tocco; ovunque urta si frange. Che cosa è 
« l’uomo? Natura lo fa nudo, debole, esposto ad ogni 
« contumelia della sorte: educazione ed incivilimento 
* reserlo destro a multiformi esercizi; però una fiera 
« lo divora : caldo e fatica lo sopraffanno , marcisce 
« nell’ozio, ritrae danno dai propri alimenti, or da 
« fame travagliato, or da replezione, incerto in de- 
« liberare, volubile in determinarsi, che ad ogni im- 
« pensato romore impallidisce e trema. E ci sorpren- 
de derebbe della costui morte? Meglio saria stupire 
« che viva, e che, volgendo in animo pensieri d’ un 
« lontano avvenire, fatichi in provvedere a nepoti o 
« pronipoti... Morte sorprendelo in mezzo a’ suoi so- 
de gni; ciò che diciam vecchiezza è il cerchio di pochi 
« istanti »... 

Coraggiosa fermezza è lenimento alla sventura; 
della qual virtù dierono luminosi esempli Siila, Seno- 
fonte, e per ricordare di donno, lo che si affa meglio 
al caso di Marzia, Lucrezia, Clelia, Cornelia. — « Ma, 
« tu dici, non mi increscc di me, bensì del figlio. — 
« E perchè ti duoli del figlio? Pensa che i trapas- 
« sati più a verun male non soggiacciono; che son 
« favole i terrori degli inferi, nè vi sono tenebre, 
« carceri, od ignei flagelli, o fiume d’ oblivione, o tri- 
« banali o rei, od, in sì lata libertà, nuovi tiranni: son 
€ fole di poeti: la morte è termino d’ ogni pena; ci 
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« riconduce a quella tranquillità in cui giacevamo pria 
« di nascere; chi ha pietà dei morti l’ abbia pur an- 
« che dei nati: la morte non è, in sè, nò un bene nò 
« un male, ma intrinsecamente nulla, e le cose di- 
« scioglie nel nulla... Stolto chi non reputa la morte 
« siccome ciò che vi ha di meglio al mondo! agli 
« stanchi vecchi dà riposo; ai giovani speranzosi non 
« consente di vedere svanite le loro illusioni; a’ fan- 
« ciulli non presta agio di sperimentare i triboli della 
« vita; a tutti è fine, a molti rimedio, a pochi desi- 
« derio. Sia pur renitente il padrone, ella emancipa 
« lo schiavo; sia pur implacabile il tiranno, ella spez- 
« za le catene del prigioniero: sovrana agguagliatrice 
« di male scompartiti diritti , di niuno ligia, di tutti 
« padrona, questa desiderata dal padre tuo, può sola, 
« o Marzia, fare che il nascere non sia supplizio, con 
« attribuirci facoltà di contrapporre alle ingiurie del 

« vivere, il beneficio del morire » 

Qui ci è forza interrompere Seneca per esclamare 
— qual cupa, disperata filosofia! i suoi insegnamenti 
mi somigliano lo squillo d’ una funebre campana; mil- 
le volte piò desolante, dacché interdice di sperare 
e di piangere. Proclamare la morto supremo bene in 
natura, allorché morte e annientamento sono creduti 
sinonimi, è bestemmiare la Divinità accusandola di 
nequizia. Perchè ci fec’ella vivere, se quel suo dono 
doveva essere da noi maledetto, se doveva parerci 
somma ventura ripudiarlo? Seneca si è dunque figu- 
rato Dio a similitudine del popolo romano che dalla 
gradinata dell’ anfiteatro gode de’ mortali duelli dei 
gladiatori, e plaude agli elegantemente morenti? A 
tali ultime conseguenze si trovavano condotti coloro 
che avevano fama di sapienti presso il primo popolo 
della terra? A scorgere tai mostruose opinioni domi- 
nare le menti piò elevate, a veder Tiberio, Caligola, 
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Nerone conculcando, spaventando, istupidendo la raz- 
za umana, tanto d’infelicità aver diffusa sul mondo, 
da far acclamare l’ apoteosi della morte, qual pensiero 
si presenta spontaneo alla nostra mente atterrita, se 
non è quello della necessità d’una rigenerazione? Am- 
messa la esistenza di Dio, la gran famiglia umana 
doveva essere spenta o redenta... 

« Le umane cose (prosegue il consolatore di Mar- 
« zia) son caduche, c del tempo, che è infinito, un 
« istante a sè rivendicano: la terra coi suoi popoli 
« e città o fiumi è un atomo nell’ universo : la vita 
« è un atomo in tal atomo. Che monta ampliare ciò 
« che sempre distarà poco dal nulla, comunque piac- 
« eia aumentarlo? Non affannarti condire — il figlio 
« poteva vivermi davvantaggio — ciascuno ha pre- 
« destinato il numero de’ suoi giorni : nel momento 
« che aperse gli occhi alla luce l’ uomo segnò la pri- 
« ma orma nel cammino che lo adduce a morte; gli 
« anni che all’ adolescenza si aggiungono son furati 
« alla vita — » E qui facendo memore Marzia delle 
persecuzioni a cui soggiaciono i buoni in tempi guasti 
dalla tirannide cita con nobil sentenze il memoran- 
do caso del padre suo — « Che cosa far doveva Cre- 
« muzio ? So volea vivere, pregare Seiano; se morire, 
« la figlia; entrambi inesorabili, determinò ingannare 
« la figlia, e ritrattosi in camera come a cibarsi, ri- 
« mandati i servi, gettò le vivande dalla finestra, e 
« facendo credere d’avere mangiato, lo stesso fece 
« il dì seguente e il terzo: nel quarto, crescendogli 
« la debolezza, ti chiamò, e confessando d’ averti per 
« la prima fiata tratta in errore — già percorro, ti 
« disse, a gran passi la via della morte. — La qual 
« novella divulgatasi, gli accusatori suscitati da Se- 
« iano pose in allarme, e corsero al tribunale del 
« console querelandosi che Cordo loro sottraevasi; e, 
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« intanto che si deliberava so ad un reo si doveva 
« concedere di morire, Cordo moriva Or vedi 


« quai sorti inopinate corrano in tempi iniqui ! Pianai 
« perchè ad un figlio toccò di morire; poco mancò 
« che non avessi a piangere piè amaramente se di 
« morire fosse stato al padre interdetto.. Oltreché piè 
« facil volo dispiegano ai superi le anime che piè 
« presto il corporeo velo spogliarono, perchè gravate 
« da minor peso di brutture; liberate, pria che troppo 
« le gravassero i ceppi terreni, tornano piè lievi o 
« spedite alle origini loro. Ai sublimi spiriti increscio- 
« sa è la stanza corporea; cupidi di uscirne; mal ne 
« soffrono le ritorte, agognano di spaziare emanci- 
« pati... » 

Chi si alto sente della nobiltà dell’anima è lo 
stesso che testé dichiarava oltre la morte attenderci 
il nulla!... or ecco piè strane contradizioni. 

« Non correre al sepolcro del figlio tuo: ivi nulla 
« è di lui che meglio sia delle vesti che indossava: 
« niuna vera parte di sè Metillio ci ha lasciata; ma, 
« fatta breve dimora in regione intermedia ad emen- 
« darvisi dalle pecche della vita, ascese sublimo, e 
« tra i felici Mani si aggira degli Scipioni, de’ Cato- 
« ni; e il tuo genitore, o Marzia, il nipote inizia ai 
« misteri di natura; e piace ad entrambi le abbando- 
« nate sedi riguardare: sotto gli occhi del padre e 
« del figlio, per tal guisa nobilitati, su dunque, o 
« Marzia, dipórtati in guisa degna d’essi e di te. Fi- 
« givrati che di lassò Cremuzio ti gridi — perchè osti- 
« natamente piangi chi felicissimo è fatto? Nulla da 
« queste beate sedi presso voi scerniamo di desiderabile 
« od eccelso; bensì tutto vile, greve, e increscioso; 
« ed io che compiacevami aver composto a storica 
« narrativa i romani fatti d’un secolo, qui mi pasco 
« delle reminiscenze d’ ogni secolo, delle storie d' ogni 
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« luogo; lo stesso avvenire mi dischiude le sue late- 
« bre, e scopro in esso gl’ imperi che cadranno, e le 
« città periture, imperocché ( so può recare sollievo 
« ai tuo cruccio la conoscenza degli universali destini ) 
« sappi che al tempo è serbato di mutare faccia a 
« tutta quanta la terra; e allorché sarà giunta l'ora 
« in cui il mondo dovrà perire per soggiacere a rin- 
« novamento, lo stelle daran di cozzo nello stelle, e 
« la infiammabil materia d’un comune incendio con- 
« flagrerà, e le animo beate uè’ primitivi elementi si 
« disciorranno . Felice tuo Aglio , o Marzia , a cui sì 
« grandi arcani son rivelati !... » 

Tale è la splendida conclusione delle consolazioni 
a Marzia: Seneca, fatto quasiché involontariamente 
conscio dell’assurdità e del vuoto delle stoiche de- 
clamazioni, non ha saputo sino alla fine resistere alla 
interior voce che gli gridava — non consolerai una 
infelice madre con dirle che il Aglio cessando di vi- 
vere è piombato nel nulla. — La immortalità dell’ ani- 
ma non può essere deliberatamente e perseverante- 
mente negata; il senso intimo la grida vera, la ragione 
la dimostra necessaria; se la AlosoAa ne’ suoi aberra- 
menti imprende a combatterla, una misteriosa potenza 
la trascina presto o tardi a disdirsi. 

Le consolazioni che dal suo esiglio di Corsica il 
filosofo inviò ad Elvia sua madre, sono a mio avvi- 
so le più toccanti, perocché, assai più che nelle pre- 
cedenti, parla il cuore di chi lo scrisse. Puro tra co- 
testo Aglio e la genitrice s’è posta anche qui sul bel 
principio la vaniloquenza rettorica a raffreddare, quasi 
a spegnere la espressione de’ più spontanei affetti. 
Nello consolazioni a Marzia vedemmo cotesta eloquen- 
za improntarsi di poesia e maestà, qui ci si presen- 
terà dessa sotto forme eminentemente patetiche e 
dolci. 
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Appena l' esule s’ ò lusingato che il tempo abbia 
ricomposto a qualche calma lo spirito della matrona, 
imprende l’opera consolatoria, speranzoso che più 
potrà egli sulla madre, della pena che la preme; e a 
questa muove attacco di fronte, e comincia dal disa- 
minare in che consista, e che cosa sia. Qui troviamo un 
animato racconto delle sventure che fino dall’ infanzia 
bersagliarono Elvia, e in terminarlo — « ecco (dice) 
« che tutte ho ritocche le tue ferite, nò lo feci senza 
« un alto proposito; deliberai vincere il tuo dolore, 
« non circoscriverlo; e lo vincerò se mi riuscirà di 
« farti convinta che a me nulla accadde di propria- 
« mente sinistro, e che nemmeno della tua sorte, per 
« quanto dalla mia dipende, a te si addice lagnarti.» 

— « Sempre ò buona situazione quella di cui ci 
« contentiamo; chè poco ci bisogna a ben vivere, e 
« sta in mano di ciascuno la felicità propria. Savio 
« è colui che, a sò bastando, il meno che può si com- 
« mette in balia della fortuna; e bench’io non mi sia 
« certo un tal savio, pure, della saviezza invaghitomi, 
« nelle sue trincee mi sono riparato sotto le ali di chi 
« ò forte e per sò e per altrui; e qui mi vien coman- 
« dato di stare all’erta per ispiare gli attacchi, e pre- 
« munirmi contro di essi; perocché formidabile è sem- 
« pre lo impreveduto, facile la resistenza di chi vive 
« guardingo ed aspetta. Non ho mai creduto nella for- 
« tuna, e posi costantemente tra lei e me un grande in- 
« tervallo; e so che niuno rimase avvilito dalla sorte 
« avversa se non lo inebbriò la prospera. Poco di be- 
« no contiensi in ciò ch’è agognato dal volgo, poco di 
« male in ciò che il volgo paventa. Che cosa è questo 
« pessimo de’ guai umani l’ esilio? mutata dimora. Ma 
« gli si accompagnano povertà, ignominia. Ne verre- 
« mo anche a questo: facciamoci prima a disaminare 
« quale amarezza contengasi nella mutata dimora. 

Dandolo Storia del Pensiero Voi. II. . r » 
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— « Ella è cosa intollerabile, (dici) non aver più 
« patria. Or bene, vedi tu questo brulicare di genti, 
« tale che avviseresti le abitazioni di Roma immensa 
« non doverle capire? I più di costoro abbandonarono 
« la patria, quale trascinato da ambizione, quale da 
« bisogno, quale per obbligo d’impiego, quale venu- 
« tono al centro d’ogni dissolutezza per amor di la- 
« scivie; avidi gli uni di liberali studi, gli altri di 
« spettacoli, chi per venderci la eloquenza e chi il 
« corpo. Domanda a tutti chi sieno, donde venuti: ti 
« diranno che spontanei abbandonarono le terre na- 
te tìe per muovere alla bellissima, alla splendidissima 
« delle città. Non tenerti contenta di Roma: qscì fuo- 
« ra; corri qualunquesiasi regione; non ne troverai 
te una, comechè ingrata, la quale abitata non sia da 
« un qualche straniero. Ben si appose chi disse avervi 
« insita nell’anima umana una certa quale irrequie- 
te tezza che la costringe ad aggirarsi incessantemente 
« pel noto e per l’ ignoto; intollerante di quiete, avi- 
te dissima di novità. E il mondo non si muove anche 
« esso? e le stelle non eseguiscono lor periodici viag- 
«e gi? e l’ uomo obbedisce alla legge del moto univer- 
« sale, ed ama più la casa che edificò di quella in 
« cui nacque! 

« Che cosa è dunque ciò che perdo l’esule a 
« confronto di ciò che restagli dappertutto, cioè la 
« comune natura e la virtù propria? Il facitore del 
te mondo ( o che il mondo stesso sia Dio, o che una 
« mente sublime l’abbia creato, o che il fato lo reg- 
« ga con avvicendamento eterno di cause e di effetti) 
« volle che all’ arbitrio del caso non soggiacessero 
« che cose vili. Marcello sopportò con animo sereno 
« l’ esiglio ispirando ad ognuno sì affettuosa reveren- 
te za, che, non l’andarne a lui, ma il discostarsene 
« era castigo; eppure la povertà era stata per Mar- 
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« cello compagna dell’ esigilo . Quanto poco bisogna 
« all’uomo! — e qui, a contrapposto, Seneca fa una 
lussureggiante enumerazione della mollezza romana. 
— « Vomitano per mangiar di nuovo, mangiano per 
« rivomitare; i cibi son raggranellati per quanta è 
« vasta la terra. A Caligola, dimostrazione personifi- 
« cata di ciò che sanno essere i sommi vizi nella 
« somma potenza, una cena costò dieci milioni, e 
« sciolse egli il problema di mangiarsi in un’ora il tri- 
« buio d’una provincia. A veder quali son oggi fatti 
« i Romani — stolti! sciamiamo: guai se non durasse 
« a sorreggerli il solido fondamento posto dalla virtù 
« degli avi! Colle mani callose guidavan essi l’ara- 
« tro; apprestavansi il cibo; dormivano sul nudo ter- 
« reno; pronunziavano lor giuramenti dinanzi a si- 
« mulacri di creta; ma la fede di tai giuramenti facea 
« correre Regolo a morte certa ed atroce. Quale rc- 
« putì più felice del Dittatore che la legazione sanni- 
« tica accolse nell’umil suo casolare, mentre coceva 
« una focaccia sulle brage, o di Apicio che trovatosi 
« non aver più che dieci milioni di patrimonio, pa- 
« ventando la fame, si avvelenò? Farmaco fu a co- 
« stui il veleno; tossici erangli state le lascivie del 
« palato: ostentando i propri vizi aveano fatta la cit- 
« tà, anziché scandolezzata, imitatrice: lo che accade 
« a chi delle ricchezze fa mal uso: nulla più gli ba- 
« sta a cupidigia, mentre natura di poco si contenta. 
« La povertà non dà quindi per sé noia all’ esule : in 
« ogni paese è il bisognevole a vivere. Ma l’esule 
« (dici) sospira la sua casa, il suo vestimento. Se po- 
« ni mente al bisogno, nè tetto ned abito mancangli: 
« chè se poi il tetto vuol sostenuto da marmoree co- 
« lonne, da imezie travi, se la toga non garbagli ove 
« noq sia tinta di triplice porpora, allora si sentirà 
« egli davvero fatto povero; ma per colpa propria 
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« non della fortuna. Ricchi siamo non mercè supel- 
« lettili prezioso e pompe e servi; ma unicamente 
« mercè animo informato a moderazione. — 

— « Nò voler credere che a farmi reputare lievi 
« gl’ incommodi della povertà valgano menomamente 
« gl’ insegnamenti de’ savi. Guardati intorno quanti 
« poveri che si mostrano meno scontenti de’ doviziosi, 
« perchè assediati e dominati da cure minori. E i ric- 
« chi stessi quante volte non son fatti simili a’ po- 
« veri? Viaggiano, e per via son lor derubati i ba- 
« gagli; militano, e la disciplina loro interdice di seco 
« portare alcun che di lor dovizie; Menenio Agrippa, 
« che riconciliò i Padri colla plebe, fu sepolto a speso 
« pubbliche per non aver lasciato patrimonio. Attilio 
« Regolo, allorché sconfisse i Cartaginesi in Affrica, 
« scrisse al senato che convenivagli tornare a casa 
« por seminar l’ orticello, e il senato risposegli chea 
« tal bisogna provvederebbe osso. Le figlie di Scipione 
« ebbero dote dall’erario, perchè di dote aveale la- 
« sciate sprovviste il padre. Felici gli sposi di cotesto 
« fanciulle, a cui il popolo romano tenne luogo di 
« suocero! Forsechè reputeremo piò felici coloro le 
« cui mime son dotate d’ un milione ? Chi oserà sprez- 
« zare la povertà di cui son ricordati sì mirabili e- 
« sempi? Lamenterà un esule che qualche cosa gli 
« manchi, dacché a Scipione sarebbe mancata la dote 
« della figlia, a Regolo un ortolano, a Menenio il 
« funerale senza il concorso di Roma? 

— « Ma tu mi obbietterai, che, se tali malanni 
« si possono ad uno ad uno sopportare, uniti non si 
« possono; che l'esiglio può parer tollerabile ed an- 
« che la povertà, purché stia lungi l’ignominia. Or 
« bene , pensi tu che il savio si dia gran pensiero 
« dell’ignominia, ove, segregatosi dalle opinioni del 
« volgo, viva in sè? Più formidabile che il semplice 
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« morire, ò morire ignominiosamente: eppure Socrate 
•k e Catone tal morte affrontarono, Socrate, il qualo 
. « dacché pose piede nel carcere, lo fece stanza d’ ono- 
« re; Catone, il quale in venire respinto dalla pretu- 
« ra, fece disonorata la pretura. Niuno si fa dispre- 
« gevole agli altri se prima non disprezzò sé mede- 
« simo: chi si erige contro i casi più crudeli, e non 
« cura i guai di che altri più teme, a costui sono au- 
« reole le sventure. 

« Or dunque non avendo, tu, o madre, per cagion 
« mia causa veruna di pianto , è mestieri che per 
« tuo proprio conto ti dolga, o per aver perduto un 
« sostegno nel figlio, o per incomportabile desiderio 
« che tu ne senta. Rispetto alla prima cagione poco 
« m’ ho a dire, perchè so per prova che ne’ tuoi cari 
« tu essi ami non te, dissimile da quelle madri che 
« con donnesca prepotenza si fanno dominatrici dei 
« figli , e i patrimoni ne dissipano : tu della prosperi- 
« tà de’ tuoi ti allegri, ma alle liberalità nostre im- 
« ponesti un confine, non avvezza di assegnarne allo 
« tue. Là m’ è d’ uopo addrizzare le consolazioni d’ on- 
« do propriamente scaturisce il materno dolore. — 
« Son vedovata, dici, della voce, della vista, delle ca- 
« rezze del figlio: eppure ogni sua parola, ogni suo 
« gesto mi sta fitto nella memoria, e m’inacerba la 
« pena. — Quanto è qui giusta la querela, tanto più 
« coraggiosa devi chiedere soccorso alla tua virtù: 
« tu fosti educata alle avversità: la sorte nemica ti 
« percuote nelle cicatrici tue stesse ». — 

E ricordando ad Elvia che nulla di troppo don- 
nesco ( come il rammaricarsi ) può star bene a ma- 
trona qual ella è, fa eloquente dipintura delle sciope- 
ratezze correnti, da tutte dichiarando immune la ma- 
dre. — « Te non vinse la peste di questi dì, la lasci- 
« via; te gemme ed oro non inchinarono a vitupe- 
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« rio: tu non menasti vampo d’opulenza siccome di 
« sommo bene presso gli uomini, nè mai della fecon- 
« dità tua, quasi onta della bellezza, t’ increbbe, o il 
« pregnante alvo comprimesti, o dentro l’alvo an- 
« nientasti nella prole la vita: nè mai di colori e le- 
« nocini t’imbrattasti la faccia, ne giammai indossasti 
« tali vestimenti che nuda ti lasciassero : ma a te fu 
« pregio l’ aspetto bellissimo, decoro il pudore. Non 
« dee invocare franchigia di femminile sensitività chi 
« di femmina ha costantemente ripudiato vizi e mol- 
« lezza. Più che da uomo è talora, lo so, rintuzzare 
« la propria angoscia. Vidi lagrime involontarie riga- 
« re visi composti a serenità. Sono consigliati ad al- 
« leviamento spettacoli d’ istrioni, ludi gladiatori, ed 
« altre cose somiglianti; eppure in mezzo a tali di- 
« vagamenti soffriamo fìtte crudeli, e l’ angoscia, che 
« fu sopita dalle distrazioni risorge più fiera nel si- 
« lenzio e nella solitudine. Chi può sottrarsi di con- 
« tinuo a sè stesso, alla voce interiore ? Respingi ogni 
« ingannevol medicina; ricorri piuttosto a que’libe- 
« rali studi che fin dall’ infanzia ti son famigliari. 
« Guàrdati intorno e vedrai i miei fratelli, salvi i 
« quali non ti è lecito querelarti della sorte ; le affet- 
« tuose cure di due suppliscano alla mancanza d’un 
« solo ; tutto ti hai presso, tranne il numero : vedrai 
« i nepoti ; Marco , amabil garzone, alla cui vista non 
« è mestizia che non isfumi, nè malinconico concen- 
« tramento che la sua garrulità non dissipi ( faccian 
« gli Dei che, lui salvo, in me tutta si sfoghi l’ ira 
« del fato ! ) ; Novatilla, che s’ appresta a farti ricca 
« di pronipoti; oh l’ama anche per me! La fortuna 
« la privò della madre : non se n’ avvegga la donzella 
« se non nel suo desiderio pietoso! Tu componile 
« ad onestà costumi e forme : molto le darai se anco 
« altro non le darai che l’ esempio ». — Chiude Sene- 
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ca le consolazioni alla madre con eccitarla, qualun- 
que volta a lui pensi, a figurarselo coraggioso e se- 
reno, immerso in alti e nobili studi, ricordevole della 
propria dignità. 

(1) Le dieci tragedie che corrono sotto nome di 
Seneca furono attribuite a vari scrittori del tempo 
di Nerone; i più propendono a crederle produzioni di 
quella mente enciclopedica, accennate da Quintiliano 
( nel passarne a rivista i lavori ) sotto appellazione di 
poemata. « Gl’ invidiosi di Seneca , ( scrive Tacito ) , 
« rimproverarongii di non aver voluto ammettere al- 
« cuno a divider seco la gloria ( dacché Nerone si 
« era incapricciato di poesia ) di comporre versi. » È 
noto come sopra ogni altro genere di poesia Nerone 
amasse la tragedia. 

La filosofia e la morale del poeta sono dello stes- 
so conio di quelle del prosatore. Che se anco non fu 
la stessa mente che concepì i trattati filosofici e le 
tragedie, non è men vero che vi regna per entro uno 
spirito medesimo. Quasi tutti i personaggi sonvi di- 
scepoli di Zenone, che gravemente discutono per via 
di aforismi, e muoiono come conviensi a chi preven- 
tivamente ha bene analizzato le dolcezze del morire. 
Secondo l’arte greca, timida, contegnosa è la vergine, 
il bagliore di una spada T atterrisce : tale Euripide ci 
presentò Polissena; ferita, pone cura a cadere com- 
postamente. In Seneca la scorgiamo gittarsi furiosa- 
mente a terra come per fare più pesanti ad Achille 
le glebe della sepoltura. — Il fanciulletto di regale 
stirpe infelice è dipinto dall’ arte greca mesto di una 
mestizia che ben non comprende, come d’ istinto, pau- 
roso quale lo comporta l’età, non avvilito, e che 
manda lampi di precoce intelligenza. Astianatte, in 


(1) V. Nisard, Poètcs de la dècadence. 
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Seneca, trascinato da Ulisse verso la torre dalla cui 
cima dev' essere precipitato, solo non piange tra le 
turbe piangenti; e mentre il suo carnefice invocagli 
dei che presiedano al rito esecrabile, sfuggegli di ma- 
no e si lancia spontaneo nel profondo. — Chi non rav- 
visa lo stoico di Seneca, anzi Seneca stesso, autore 
delle lettere a Lucilio, nella sottile analisi eh’ Edipo 
fa del piacere, non dico di uccidersi, è poco ancora, 
di pregustare la morte imminente? — «Chi costrin- 
« ge un uomo a morire, ( dice Edipo, ) è men reo di 
« colui che trattiene un uomo dall’ uccidersi ; perchè 
« io amo meglio d’ esserne sforzato a morire che di es- 
« seme impedito. — Seneca prosatore scrisse: — è 
« male vivere nel bisogno, perchè non vi ha bisogno 
« alcuno di vivere: i mezzi di procacciarci libertà son 
« ovvi, pronti, molteplici. — 

I personaggi di Seneca tragico professano da 
stoici esaltati il fatalismo, non alla foggia de’ Greci 
che credevano nel destino come a nume, ma sen- 
za veruna tinta religiosa. — « Io non sono forza- 
« to a nulla ( scrive Seneca prosatore ) nè soffro nul- 
« la malgrado mio; non sono lo schiavo di Dio, ma 
« consentogli, tanto pivi che so ogni cosa essere pre- 
« destinata ab eterno. Il fato ci trascina, e l’ora in 
« cui nascemmo fissò a ciascuno quelle che gli restan 
« da vivere. Lo cagioni dipendono da altre cagioni; 
« perciò vuoisi sopportare ogni cosa con coraggio , 
« perchè nulla ci accade a caso. Fu decretato fin dal- 
« 1’ origine quanto ti avrai di gioia, quanto di pena. 
« Benché la esistenza di ciascuno sembri varia all’in- 
« finito, un termine unico aspetta tutti: destinati a 
« perire, non ci avemmo dalla natura che doni peritu- 
« ri. » — « Il destino ci trascina ( scrive Seneca poe- 
« ta); cediamo dunque al destino. Le inquiete nostre 
« sollecitudini non moltiplicano i giri dello stame fa- 
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« tale sul fuso delle Parche: predestinato è ciò che 
« soffre e fa la razza umana; ogni cosa procede per 
« una via segnata; il primo giorno della vita ne fis- 
« sò T estremo ; nè può Dio cambiar nulla al concate- 
« namento delle cause e degli effetti. Stolto chi se 
« ne spaventa! Quanti furono trascinati a compiere 
« il loro destino dalla tema stessa che aveano del 
«c destino! » — È impossibile non rimanere colpiti 
dalla somiglianza che corre tra i pensieri e lo stile 
di queste due citazioni; spiran esse egualmente la 
pretta dottrina stoica, che assoggetta ogni cosa, e gli 
stessi dei ( seppure possiamo appellar dei cotesti cie- 
chi organi del fato ) a sorti inevitabili. 

Però lo stoicismo è in alcuna parte mitigato così 
nel prosatore come nel poeta : Seneca si vantava eclet- 
tico , e diceva di riconoscere guide, non maestri es- 
sendo il vero proprietà comune: le quai titubazioni 
fra’ vari sistemi improntano d’ incertezza i suoi prin- 
cipi. Qui accusa gli dei, là si umilia dinanzi al loro 
potere; talvolta, con ammettere un Dio solo, distrug- 
ge d’ un colpo il politeismo ; non sai bene se creda 
in una vita futura o nell’ annientamento. Nel primo 
atto delle Troadi il coro canta la felicità di Priamo 
dopo morte: « Avventurato, eh’ errando sotto le paci- 
« fiche ombre dell’ Eliso, cerca tra le pie anime Etto- 
« re suo !» e nel secondo atto : « a quel modo ( leg- 
« giamo ) che il denso fumo della catasta accesa si 
« disperde nell’ aria, svanirà lo spirito che ci gover- 
« na: non ci ha nulla dopo morte; la morte stessa 
« è nulla. » 

Sviluppando la dottrina della setta professata da 
Seneca mostrai di adottare la ipotesi eh’ egli sia l’au- 
tore delle tragedie; non vuoisi però tacere la suppo- 
sizione che vi lavorassero tutti i Seneca di compagnia; 
eran quattro: 

Dandolo Storia di‘l pensiero Voi. 11. ti 
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1. Marco marito <1’ Elvia, compilatore benemerito 
delle orazioni greche e latino d’ oltre cento autori del 
secolo di Augusto: 

2. Ànneo il filosofo figlio di cotesto Marco: 

3. Mela, altro figlio di Marco, valente letterato, 
che però preferiva il danaro agli onori, ed amò me- 
glio esser pubblicano che console; cattivo calcolo sot- 
to Nerone, agli occhi del quale la ricchezza era un 
titolo di proscrizione. Mela si rese spregevole per 
l’ ardore che pose a raccogliere l’ eredità del figlio 
Lucano: Nerone non gli lasciò il tempo di goderne: 
convennegli morire della morte dei Seneca, cioè se- 
garsi le vene. Curioso caso ! di tre personaggi illustri 
e contemporanei della stessa famiglia, l’ ultima azione 
è coraggiosa, la penultima è codarda: Seneca filosofo 
supplica il principe di accettare in dono i suoi beni, 
e si uccide: Mela non aspetta per iscriversi erede che 
sieno a fine i funerali del figlio; Nerone gli fa dire 
che bisogna apprestare i propri funerali, e Mela muo- 
re intrepidamente : da ultimo, Lucano, figlio di Mela, 
nipote di Seneca, denunzia madre ed amici; poi spi- 
ra declamando versi della Farsaglia. 

4. Lucano sarebbe, nella supposizione sovraccen- 
nata, P ultimo collaboratore alle tragedie. 

Checché ne sia, osserviamo che le tragedie attri- 
buite a Seneca non furono destinate ad essere rap- 
presentate, bensì a venir lette a scelta brigata stoi- 
cizzante; erano figlie della scuola declamatoria. Or 
vediamo come una tale scuola fosse valente a dipin- 
gere gli affetti. 

Il cuore, quale lo s’impara a conoscere nelle scuo- 
le di stoicismo e di declamazione, non ò altro che lo 
spirito umano nella sua maggior corruzione: vano è 
cercarvi sentimenti dolci, delicatezza, moderazione, se- 
greti dell’ arto de’ quali si sono smarrite in Roma le 
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tracce dopo Virgilio: non v’ebbe più linguaggio per 
l’amor casto, per la pietà filiale, pel pudore: virtù 
note e vantate diventarono quelle che si atteggiano 
pompose davanti al pubblico, ed hanno sofferenze tea- 
trali ; la lingua è ricca per esse, laconica, sentenziosa 
a presentare la descrizione di quegli ardimenti pom- 
posi, di que’ tronfii coraggi ; tuona in bocca d’ enfati- 
ci, e si fa solenne per moribondi che invitano il ge- 
nere umano ad assistere ai loro estremi singulti. 

In Seneca amore è un appetito brutale : Fedra si 
è accesa a vedere il viso rubicondo d’ Ippolito, e quel- 
le suo braccia la cui stretta saria sì gagliarda ; co- 
manda alle ancelle che la vestano da amazzone; af- 
fine di ricordare al garzone la madre sua; ed in ri- 
cordarla ella stessa la invidia .... invidia gli amori 
di Pasifae e del toro !... L’ arte greca aveva pur di- 
pinto Fedra casta e sventurata, che per volere dei 
fati soggiace ad incestuosa passione, e resiste con tut- 
ta la ripugnanza del senso morale; alla fine si dà vin- 
ta perchè men forte del destino : in conoscersi colpe- 
vole vuole spezzare il giogo che l’ avvilisce ; ma tro- 
vandosi debole, delibera morire, e portar seco nel 
sepolcro il suo segreto: interrogata, assediata dalla 
nutrice, glielo fa intravvedere, ma con quanta vergo- 
gna, con qual mistura di pudore e di passione! Ri- 
corda aneli’ essa Pasifae, ma per compiangerla, e que- 
relarsi di subire la stessa turpe fatalità. La Fedra di 
Seneca invece finge di volersi uccidere per indurre 
la nutrice a farsi mezzana de’ suoi sozzi amori. Qual 
di Euripide o di Seneca conobbe meglio il cuore uma- 
no? forse tutti e due, colla differenza che il Greco 
pinse una regina, il Romano una bagascia. 

Seneca sfigura tutte le donne del teatro greco. 
Sofocle gli prestò Deianira, la quale, in vedendo arri- 
vare a casa del marito una beila c seducente pri- 
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gioniera, si abbandona a meste meditazioni su di sò 
stessa, e sulla sua età che tramonta, e su quel fior 
dello sguardo che ha perduto. È paziente, rassegnata ; 
ma non sarebbe donna se comportasse in pace di ve- 
dere sotto il tetto maritale, nel proprio suo talamo, 
accolta una rivale preferita; eppure non la maledice; 
il suo dolore è pieno di dignità: come ricupererà il 
cuore del marito? Le sovviene della veste di Nesso: 
a quella ricorre come a talismano: in avvedersi che 
fu ingannata, e che Ercole muore per cagion sua, 
sconsolata si uccide. Che cosa ha fatto Seneca della 
dolce e soffrente Deianira di Sofocle? A quel modo 
che infuse in Fedra il cinismo dell’ amore, animò De- 
ianira del cinismo della gelosia: non si ricorda di Nes- 
so, nè pensa di farsi amare che dopo di avere archi- 
tettate molte maniere di morte contro l’ infedele : e 
quando Ercole spira , la furente duolsi che muoia 
di un supplizio eh’ ella non pregustò : poi si uccide 
da impazzata, gridando che tutto le genti si uniscano 
a schiacciarla. 

Omero e Virgilio additata avevano a Seneca in 
Andromaca la piò tenera delle mogli e delle madri; 
ella è anzi per essi piò madre che moglie: Virgilio 
non teme di mostrarcela sposatasi ad Eleno: Racine 
la fa consentire ad unirsi a Pirro, purché sia salvo 
Astianatte ; ed è cosa naturale ; Ettore morì; il figlio 
non ha difesa che nella madre ; tra la fedeltà alla me- 
moria del marito, e la pietà dell’ orfano, qual donna 
avrebbe esitato? In Seneca, Andromaca costretta a 
scegliere tra la demolizione del sepolcro d’ Ettore, o 
la morte del figlio, esita, anzi inclina a conservare il 
sepolcro. 

L’ arte greca delineò con amore la filiale pietà 
sotto le sembianze di Antigone: dolce, ingenua, con- 
centrata, ella non ha parole che di rassegnazione e di 
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pazienza ; nulla è in lei di sfarzoso ; la vedi traversa- 
re la scena guidando un vegliardo cieco, e recare di- 
pinte sul pallido viso tutte le sventure della casa di 
Laio: la diresti personaggio che poco giova all’azio- 
ne; ma la sua pietà è infinita, benché silenziosa. Nel 
vasto dramma de’ guai d’ Edipo oh quanto poco ope- 
ra Antigone e poco parla! Eppure qual misterioso 
profumo di pudore e di virtù non è diffuso intorno a 
lei ! Avvienle una volta sola di alzare alquanto la vo- 
ce: accusata da Creonte di aver violato il divieto di 
seppellir Polinice, ella domanda al tiranno se vi ha 
divieto possibile contro la eterna legge del fraterno 
amore: la religione dà al suo dire una specie di fer- 
mezza virile: — s’io ti sembro insensata, dice, ciò avvie- 
ne perchè tu da insensato mi giudichi. — Ecco le parole 
più ardite di Antigone, dopodiché torna alle sue la- 
mentazioni, e dice addio con soave virginal inno alla 
bella città di Tebe, alla fontana di Dirce, alla sua gio- 
vinezza spesa in lagrime, senza nozze, e senza figli... 
Quanto è commovente la sorte della infelice donzella 
che non sarà nè sposa nè madre ! quanto è mirabile 
quel suo silenzio ogniqualvolta il vecchio padre pro- 
rompe in imprecazioni e querele! Infami sono le di- 
savventure di Edipo: le ascolta la vergine, ma non 
risponde; lo sostiene, lo protegge: una interior voce 
le grida che la sua pietà e accetta agli dei ; e, poiché 
condusse il cieco errante al luogo ov’ egli sa di dover 
morire, e, ritiratasi in disparte, allo scoppiare della fol- 
gore, il vecchio è scomparso, la vediamo per P ultima 
volta inginocchiata che piange : tal’ è l’ Antigone di 
Sofocle. 

Qual è P Antigone di Seneca? Una sporta fan- 
ciulla che discute assai logicamente sulla moralità 
delle azioni : Edipo si crede reo : ella dimostragli che 
è innocente. Che cosa avviene del pudore di que- 
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sta vergine, che, tra incesti e parricidi, va in cerca 
d’ innocenza, ed ha spiegato prima a sè, poi a Edipo 
com’ egli possa esserle padre, fratello, e incolpevole ? 
Qual fango non le conviene smuovere per dare al 
vecchio consolazioni si ardite ! Nè basta all’ Antigone 
di Seneca lo avere approfondita una tale tesi : studiò 
altresì il prò e il contro del suicidio, pose in bilancia 
le due maniere di coraggio richieste una per uscire 
di vita, l’ altra per rimanervi ; femmina di rara ga- 
gliardìa cosi nel morale, come nel fisico, dall’ agii pie- 
de che sfida a salti una camozza, e da ragionamenti 
acuti e pronti da fare invidia a Cornuto: ecco come 
si è trasformata la toccante Antigone di Sofocle per 
opera di Seneca. 

Così amano, soffrono, si vendicano, declamano lo 
eroine del teatro romano!.... così lo stoicismo ha sa- 
puto penetrare i misteri del cuore!... 
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U impero fu l’annientamento del senato, dei no- 
bili, dei cavalieri, d’ogni aristocrazia di nascita o di 
fortune, da cui il popolo era dianzi schiacciato; fu la 
confisca di cento tirannidi speciali a prò d’ una sola, 
la quale non aveva interesse ad opprimere la molti- 
tudine, anzi se la tenea alleata contro le machina- 
zioni delle classi elevate. L’impero fu la forma più. 
popolare della società romana. Se la moltitudine non 
interveniva più a’ comizi ove a vii prezzo vendeva 
suoi voti, le si approntavano, a indennizzarla, gran 
banchetti, giuochi solenni, cacce, gladiatori, tutte cose 
che valevano meglio della licenza dei Saturnini e dei 
Clodì. Ai tempi di Domiziano le passioni politiche si 
erano attiepidite; le scosse recate da effimeri princi- 
pati, che F uno all’ altro succedevansi ad ogni trambu- 
sto di pretoriani , ad ogni insurrezione di legioni ; la 


■Oigitized by Google 



48 


III. — ERA DI DOMIZIANO 


esperienza fatta da vari padroni ( dei quali taluno era 
anzioso di soddisfare ai propri vizi colla foga di chi vi- 
ve incerto dell’ avvenire, tal altro faceva parata d’ in- 
tempestive virtù e soccombea vittima delle proprie 
illusioni ); e, per dir tutto in breve, il dispotismo mili- 
tare, la peggiore delle, tirannidi, perchè sostituisce la 
forza brutale alle passioni che sono vita della società, 
ecco quali erano all’ epoca di cui ragioniamo le cause 
delia generale indifferenza. Il gran duello combattuto 
prima tra’l patriziato e la plebe non s’aveva più il fòro 
a campo, sibbene il Palazzo: tra l’ imperatore da una 
parte, possessore inquieto d’ un’ autorità precaria, e 
generali dall’ altra, pei quali, se avviene che un cen- 
turione getti loro un manto di porpora sulle spalle, 
non vi ha salvezza altrove che sul trono; tra’l principe 
e l’ aspirante lo scontro avviene al cospetto di turbe 
che guardano da lungi, pronte ad applaudire chi vince. 

Domiziano non ebbe la profonda nequizia di Ti- 
berio, nè la frenesia di Caligola; non fu istrione e 
poeta come Nerone; raunò per altro in sè qualche 
cosa di ciascuno dei tre ; fe’ rivivere la cupa gelosia 
di Tiberio contro Germanico nel livore che portò ad 
Agricola conquistatore della Britannia; stranezze di 
lui ricordansi che si accostano a quelle di Caligola; 
delle lettere fu mecenate a similitudine di Nerone. 

Il nome che per l’ archeologo suona più alto sui 
deliziosi colli di Albano, quello è appunto dell’ indegno 
figlio di Vespasiano ; avvegnaché la sua villa per sei 
miglia in giro ne occupava la parte più dolcemente 
declive ed amena. Ne restano grandi reliquie; qua 
muraglioni formati di massi di travertino, recinto in- 
distruttibile del castro pretoriano; là costruzioni co- 
lossali, e camere sotterranee, sulle volte delle quali il 
tempo non è riuscito ancora a distruggere il rilievo 
d’eleganti stucchi, a spegnere il fulgore delle dora- 
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ture. Nelle magnifiche aule, al di sopra edificate, Do- 
miziano abbandonavasi alla solinga voluttà di quelle 
siffatte cacce di mosche, a cui nessun sollazzo prefe- 
riva al mondo tranne malmenare senatori. L’ odio che 
lor portava era simile piuttosto alla stizzosa insistenza 
di un tafano, di quello che all’impeto furioso di una 
tigre. 

È celebre una cena da Domiziano imbandita ai 
Padri ; venne lor dischiusa una sala addobbata di nero, 
rischiarata da torchi in pieno giorno ( ogni adito era 
stato intercetto alla diurna luce ) ; popolata di masche- 
rati, recanti in mano stocchi ignudi: fave, ceci, olive 
( mortuarie vivande ) coprivano le mense: tante bare 
stavano in pronto appiè de’ letti quanti erano i con- 
vitati: lugubri nenie risonavano da lontano. I sena- 
tori, in vedere quell’apparato, si tennero perduti: c 
F imperatore, poich’ ebbe assaporato il diletto di quei 
tremiti, di que’ pallori , di quello svogliato mangiare, 
fe' motto: ed in un attimo si spalancarono al sole i 
veroni, sparvero le bare, i mascherati rilevaronsi i- 
gnude schiave bellissime, le mense si trovaron onusto 
di squisiti cibi, e tacquero le nenie per dar luogo a 
lieto concento. Tali erano i passatempi di Domiziano. 

In adulare Domiziano per buscarne favori, oro, 
perfino pane, niuno fu intrepido ed importuno più di 
Marziale. Che cosa die’ egli di voler conseguire? un 
campicello da coltivare, vivere sciolto da cure penose, 
cacciando, pescando, moltiplicando le sue api ; aversi 
una bella fantesca che gl’ imbandisca la mensa di cibi 
semplici, abbondanti ; scaldarsi con legne non compre 
( le legno dovevano costar caro in Roma ) ; ecco i voti 
emessi dal poeta; ma noi non gli crediamo: far pompa 
di moderazione è arte antica nel regno d’ Apollo; e, 
difatti qui domanda Marziale al suo Giove ( Domiziano ) 
molte migliaia di sesterzi ; là aspira all’ onoro del ban- 
Dandoi.o Storia del pensiero Voi. II. 1 
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chetto imperiale. — « S’ io fossi invitato contempora- 
« neamente da Giove e da Cesare, e che ciascuno di 
« essi mi chiamasse al proprio Olimpo, ancorché il 
« cielo fosso più presso, e l’imperiai palagio più di- 
« scosto, farei risposta agli dei — cercatevi un altro 
« commensale pel vostro Giove: il mio trattienmi in 
« terra, e vi resto. » — 

Nè ci sorprenda veder cotesto poeta accattone 
iscrivere ne’ suoi versi, non solo i benefizi ricevuti, 
ma ben anco i rifiuti frequenti che la sua indiscre- 
zione gli attira. Il mestier di poeta oh quanto era spi- 
noso a que’ giorni! Piaceva vivere da uomo abituato 
a tutte le voluttà, lo che è dire con bisogni spropor- 
zionati a’ redditi della professione: fuor di corte non 
vi aveva guadagni: conveniva viver ligi della corte, 
aggiogarvisi, s’ era uopo, alla lettiga d’ un eunuco in 
favore, sotto pena di patir la fame. Il poeta non po- 
tea sognarsi nemmanco di trovare un pubblico fuori 
del breve circolo de’ privilegiati : quando Marziale si 
vanta d’ essere letto presso i Geti, intende dire da un 
qualche centurione, da un qualche tribuno ivi stanziato 
a guarnigione: lentissima, costosissima era la trascri- 
zione dei manoscritti; e ben pochi esemplari se ne 
smaltivano, pressoché niuno a profitto dell’ autore: era 
dunque giocoforza buscarsi il pane adulando ; e Quin- 
tiliano, che loda Domiziano con duo o tre frasi, dice 
in quelle più forse che Marziale in cento epigrammi. 
Non vi aveva alternativa nella Roma imperialo: far 
1’ avvocato, il banditor pubblico, anco il ciabattino e 
rimaner indipendente ; o far il poeta, e adular Cesare 
e i grandi. 

« La mia pagina ( scrive Marziale ) non è sempre 
« casta ; ma la mia vita è proba ». — In città ove le 
statue di Priapo contaminavano gli atri de’ palagi, i 
vestiboli de’ templi; ove nelle feste di Flora vedevansi 
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correre per via scapigliate e discinte, non vili corti- 
giane, ma matrone di chiaro sangue; ove le attrici di- 
spogliavansi sullo scene dell’ ultimo lor vestimento al 
grido degli spettatori — spogliatevi! — in Roma quale 
avovanla fatta Caligola e Nerone, le oscenità di Mar- 
ziale, che ci nausean oggidì, erano lieve cosa; epperò 

10 sfacciato poeta osa dire che i suoi versi « posson 
esser letti anco dalle vergini e dai garzoni !... » 

La società romana ha cominciata la sua lenta, 
ignobile agonia; le virtù del passato muoiono ad una 
ad una; nè l’ avvenire sa loro sostituirne altre. I retori 
parlano ornai soli nella città eterna; Nerone provvide 
alla sua durata, incendiandola per riedificarla, meglio 
de’ savi principi, che di buone leggi dotaronla, giacché 
le buone leggi sono inefficaci sopra una società che si 
discioglie, mentre nuove case, e, meglio ancor, nuovo 
mura, sapranno almeno ritardare il ferro e il fuoco dei 
barbari. Ogni credenza era spenta ; ecco perchè le ce- 
rimonie della religione non furono mai più pompose ; e 

11 capo dell’ impero assumea titolo di pontefice massi- 
mo. Gli onori apparteneano per diritto agli opulenti, ai 
patrizi, ai delatori, subdola genia, che nelle procelle ci- 
vili sta sempre a galla, perchè sa passare in tempo sotto 
la bandiera del vincitore. Si contavan sette filosofiche, 
non più filosofi pratici: ai severi studi non era lasciato 
luogo: la eloquenza senza libertà, senza comizi, senza 
dignità prostituivasi a vili panegirici, e a disputar prò 
e contro arguzie puerili, vuote d’ idee, parole al vento, 
arte che aveva insegnatoci, discepoli, scuole magnifiche; 
per tutto F impero poi, doviziosi patrizi, misera plebe, 
e soldati; non classi mediane che potessero esser seme 
di novella nazione: chi si accostava ai grandi veniva 
a confondersi con essi, sia copiando lor fogge servili 
e orgogliose, sia propiziandosi il principe, mercè la 
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delazione: chi si accostava alla plebe, deliberatamente 
vi si ascrivea, sia per profittare delle distribuzioni di 
pane e di denaro, sia per sottrarsi alla servitìl in- 
sieme colla moltitudine, che, senza amore pe’ vincitori, 
senza odio pe’ vinti, fu sola potenza temuta, carezzata 
a’ que’ dì; la sola che ardisse impazientarsi se i Ce- 
sari faceansi aspettar troppo agli spettacoli del circo ; 
la sola che ispirando sospetto a Caligola, gli ponesse 
sulle labbra il voto che il romano popolo avesse una 
unica testa per poterla troncar d' un colpo. 

Giovenale visse ottant’ anni in mezzo a questa so- 
cietà che per eccesso di corruzione era presso a di- 
sciogliersi. E qui vuoisi confessare che la satira ha 
poca efficacia a riformare i costumi ; religione e tea- 
tro son mezzi piti gagliardi a tal uopo ; quella abbatte 
i vizi colle credenze, questo li morde collo scherno: la 
satira non sa diventare formidabile e operosa che con 
pigliare a prestito o taluna delle sue folgori dalla re- 
ligione, o taluno de' suoi dardi dalla commedia. Orazio 
a quest’ ultimo partito si appigliò ; ed ecco perchè lo 
sue satire poterono, lui vivo, se non riformare i co- 
stumi, almeno indurre a salvare alcune apparenze ; e 
le apparenze costituiscono aneli’ esse non ultima parte 
della pubblica morale. È bensì vero eh’ egli si dipor- 
tava coi costumi come Augusto co’ Romani, lodatore 
delle virtù prische, indulgente ai vizi recenti; ch’era 
temperato e cauto in parlare ad uomini corrotti; che 
si facea piccino per non dar nell’occhio all’invidia; 
ma è vero altresì che diffondea la riverenza e E a- 
more delle virtù private in paese ove alle pubbliche 
non era lasciato ornai luogo. In cambio di quegli afo- 
rismi di morale universale, di cui abbonda Giovenale, 
specie di formole ad uso dei retori d’ ogni età, indi- 
canti ciò che dovrebbesi fare anziché ciò che si fa. 
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Orazio ci pone innanzi verità di sperienza, e precetti 
di virtù modeste e sociali che non si trovan ne’ libri, 
ma s’ imparano mercé il molto rimescolarsi cogli uo- 
mini, mercè l’ incanutir dei capegli. La satira d’ Ora- 
zio è la benvenuta in tempi di lusso e di pace, quando 
la costumatezza copresi ancora d’ una vernice di buon 
garbo e d’ eleganza: in Giovenale tu cerchi inutilmente 
o 1’ una o l’ altra delle ispirazioni che valgono a far 
efficace la satira. In fatto di religione primo egli è 
a farsene beffe ( strano a dirsi ) laddove appunto ( Sat. 
Ili, v. 39 ) all’ empietà verso de’ numi attribuisce tutte 
le sventure che affliggono il mondo ; e quando affetta 
di credere, tu ben comprendi che giovasi de’ noti nomi 
degli dei come di vocaboli convenzionali, ma che sua 
divinità vera è la ignota di Socrate. La società de- 
scritta da Orazio volgeva a corruzione ; quella sferzata 
da Giovenale già n’ avea tocco il fondo: il frizzo co- 
mico er’ arma che potea valere trattata dal primo, 
non dal secondo: immenso campo era dischiuso per 
Giovenale allo sdegno, niuno alla derisione; pur a 
poco a poco ti avvedi eh’ egli vela di parole tronfie 
e violente un gran fondo d’ indifferenza ; e che la sua 
indignazione è piuttosto calcolata che spontanea. 

Giovenale fa consistere per tre quarti la descri- 
zione della società romana in maledizioni contro dei 
ricchi, e in virulenti schizzi delle miserie de’ poveri. 
Udiamolo numerare i soprusi a cui il meschino sog- 
giace: la sua deposizione in giustizia non vale, nem- 
meno se, per darne guarentia, consacrasi agli dei in- 
fernali ; ed a buon diritto ; perchè « il povero tiene in 
« niun conto il fulmine, nè i numi si curano di casti- 
« garlo: ognun si beffa del suo abito sudicio, dello 
« sue scarpe rappezzate ; la povertà rende gli uomini 
« ridicoli: la casa del povero è divorata da incendio? 
« nudo e morente di fame non trova asilo » Che 
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cosa dunque deve fare, o Giovenale, il povero per 
uscire de’ guai? — Andar esule dalla patria. — E tu 
che sottilmente ragioni, o Seneca, che cosa gli con- 
sigli? — morire. — E tu, o Tacito? — Tacito non 
risponde; egli non si occupa che di fatti consumati; 

P avvenire non è suo campo 

Chi a’ quei giorni pensava all’ avvenire ? Uomini 
di cui Giovenale accenna il supplizio colla indiffe- 
renza di un bello spirito che approva la punizione di 
fanatici; di cui Seneca non ardisce dire del bene, 
benché probabilmente ne pensasse ; di cui Tacito par- 
la, per ignoranza, come di nequitosa genia ; che Plinio 
si degnò riconoscere innocenti ne’ lor costumi, inno- 
cui allo stalo; che Traiano prescriveva non doversi 
ricci' care, ma denunziati punire.... E cotesti uomini 
si radunavano prima del sole a cantare inni in onore 
del loro Dio, ad obbligarsi con giuramento ad essere 

veritieri, casti, probi, obbedienti alle leggi Già i 

templi della vecchia religione si facevano deserti, e 
sotto una scorza imputridita ferveva un moto inte- 
stino di rigenerazione noto a Dio solo. Eppur là uni- 
camente era vita, e l’avvenire religioso e politico del 
mondo. Quegli uomini semplici erano più edotti di eco- 
nomia sociale, e più savi nell’ arto di ben vivere dei 
retori e de’ filosofi: invece di gridare contro il secolo, 
salvo poi lasciarlo volgere alla china, mortificavano 
le proprie passioni, imponevano silenzio ai mali desi- 
deri, serravano le orecchie alle inoneste parole, e 
T anima agli scandali : insegnavano ai poveri di non 
invidiare i ricchi, agli schiavi di non denunziare i pa- 
droni, ai padroni di fraternizzare cogli schiavi, a tutti 
di ritrarsi dal secolo per non lasciarvi a Cesare che 
ciò che apparteneva a Cesare, cioè gli averi e i corpi ; 
e quando lor veniva imposto di adorare gl’idoli, por- 
gevano il collo ai carnefici ; perocché non sapevano se- 
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garsi le vene. A cotesti Cristiani (così appellavansi 
gli uomini oscuri di cui Giovenale accenna il suppli- 
zio ) la civiltà andò debitrice di non essere perita al- 
lorché i Barbari si precipitarono sull’ impero: alle 
tribù del settentrione, che, colla brutale noncuranza 
della forza cacciatesi avanti, calpestavano tutto che 
apparteneva al mondo antico, fu ritegno, fu fiaccola 
la Croce — 

A riscontro d’ un poeta che si diletta delle tinte 
buie, eccone uno, al qual esse si fanno tutte rosee d’ in- 
torno, Stazio, che aggiunge ogni anno un canto alla 
sua Achilleide e lo recita ai doviziosi Romani, con ac- 
compagnamento ed intremezzi d’ orchestra e rinfreschi, 
in una specie di teatro ove non si entra che pagando: 
Stazio è improvvisatore; scrive in esametri alla mo- 
glie ; parla in giambi alla figlia : ogni sua idea è fac- 
cettata in dattili o spondei : ha in pronto lagrime per 
chi vuol piangere; ridevoli motti per chi preferisce 
star allegro. — Dì a Stazio che mi ci vogliono venti 
versi per l’ anniversario di Lesbia. — Mi è morta la 
moglie; avvisa Stazio che mi acconci col dolore d’ Or- 
feo per la rapitagli Euridice qualche cosa di grazioso 
che mi faccia onore. — Ho edificate Sontuose terme, 
amerei che Cesare le onorasse di sua presenza ; tocca 
a Stazio farne descrizione che invogli Cesare a visitarle. 
— Che cosa ne dici del mio platano ( chiede a Stazio 
Atidio amico suo ) ? non è curioso che quel suo tronco 
si elevi per discendere con graziosa curva nell’ acquo? 
bell’ argomento poeta mio ! scrivimi qualche cosa in 
onore del mio platano.... 

Stazio è adulatore, però non ci sdegniamo con lui. 
Quintiliano ha vantato la virtù, la eloquenza di Domi- 
ziano; Marziale no celebrò la generosità e la clemenza; 
Tacito accettò magistrature conferitegli da lui: scu- 
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siamo adunque il povero poeta. Suoi mecenati son 
venturieri, la cui nobiltà ha cominciato il giorno che 
il principe li chiamò a servirlo ; lo che non toglie che 
il vate fabbrichi in lor onore genealogie nelle quali 
lor avi son memorati compagni di Giulio Cesare nelle 
guerre galliche. Natura aveva largamente fornito Sta- 
zio di genio poetico: le scene campestri, lo zampillare 
delle fonti, 1’ azzurro del cielo e del mare lo innamo- 
ravano; ma le costumanze, gli dei della Grecia, e le 
facili scorrevoli ciarle de’ suoi filosofi, lo invasero di 
parole sonore, e d’ una certa armonia tutta esteriore 
che gli agghiacciò al di dentro la immaginazione: non 
fu poeta che mercè i sensi; ripetè, quasi eco, suoni 
con mirabile fedeltà, riflesse immagini a modo di 
specchio. 

Virgilio aveva cercato i suoi eroi in Omero: Sta- 
zio domanda ad Esiodo i suoi dei: la imitazione di 
Virgilio era una calda c feconda simpatia; quella di 
Stazio è uno sforzo; Virgilio imprendo a studiare l’u- 
manità quale gliela rappresentò Omero, aggiungendo 
al tesoro delle antiche osservazioni quelle ch’egli 
stesso andò facendo in età feconda di agitazioni e vi- 
cende ; Stazio delle antiche epopee non cerca ed imita 
che la machina mitologica; aspira, non a mostrarsi 
filosofo, ma a parere erudito. 

Valerio Fiacco, vissuto anch’egli ai giorni di Do- 
miziano, cantò gli Argonauti: Giasone è l’eroe del 
poema: vergine di reai sangue, che, presa di reo 
amore, se ne vergogna, e cerca vincere la fatale 
passione che la trascina, sintantoché, cresciuto il 
fuoco che la consuma, cede al Fato e tradisce la 
patria, straziata indi dal rimorso; tal è la Medea di 
Fiacco, non indegna di stare allato alla Didone di 
Virgilio. 
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Nella epopea di Silio sulle guerre puniche, tien 
egli dietro al filo della storia ; nè degrada gli avveni- 
menti famosi, e gli eroici caratteri che illustrarono 
quell’ epoca: ha verseggiare che scende grato all’ orec- 
chio; un contemporaneo affermò che il suo poetare 
era degno della toga romana. 

L’ età di Domiziano vinse in fatto di poesia quella 
di Nerone. 


Dandolo Storia del pensiero Voi. II. 
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Plinio nacque a Como, giovinetto visitò l’Africa, 
fe’ dimora in Egitto; compiè la sua educazione in A- 
tene; militò in Germania, e vi si addentrò per guisa 
nelle discipline della milizia equestre da pubblicar indi 
un trattato sui vari modi di tirar giavellotti ed altri 
proiettili stando a cavallo. Si condusse alle scaturigini 
del Danubio, in riva all’ Oceano nell’ interiore delle 
terre de’ Cauci; è da credere che discendesse alle foci 
dell’ Elba, e del Veser sulla flotta destinata a ricono- 
scere le spiagge del mare settentrionale e del Cher- 
soneso, la quale, regnante Claudio, recò per la prima 
volta la fama del popolo romano a que’ lidi remoti. 
Le gesta de’ suoi compatrioti in Germania lo invoglia- 
rono di scriverne la storia. Ignoriamo sino a qual 
punto conducesse un tal lavoro ; solo sappiamo che ne 
era occupato, allorché sette anni dopo d' esser entrato 
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nell’ arringo delle armi, sen distolse per attendere alle 
lettere ed alla eloquenza del fòro. In età provetta pre- 
ferì lo studio delle scienze, cioè si fornì la memoria 
d' uno sterminato ingombro di fatti. 

— « Stupisci ( scrive Plinio il giovine ragionando 
« ad un amico dello zio) che uomo il cui tempo era 
« occupato da cure gravissime, potesse scrivere tanti 
« volumi d’ argomento sì disparato, e per la più parte 
« spinoso: stupirai anco più. risapendo eh’ egli patro- 
« cinò, inoltre, cause, e che, quando morì, toccava 
« appena 1’ anno cinquantesimosesto ; della sua vita 
« avendo spesa una metà in adempiere le missioni di 
« cui lo investì la confidenza degli imperatori. 

— « Era dotato d’ una penetrazione e di una vi- 
« gilanza incredibile: alla ricorrenza delle feste di 
« Vulcano ( in agosto ) cominciava a vegliare la notte 
« intera, non per cercare presagi in cielo, ma per 
« istudiare. Avanti giorno si conduceva a Vespasiano, 
« che delle notti faceva buon uso aneli’ egli ; di là 
« moveva ad eseguire ciò che gli era stato com- 
« messo: dopo il pranzo, che semplice è leggero era 
« sempre, secondo il costume de’ nostri vecchi, se gli 
« garbava oziare, coricavasi al sole. Amava farsi leg- 
« gere libri, e ne cavava osservazioni ed estratti: co- 
« stumava dire non esservi così trista scrittura da cui 
« non si potesse cavare qualche cosa di buono: riti- 
« ratosi dal sole usava d’ un bagno freddo, mangiava, 
« dormiva un pochette, poi, come se il giorno rico- 
« minciasse, riponevasi a studiare fin a cena; e, du- 
« rante questa, nuove letture, e nuovi estratti. Mi sov- 
« viene che un dì, avendo il lettore pronunziate male 
« alcune parole, un de’ commensali gliele fo’ ripetere: 
« non avevi inteso il senso? gli domandò lo zio: sì, 
« rispose quello: perchè dunque far ripetere? quella 
« interruzione ci costa dieci righe a dir poco — or 
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« vedi s' egli era economo del tempo ! Nei viaggi leg- 
« geva, o dettava; anzi allora, come più sciolto da 
« distrazioni e da brighe, avea sempre allato un libro, 
« le tavolette, il copista... — 

Questi particolari memorati da Plinio il giovine 
mi paiono assai belli a fornirci un’ idea di ciò che 
erano i Romani studiosi. 

Plinio il vecchio nella sua Storia naturale, il solo 
dei tanti suoi lavori che ci sia giunto, si propose ab- 
bracciare quanti più seppe e potò fatti di natura; ed 
ove si foss’ egli contentato di questo imprendimento, 
per sè colossale, avrebbe fatta opera suscettiva d’ im- 
prontarsi di una certa qual unità: ma superficiali ana- 
logie lo trascinavano fuor di via, allontanandolo dal 
suo suggetto: a ciò che il mondo gli presentava spon- 
taneo associò la materia medica dei tre regni, un 
trattato di tecnologia, una storia delle belle arti. Il 
primo libro della storia naturale tratta di astronomia 
e meteorologia; i quattro successivi di geografia; poi 
sino all’ undecimo di zoologia; sino al decimonono di 
botanica; la materia medica comincia col ventesimo, 
e si divide in vegetale (dal XX al XXVII) e in ani- 
male ( dal XXVIII al XXXII ): succede la minerologia, 
con suoi annessi; la materia medica minerale, e Io 
belle arti; alcuni cenni relativi alle arti meccaniche 
chiudono l’opera, la quale, a considerarne i linea- 
menti, ci parrà semplice e maestosa, ma ad esame 
meno superficialo paleserà gravi pecche ; la chiarezza 
n’ è in bando: vi regna nella distribuzione delle ma- 
terie una intollerabile confusione; favole ed errate 
analogie sonvi rappiccate con artifizi da retore al 
quadro della natura, e delle opere dell’ uomo. In 
quanto a’ fatti scientifici la compilazione di Plinio ò 
poco attendibile; attendibilissima invece come signifi- 
cativa dello stato d'incivilimento della società romana: 
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egli stesso, nella sua dedicatoria a Tito Vespasiano, 
indicò questa utilità del suo lavoro — « Racchiu- 
« demmo in trentasei volumi ventimila fatti notevoli 
« cavati da cento scelti autori di duemila opere note 
« a pochi per 1’ oscurità della materia; aggiungemmo 
« assai cose ignorate dagli antichi, trovati di raffina- 
« mento recente. I volumi che ti dedico son frutto 
« di volgare fatica. Imprendo a descrivere la natura, 
« cioè quanto esiste nelle sue parti meno nobili ; nè 
« la via che percorro è attraente o frequentata: niun 
« dei nostri, o dei Greci si accinse a trattare questo 
« tema: in fatto di studi la turba corre al piacevole: 
« ciò che altri lasciò scritto giace velato di tenebre, 
« o dimenticato: mi conviene sfiorare la universalità 
« delle cognizioni dai Greci detta enciclopedia, rico- 
« gliendo fatti, gli uni ignorati, incerti, gli altri vul- 
« gati a sazietà. Arduo è alle cose vecchie porre in- 
« dosso vesta di novità, freschezza infondere nelle 
« sbiadite, fede nelle dubbie, rivendicando a ciascuno 
« il fatto suo: anco se va fallito lo intento, bello è 
« aver tentata la impresa. » — 

Plinio ebbesi uno stile intermediario tra Cicerone 
e Seneca, dizione concisa, robusta, vocaboli vibrati, 
plastica per così dire la frase; sensitività e cuore gli 
mancarono; tenne a vile l’uomo, la vita: le magistra- 
ture elevate, le idee della universalità, dell’infinito, 
le generalità, in una parola, che scaturiscono dall’ as- 
sidua contemplazione, favorirono in lui lo sviluppo di 
una tendenza ingenita alla misantropia: ei si costituì 
banditore di uno scoraggiante panteismo: a malgrado 
della qual tinta di ateismo ( dichiarar Dio tutte le cose 
gli è non riconoscerlo in veruna) Plinio, amatore sin- 
cero della virtù, maledisse con isdegno la crudeltà, 
la bassezza e il lusso, triplice scoglio in cui presentì, 
che stava per frangersi la civiltà e la potenza romana. 
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I/anno elio tenne dietro alla pubblicazione della 
Storia naturale fu memorando per la prima eruzione 
ilei Vesuvio e la catastrofe d’ Ercolano e Pompei: vit- 
tima del suo amore per la scienza Plinio vi perì; e 
l’amoroso nipote anche di quella scena di. lutto ci fece 
spettatori. 

« Era Plinio a Miseno a governo dell’armata: il 
« 23 agosto, ad un’ ora pomeridiana circa, mia madre 
« lo avvisò dello apparire d’ una nube di forma e 
« grandezza straordinaria: ei, che, socondo il suo co- 
« stume, dopo di aver dimorato al sole e bevuto ac- 
« qua fredda, giaceva studiando, alzatosi, salì a luo- 
« go da cui poteva osservar bene il fenomeno. Un 
« nugolo di polvere ( non si sapeva da qual monte 
« sbucasse, fu noto poi eh’ era il Vesuvio ) si elevava, 
« di figura che si poteva paragonare a pino, poiché 
« spintosi allo insù con una maniera di lunghissimo 
« fusto, distendeva rami che sfumavano con dilatarsi; 
« perchè, credo, quelle materie da subitana forza cac- 
« ciate, da questa abbandonate e dal proprio peso 
« vinte, si disperdevano cadendo: il nuvolo poi qua 
« era candido, là scuro e maculato, secondo che sol- 
« levava cenere o terra. 

— « Vago di apprendere, lo zio deliberò di ac- 
« costarsi al portento ed esplorarlo: ordina che si 
« appronti un palischermo; m’invita ad accompagnar- 
« lo: risposi che preferiva rimanermi a studiare, mi 
« aveva egli dato da scrivere: uscì di casa munito 
« delle sue tabelle: i marinari di Retina, spaventati, 
« perchè il borgo soggiace al Vesuvio, nè ci ha scam- 
« po che per mare, supplicavamo che non si espo- 
« nesse al pericolo, le quali preghiere noi vinsero, 
« tirato dall’ amore della scienza. Eccolo colla quadri- 
« renne fuori del porto ; nè solamente a que’ di Re- 
« tina reca soccorso, ma anche a molti altri che le 


Digitized by Google 


IV. — I DUE l'LIXIl 


63 


« vicine spiagge popolavano chiamativi dall’amenità 
« del luogo: là si accosta donde fugge ognuno; metto 
« la prora dritta al pericolo, talmente sciolto da ogni 
« paura che fa annotazione dei caratteri del fenome- 
« no a mano a mano che gli si presentano: già la 
« cenere cade sul naviglio, e precipitan altresì pomici 
« e sassi arsi. 

— « Le onde improvvise e la ruina terribile del- 
« la spiaggia tennerlo in forse di dare addietro; ma 
« tosto al timoniere che a ciò fare lo consigliava — 
« la fortuna, disse, aiuta gli ardimentosi; drizza a 
« Pomponiano: — questi era a Stabio sull’estremità 
« opposta della baia: ivi trovò l’amico che si affac- 
« cendava a portare ogni sua dovizia sulle navi , pron- 
« te a fuggire tosto che cadeva il vento, dal quale 
<c secondato era giunto lo zio: abbracciollo che tre- 
« mava, fecegli animo, e per iscemare colla propria 
« tranquillità il suo terrore, voli’ essere menato al ba- 
« gno, si lavò, si coricò, ilare in volto, o, ciò ch’era 
« piò mirabile, fingendo d’ esserlo. 

— « Frattanto immense fiamme, e vasti incendi 
« rilucevano per tutto verso il Vesuvio, e il lor chia- 
« rore diradava le tenebre notturne: Plinio, onde sce- 
« mare lo spavento dei riguardanti, afferma causate 
« le fiamme dal bruciar della villa abbandonata, a cui 
« nella trepidazione della fuga venne appiccato fuoco; 
« poi si abbandonò al sonno, e dormì veramente, per- 
« chè il suo respiro, che per la pinguedine del corpo 
« era grave e romoroso, fu udito da coloro che fa- 
« cevan guardia sul limitare. 

— « Il cortile, per cui si entrava nella camera, 
« già talmente facevasi ingombro di cenere e pomici, 
« che, ove più a lungo fosse Plinio giaciuto, l’ uscita 
« gli si sarebbe resa impossibile; fu desto, sorse, tor- 
« nò a Pomponiano ed agli altri che vegliavano; ten- 
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« nei - consiglio s’era piti spediente restare in casa 
« od uscire allo aperto: per le gagliarde scosse di 
« terremoto si scassinavano i tetti, ed -agitati dalle 
« fondamenta i muri parevano andar e venire: allo 
« scoperto era da temere il cader dei sassi benché 
« lievi e spugnosi. 

— « Mosselo pertanto la imponenza di tanti pe- 
« ricoli uniti, lui determinò la ragione, gli altri il 
« timore; tutti si posero guanciali in testa a riparo 
« delle precipiti materie; altrove aggiornava; ivi re- 
« gnava tuttavia fitta notte a stento diradata da in- 
« finite faci; piacque uscir sulla spiaggia e veder da 
* vicino s’era navigabile il mare; trovaronlo turbato 
€ e contrario. Quivi giacendo, piò e piò volte Plinio 
« domandò e bevette acqua fredda: poco stante flam- 
« me precedute da odore sulfùreo volsero in fuga 
« gli altri, e lui scossero: appoggiato a due servi si 
« alzò, e ricadde, conghietturo oppresso dalla densa 
« caligine il respiro che dalla natura avea sortito 
« debole, frequente, angustiato. Tre giorni dopo fu 
« trovato il corpo illeso, coperto di cenere, coi panni 
« indosso non guasti: facea vista d’uom che dorme.. — 

Questo scritto pieno di pittoresca evidenza c’in- 
voglia di sapere che cos’ avvenisse dello scrivente in 
quella notte terribile: quanto piò tace di sè per non 
parlare che dello zio, tanto piò destasi in noi solle- 
citudine d’ averci contezza dei casi suoi: la qual sol- 
lecitudine, Tacito, a cui fu indiritta la epistola testò 
citata, provolla anch’egli — « Tu affermi ( riscrivegli 
« Plinio ) che la lettera in cui la morte dello zio ti de- 
« scrissi, ha desta in te gran voglia di conoscere a qua- 
« li paure a quali casi io sottostassi a Miseno: benché 
« T animo a tali reminiscenze rifugga, ti compiacerò. 

— « Partito lo zio, spesi il tempo in quelle occu- 
« pazioni che mi avevano fatto preferire di rimanere; 
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« poi presi un bagno, cenai, e mi abbandonai a son- 
« no breve ed inquieto. A’ terremoti in Campania, 
« meno spaventosi perchè più frequenti, m’er’avvez- 
« zo; ma in quella notte tale e tanto fu il commo- 
« vimento, che ogni cosa pareva rovinare. Mi balzò 
« in camera la madre, •.scendemmo nel cortile presso 
« il mare, e domandai ( dubito se questa debbasi ap- 
« pellare fortezza o stoltezza, m’ aveva allora diciotto 
« anni ) il mio Tito Livio, ed eziandio mi posi a leg- 
« gere; quand’ecco un amico dello zio, venutoci po- 
« c’ anzi di Spagna, accorrere; il qual vedendo me in 
« lettura, e la madre seduta, rimproverò vivamente 
« a me la tranquillità, a lei la pazienza; ned io por 
« questo alzava gli occhi dal libro. Era l’ora prima; 
« dubbiamente aggiornava; i tetti circostanti tenten- 
« navano; onde, benché in luogo aperto, ma angusto, 
« correvamo pericolo. Parve opportuno uscire. Il vol- 
<c go atterrito, a cui la paura tien luogo di prudenza, 
« in numerosa frotta c’incalza, ci preme e spinge ol- 
« tre: fuor dell’abitato maraviglie e spaventi senza 
« fine ci attraversano; chè i carri ivi condotti, benché 
« in pianura, e da niuno tocchi, non sapevano stare 
« fermi, vano era riuscito affrenarne le ruote con 
« sassi. Il mare pareva che si assorbisse respinto dal- 
« la riva; certo che il lido s' er’ addentrato, ed animali 
« marini giacevano sulla nuda sabbia. Da un’altra 
« parte, oscura nube spaventosamente rotta da guizzi 
« di fuoco, si fendeva in forma di lunghe fiamme si- 
« mili a folgori , però maggiori . Allora l’ amico spa- 
« gnuolo instò più efficacemente dicendo — se il fra- 
« tello, se lo zio vive, vi vuole salvi; se perì, vi brama 
« superstiti; perchè dunque sospendete la fuga ? — Ri- 
« spondemmo che incerti di sua salvezza non ci regge- 
« va l’animo di pensare alla nostra: ei non si trattenne 
« più oltre, e sollecitamente si sottrasse al pericolo. > 
Dandolo Storia del pensiero Voi. II. 9 
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— « La nube intanto era scesa coprendo il ma- 
« re, circondando Capri, sperperando Miseno: la ma- 
<t dre supplicavano, mescolando preghiere e comandi, 
« che fuggissi; poterlo io fare agevolmente per esser 
« giovine; ella, grave di corpo e d’anni, soccombe- 
« rebbe contenta purché non mi fosse cagione di mor- 
ie te: io, a riscontro, giurava che non mi sarei posto 
« in salvo senza di lei; e, strettala per mano, la co- 
« strinsi ad affrettarsi. » 

— « Osservai sovrastarci da tergo un polverio, 
« che, qual torrente, c’inseguiva, e dissi — usciata 
« dalla via finché aggiorni, onde non ci atterri, e nel 
« buio ci calpesti la turba sorvegnente. — Appena ci 
« eravamo ritratti in disparte che la notte si fe’ te- 
«c nebrosa, non com’ è quando manca la luna, ma qual 
« in luogo chiuso ove non ci ha lume: avresti uditi 
« allora i lai delle femmine, le grida dei fanciulli, gli 
€ urli degli uomini; questi i figli, quelli i genitori, al- 
« tri lo mogli ricercar a nome, tentar di riconoscersi 
«c colla voce; chi la propria, chi la sventura de’ suoi 
« cari lamentare; taluno per terror della morte, la 
« morte invocare, molti implorare gli dei, molti be- 
« stemmiarli. » 

— « Rischiarò alquanto ; nè pareva indizio di 
« giorno, ma di fuoco; tornaron le tenebre, e cadde 
« nuovamente una cenere pesante e copiosa, la qual 
« ci andavamo scotendo di dosso. Posso vantarmi 
« che non un gemito mi sfuggì , non una voce che non 
« fosse virile; senonchè trovava sollievo in pensando 
« che periva il mondo con me. » 

— « Finalmente quella caligine, scioltasi in una 
« specie di fumo, svanì; il vero giorno risplendette, 
« ed anco il sole, ma come quando tramonta. Gli og- 
« getti apparivano mutati, coverti, come se fosse ne- 
« ve, d’un alto strato di cenere... » — 
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Plinio il giovine, o C. Cecilio Plinio che con ador- 
ne ed amorevoli parole descrisse gli studi e la morte 
dell’ illustre suo zio, diventa qui, alla sua volta, ar- 
gomento alle nostre investigazioni; egli è uno degli 
antichi con cui simpatizziam da vantaggio. 

I grandi scrittori romani costumavan avvolgersi 
entro ai maestosi panneggiamenti della toga; quanto 
è piti elevata la missione che si assumono, e più alto 
il piedistallo su cui ascesero, tanto è più naturale e 
vivo in noi il desiderio, dopo di averli contemplati 
lassù, di vederceli presso, da semidei, tornati mortali: 
rimosso ogni studiato pomposo apparecchio, amerem- 
mo penetrare nella intimità del viver loro, scorger 
in essi non l’attore, ma l’uomo; piacerebbeci cavare 
lor di dosso quella toga, impresa ardita poco meno 
di quella del Gallo che toccò la barba a Papirio, sì 
que’ barbassori son diligenti a non presentare oppor- 
tunità nè di un lembo che tu possa afferrare, nè di 
un fesso per entro cui la mano cacci o’I guardo: si 
astengono di parlare di sè; delle proprie opinioni tac- 
ciono, o non ne accennano che in termini generali; 
l’io, che domina le odierne lettere, fu quasi scono- 
sciuto alle antiche: Livio, Sallustio, Tacilo, Virgilio 
non ne usarono; leggendo i comentari dubiti se fu 
Cesare a scriverli: a rompere la qual monotomia di 
questa, sia poi modestia, od alterezza, buon per noi 
che M. Tullio non si stanchi di ricordare le glorie 
del suo consolato; e ben venute quelle epistole in cui, 
almeno tra amici, è lecito parlar di sè, e dei fatti, 
propri. Gli epistolari son preziosi in quanto che ini- 
ziano i lettori alla intimità del vivere privato. Le let- 
tere di Cicerone spargon infatti assai luce sui costu- 
mi dei contemporanei di Giulio e di Ottavio: Le lettere 
di Plinio son tutte d’argomento privato, e pare, a 
prima giunta, ch’egli abbia gettata via la toga più 
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deliberatamente di Tullio; ma comprendiamo, a disa- 
minare i due epistolari che Tullio scriveva agli amici 
gli avvenimenti della giornata, ottimi materiali di 
storia, coll’abbandono della intimità e senza impor- 
tanza; mentre, se il contesto delle lettere di Plinio è 
onninamente d’argomento familiare, T accuratezza che 
vi scerniam entro posta è da autore che destina que- 
gli scritti a costituire un libro da pubblicarsi. 

Dai dieci libri delle lettere di Plinio ( 1’ ultimo 
de’ quali contiene la corrispondenza che proconsole 
in Bitinia tenne con Traiano, e le risposte dell’ otti- 
mo imperatore) io mi accingo a spigolare ciò che 
meglio si affa all’ uopo nostro ; e dichiaro che non mi 
sarà facile restringermi entro certi limiti: la vivezza 
di què’ racconti, T evidenza di quelle descrizioni sono 
eccitamenti a moltiplicare le citazioni. 

Prima di tutto osserviamo come i nomi posti in 
fronte a quelle lettere siano de’ più autorevoli e chia- 
ri dell’ impero; Traiano, Tacito, Quintiliano, Sveto- 
nio, Marziale e simili. Diresti, che, disserrandosi la 
porta della essedra laurenlina , che descriveremo al- 
trove (1), il buon Plinio c’ introduce e presenta a’suoi 
amici ivi raccolti a spendere alquanti dì beati, lungi 
dal romore e dal polverio della capitale, in riva a 
quel giocondo mare, che, se è scarso di pesci, col suon 
rauco delle onde e col fresco vento allegra gli animi, 
e ristora i corpi. In leggere quelle dichiarazioni di 
un’ amicizia di diciassette secoli fa, il grazioso raccon- 
to di nonnulla su cui già pesano poco meno di due- 
mil’anni, la sposizione ancor calda, per impressione 
recente, di avventure d’ uomini sulle cui ossa giac- 
ciono accumulate le ossa d’altre quaranta generazio- 
ni; alla parola scritta la fantasia aggiunge il suono 

‘(1) Vrdi la prima appendic» al capo 13 del prascnte libro. 
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della parlata, e le inflessioni della maestosa favella 
del Lazio, in mezzo al silenzio dello studio, trovano 
in noi un eco interiore. 

Ecco Plinio che a Tacito con amorevole sorriso 
si volge e dice: « Lessi il tuo libro, e vi ho accurata- 
« mente segnato ciò che avvisai potervisi cancellare 
« ed emendare: sai che tanto è mio costume dire ciò 
* che penso, quanto è tuo udirmelo dire, perchè niu- 
« no sa sopportare meglio le critiche di chi sa di 
« meritare lodi. Or tocca a te, e stommi in attenzio- 
ne ne delle osservazioni che farai sullo scritto che ti 
« ho consegnato. Ed oh quanto è dolce ed onorevole 
« cotesto scambio di suggerimenti o di lumi ! quanto 
« gioisco in pensando, che, se i posteri si occuperan- 
« no di noi, sapranno eh’ eravamo amici ! Sarà caso 
« osservabile o raro, che due cultori delle lettere qua- 
« si coetanei, di condizione pari, di qualche fama en- 
ne trambi ( sono modesto per conto tuo trattandosi che 
« parlo anche di me ) siansi mutuamente sorretti nei 
« loro studi. Sin dalla mia giovinezza, quando tu eri 
« già celebre, proposimi imitarti: son vano, lo confes- 
« so, che il mio nome sia citato col tuo : avrai osser- 
« vato come avvenga spesso che nei testamenti ab- 
« biamei lasciti eguali; da che conchiudo che dobbia- 
« mo amarci sempre più, associati venendo dall’ indo- 
« le, dalla fama, e perfino dagli ultimi voleri degli 
« uomini. 

Tacito a sì affettuose parole non avrà egli getta- 
to le braccia al collo di Plinio? il quale volgendosi 
agli amici « mi è stata narrata in questo punto ( ri- 
« piglia) una comica storiella: Passennio Paolo cava- 
« liere, come sapete, assai colto, scrive elegie, pru- 
« rito di famiglia, dacché vanta Properzio tra’ suoi 
« avi : or bene , accingendosi egli l’ altro dì a decla- 
« mare in pubblico uno di tali suoi componimenti , 
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« cominciò con voce stentorea — tu mi comandi, o Pri- 
« sco.... Giavoleno Prisco, capitato in quel punto, u- 
« dendosi interpellare, gridò — io non comando nul- 
« la! — figuratevi lo schiamazzare, il ridere di ognuno! 
« il povero Paolo durò fatica a terminare i suoi versi. 

Entra Quintiliano: Plinio gli corre incontro, e ti- 
ratolo in disparte «benché tu sia, gli dice, sernpli- 
« cissimo e modestissimo nelle tue fogge di vivere, 
« ed abbi educato la figlia in guisa degna di te e 
« dell’ avo, nullameno or che di Nonio si fa sposa, a 
« cui l’ impiego impone obbligazione di vita splendi- 
« da, sta bene che a lui conducasi corredata come 
« si conviene alla sua nuova situazione. Tali apparen- 
« ze so che non aumentano la nostra dignità vera, 
« valgono però a farla piò osservata ad altrui : e mi 
« è noto che Nonio, dovizioso di virtù, lo è poco di 
« beni di fortuna. Mi assumo una parte di ciò, che, 
« potendo tu fare, spetterebbeti : e, qual altro padre, 
« do alla nostra cara figlia cinquantamila sesterzi; 
« nè terreimi pago di ciò, se non fossi convinto che 
« la tenuità del dono ti sarà unica cagione di accet- 
« tarlo. 

In cosi dire stringe la mano all’amico, e senza 
dargli tempo a rispondere, traggelo altamente com- 
moso in mezzo al crocchio ; e tosto Massimo richiede 
al sovraggiunto se sia vero, e come avvenisse che 
Cornelio Rufo siasi tolta la vita. « Pur troppo, ( ri- 
« sponde Quintiliano,) a Rufo piaccque lasciarci, e mo- 
« rire: questo mi cuoce: quando gli amici da malattia 
« son rapiti, resta almeno argomento di conforto in 
« riflettere che cotesta inevitabile fatalità pesa ugual- 
« mente sugli uomini tutti; ma que’che troncano vo- 
« lontari lo stame della esistenza lasciano il cruccio 
« di pensare che avrebbono potuto restarci più a lun- 
« go. La calma della coscienza, una fama onorevole 
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« meritata, di agiatezza il bastevole, moglie, figli, nipo- 
« ti, sorella, amorevoli tutti, veri amici, ogni cosa do- 
« veva contribuire a farlo contento. Ma i suoi fisici 
* patimenti duravano duravano da lungo tempo, eran- 
« glisi resi intollerabili. La spinta a morire vinse, 
« spezzò i legami che trattenevamo in vita. Attacca- 
le to dalla gotta che aveva trentatrè anni, disseci, 
« averla ereditata dal padre. Finché fu fresco di 
« età cercò rimedio nel vivere astemio dai piaceri 
« della gola e di Venere: più inoltrato negli anni, si 
« sostenne, mercè la virtù e la costanza. Un dì che 
« atroci dolori assediavangli non solo i piò ma tutto 
« il corpo, e condussimi a visitarlo ( al tempo di Do- 
« miziano ) ritiratosi ognuno — sai tu (dissemi ), per- 
« chè mi ostino a sopportare questi fieri tormenti ? 
« per sopravvivere a Domiziano almeno d’ un gior- 
« no! — A far egli stesso ciò che auguravasi altri fa- 
« cesse, non gli mancava il coraggio , bensì la forza. 
« Lo esaudirono gli Dei, e il tiranno fu ucciso. Pago 
« allora, e fatto sicuro di morir libero, volle spezza- 
« re il filo dei suoi giorni: stette digiuno quattro dì. 
« C. Geminio, a nome d’ Ipsala moglie di lui, mi re- 
« cò la trista nuova che Cornelio aveva determinato 
« di morire, e che vani erano riusciti gli scongiuri 
« suoi e della figlia; solo in me fidava la dolente. 
« Io accorro, prego, supplico, e mi ho una risposta 
« sola dal moribondo — la sentenza è portata. — Oh 
« che a rimembrare quelle funebri e solenni parole 
« ho l’anima conquisa da dolore! Qual amico ho io 
« perduto ! contava il sessantesimosesto anno , e lo 
« piango come se mi fosse stato rapito sul fiore; e 
« lo desidero ( mi accusino pure di fiacchezza ) per 
« amor di me medesimo; giacché mi venne meno il 
« testimonio, il giudice, la guida della mia condotta; 
« e temo di vivere d’ or innanzi più sbadato a ben fa- 
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« re. Vedete, amici, qual uopo in’ ho che mi confor- 
« tiate ! nè mi dite che Cornelio era vecchio, eh’ era 
« infermo: di consolazioni ho mestieri che peranco 
« non ho trovate nella società e nei libri. La mia affli- 
« zione non è tale da venire calmata da volgari con- 
« siderazioni. 

Simpatizzano tutti con quel giusto dolore, e Ma- 
cro che non lascia sfuggire occasione di filosofare: 
« questi dì passati, dice, la malattia di un amico mi 
« ha fatto riflettere che diventiamo gente dabbene in- 
« fermando, e che avarizia e libidine cessauo allora 
« di artigliarci. Il malato crede negli dei e si ri- 
« corda d’ esser uomo; invidia, ammirazione tacciono 
« in lui, le maldicenze non gli fanno nè impressione 
« nè piacere: fa proponimento, se può riaversi, di 
« menare giorni innocenti e felici: ond’ io posso qui 
« darvi in due parole una lezione che i filosofi distem- 
« perarono in volumi — perseveriamo in sanità ad es- 
« sere ciò che ci proponemmo quando eravamo in- 
« fermi. — 

Plinio a distrarre dalla malinconia Quintiliano, 
ricorre ad ingegnoso spediente; presentagli Acilio, che, 
presso a partir proconsole per la Grecia, venne ad 
accomiatarsi: — Or tu, dicendo, a questo nostro comun 
amico , dà a modo di viatico que’ consigli che il tuo 
amore per la culla delle arti e delle lettere t’ispira: 
— ed io, sciama Acilio, me li terrò diligentemente 
fissi nella memoria siccome parole estreme del mio 
venerato maestro. — 

Gli occhi di Quintiliano hanno brillato. — « Te 
« beato a cui son commesse le sorti dei compatriotti 
« di Omero e di Socrate! Oh ti ricorda che sei elet- 
« to a governare uomini generosi pe’ quali la libertà 
« è diva a cui sacrarono, sin da tempi remoti, azio- 
« ni, alleanze, religione. Rispetta i lor numi, e le tra- 
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x dizionali lor glorie. La vecchiezza dei popoli non è 
« meno venerabile e sacra di quella degli uomini: 
« rendi onore alle loro antichità, anco alle lor favole, 
« ed abbi di continuo dinanzi il pensiero che là noi 
« attignemmo. le idee del diritto; e che, a ricambio 
« del giogo che imponemmo a quelle genti , esse ci 
« diedero religione, lettere, filosofia o civiltà. 

Breve silenzio tien dietro a quelle parole elo- 
quenti: poi Svetonio ad Acilio — non tralasciare (dice) 
di visitare la casa dei fantasmi e di darmene novelle — 
' Che casa? quai fantasmi? — Non sapete? «Or vi nar- 
« ro il fatto . V’ aveva, non ha guari, in Atene una 
« casa comoda e vasta, ma screditata e deserta. Nel 
« silenzio della notte vi si udiva fragore di ferro per- 
« cosso contro ferro; e chi prestava attento orecchio, 
« discerneva un cigolio di catene, il qual pareva ve- 
« nire di lontano; poi compariva uno spettro in flgu- 
« ra di scarno vegliardo, con lunga barba, irti cape- 
« gli, piedi e mani inceppati in ferri che squassava; 
« lo che spaventava gli abitanti della casa, e impe- 
« divali di dormire. La veglia e la paura facovanli, 
« ammalare, e morire. Onde la casa rimase deserta 
« con un cartello sulla porta indicante che la si vole- 
« va vendere od appigionare. Atenodoro filosofo, non 
« ostante che della storia spaventosa fosse informato , 
« vi alloggiò; e, fatto per bravata ritirare ognuno, 
« mise fuori le sue tavolette, e, per tema che la fan- 
« tasia non gli facesse un mal giuoco, diessi ad inten- 
« samente meditare e scrivere. Regna dapprima pro- 
« fondo silenzio: poi odesi un romor sordo: nè il fi- 
« losofo alza per questo gli occhi dallo scritto. Il ro- 
« more cresce e si fa più distinto; eccolo nella ca- 
« mera vicina; si spalanca la porta; vi si affaccia lo 
« spettro, e chiama a sè l’ospite con imperioso ge- 
« sto: Atenodoro si alza, e gli tien dietro: Io spettro 
Dandolo Storia del Pensiero Voi. II. IO 
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« procede a lento passo, come se l’ingombro delle 
« catene gli arrechi oppressione ed impaccio: giunto 
« in mezzo al cortile scompare. Il filosofo raccoglie 
« un fascetto d’ erbe, e le pone ove si dileguò il fan- 
« tasma. L’ indomani presentasi ai magistrati ed invi- 
•< tali a fare scavare in quel sito: detto fatto, trovanvi 
« ossa ancora avvinte da catene: il tempo avea con- 
< sumate le carni; furono raccolte e sepolte: niuna 
x visione turbò in appresso gli abitatori di quella ca- 
x sa. » — 

Marziale dà in uno scoppio di riso — e tu ci cre- 
di ? — E perchè no ? risponde Svetonio : i Mani sde- 
gnosi non tornan mai dall’ Averno? dinieghi fedo ai 
Lemuri, il culto dei quali è fatto solenne dalle dodici 
Tavole? — Belle autorità le dodici Tavole oggidì! E 
che sì elio tu paventi del pari che i tuoi creditori ti 
facciano in pezzi, e vendanti a quarti agli stranieri 
d’ oltre Tevere ?... — Buon per te, dice Svetonio ac- 
cigliandosi, che sia caduta in disuso la legge corne- 
lia, che minacciava di bastone i diffamatori! — 

Plinio interviene a temperare le ire nascenti, a 
sviar P attenzione dei garritori, e degli altri. — x Ho 
« scoperto il soggetto di un poema; è storia e par 
x favola; vo’ proporlo a Stazio che no faccia una sel- 
x va; ecco il fatto. Presso Ippona in riva al maro co- 
x stumano i fanciulli addestrarsi a nuotare, e qual 
x d’ essi piò si discosta dal lido pià è lodato: nel qual 
x certame un baldo giovinetto essendosi di soverchio 
x inoltrato, un delfino presentasi che or lo precede 
x or lo segue, or gli gira intorno, e, finalmente, pi- 
x gliasi il poverino , che non ne poteva più , sulla 
x schiena, e lo riporta salvo sulla spiaggia. La fama 
x del caso si diffonde: il dì appresso gran gente è 
« sulla riva: gettansi a nuoto i garzoni; torna il del- 
« fino, e va scherzando intorno P amico suo; ed egli, 
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« imbaldanzito, gli salta sul dorso : portato e ripor- 
« tato, sentesi riconosciuto, amato, ed ama alla sua 
« volta: la confidenza dell’ uno cresce in ragione del- 
« la docilità dell’ altro : il delfino diventa sì domestico 
« che viene sulla secca sabbia a ravvoltolarsi e giuo- 
« care. Il proconsole Ottavio Avito, dominato da su- 
« perstizione, volle che l’innocente animale si ucci- 
« desse, e il suo piccolo amico ne fu inconsolabile... — 
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V. 


L ELOQUENZA AL TEMPO DI QUINTILIANO 


lJ eloquenza, col cadere della libertà, soggiac- 
que in Roma ad un crollo irreparabile, condannata 
ad ammutire ne’ comizi d’un popolo spogliato d’ogni 
franchigia, tra senatori scambiatisi in servili consi- 
glieri del principe. Dal fóro, ove le grandi cause di 
peculato e concussione più non si trattavano che per 
mera forma, l’ eloquenza mandava le ultime voci af- 
fievolite nelle declamazioni di Quintiliano, nell’ epistole 
di Seneca, nel panegirico che Plinio dettava di Tra- 
iano. L’ oratore si eleva sublime quando aspira a sog- 
giogare la volontà, e a guadagnarsi il suffragio della 
moltitudine; ma quando ad unico campo restagli adu- 
lare il principe; la ispirazione gli vien meno, e la sua 
facondia, comechè sonora ed elegante, è colpita d’im- 
potenza. Gli stati liberi sono vero, unico campo alla 
eloquenza, perocché le bisognano avversari, pericoli, 
combattimenti, trionfi; allora gli sforzi sono propor- 
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zionati alle speranze, ed ai premi; il genio si colloca 
naturalmente nel seggio che gli compete, ed è impos- 
sibile cacciamelo; ma dove domina un despota, e una 
livella fatale è tesa su tutte le teste, la vita pubblica 
cessa d’ essere un arringo aperto ad ognuno, per tra- 
mutarsi in una via angusta, percorsa da pochi in si- 
lenzio, e ad occhi bassi. Tale era la condizione dei 
Romani dopo Augusto. 

« Il panegirico di Traiano (scrive il Tiraboschi) è 
« stato da alcuno lodato come il piìl perfetto model- 
« lo di eloquenza. Nello scorso secolo Plinio e Se- 
« neca erano i due autori sui quali credevasi comu- 
« nemente di dovere formare lo stile e il discorso; 
« ed io credo che tal paese vi abbia ancora fuor di 
« Italia in cui diasi almeno una tacila preferenza a 
« Plinio in confronto di Cicerone, ove si tratti di 
« scrivere latinamente. Nè si può negare che il pa- 
« negirico di Traiano non abbia sentimenti e pensieri 
« d’ una forza e sublimità ammirabile. Ma voler dare 
« ad ogni cosa un’aria nuova e maravigliosa, e far 
« pompa ad ogni passo di acutezza d’ ingegno, e tro- 
« vare in ogni oggetto confronti, antitesi, contrappo- 
« sti, non solo crea oscurità, ma anche noia in chi leg- 
« ge. Quindi di Plinio si può dire ciò che di Seneca ha 
« detto Quintiliano, ch’ei può esser letto con frutto 
« da chi, essendosi formato sugli eccellenti autori, sa 
« scegliere saviamente il pregevole, e lasciar da parte 
« il vizioso. Io penso, nondimeno, che Plinio debba 
« essere anteposto a Seneca, perchè nei sentimenti 
« di Plinio si vede comunemente il grande, il vero, 
« benché guasto sovente dall’ affettazione del sublime; 
« nei sentimenti di Seneca altro non s’incontra so- 
<c vente che una vuota ombra ed ingannevole appa- 
« renza di maestà e grandezza, la quale, a penetrarvi 
« dentro, dirada e svanisce. » 
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Ma niuno meglio di Petronio, acutissimo scrit- 
tore di quei dì, può darci una chiara idea di ciò che 
or’ allora 1* eloquenza. — «Ciò che rende (scriv’egli) 
« i giovinetti si goffi nelle scuole, egli è che nulla 
« ascoltano o veggono che sia in uso a’ dì nostri; 
« bensì pirati che stanno sul lido con approntate ca- 
« tene, tiranni parati a scrivere editti co’ quali co- 
« mandano ai figli che i propri padri decapitino; re- 
« sponsi d’ oracoli in occasion di pestilenza che tre 
« o piò vergini si sacrifichino; e ciò in quanto al 
« fondo: in quanto poi alla forma, frasi c paroline 
« melate, e il tutto, per dir così, condito di sesamo 
« e di papavero. Chi viene educato in tal forma si 
« avvia ad essere sapiente, come a ben olezzare chi 
« dimora in cucina. Siami lecito dirlo con vostra pa- 
« ce, o retori: voi per primi affondaste la vera elo- 
« quenza: avvezzando gli orecchi ad essere vellicati 
« da lievi inani suoni, vi riuscì di potere impunemente 
« snervare le idee. Non si addestravano i giovinetti 
« a comporre declamazioni allora che Sofocle ed Eu- 
« ripide trovavano le parole ed i modi di ben parlare : 
« i pedanti non avevano per anco inventata l’arte di 
« scompaginare gf ingegni, allorché Pindaro e i nove 
« Lirici cantavano; però, senza osare credersi rivali 
« d’ Omero, e per non dir solamente di poeti, io igno- 
« ro che a Platone e Demostene sieno garbate cotali 
« vuote esercitazioni; la nobile, e direi quasi pudica 
« eloquenza non è screziata e tronfia, ma rifulge per 
« naturale sua intrinseca bellezza. E non ha guari che 
« cotesta ventosa e traboccante facondia trasmigrata 
« d’ Asia ad Alene, di là, come contagio, si diffuse ad 
« invadere gli animi giovanili, e a condannare la elo- 
« quenza al silenzio. E ditemi di grazia: chi d’ allora 
« in poi si levò alla fama di Tucidide o d’Iperidc? 
« qual poesia non fa bruttata da imperfezione? » — 
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L’ arte di declamare diventò una delle istituzioni 
dell’impero; contò scuole e professori stipendiati dal- 
l’ erario; sin dai giorni della repubblica era in onore. 
Quando la civile guerra scoppiò, Pompeo fu costretto 
ad interrompere un corso di declamazioni per correre 
a capitanare l’esercito. Ottavio, mentre disputava la 
dominazione del mondo ad Antonio , mentre i vete- 
rani di G. Cesare combattevano e vincevano per lui, 
declamava; quasiché volgesse in mente fin d’ allora di 
autorizzare col suo esempio cotesto efficace mezzo di 
diversione ai risentimenti politici; e si studiasse di 
disonorare l’arte della parola, sì potente in Roma, 
con prostituirla a puerili esercitazioni, salariando co- 
me retori coloro che avrebbe potuto temere come 
oratori. Nerone adolescente recitò discorsi attribuiti 
a Seneca: Claudio a questo declamatore alla moda fi- 
dava la educazione del successore all’impero: Cali- 
gola, nelle cause pili gravi, a sé quelle riserbava clic 
fornivano piu vasto campo a sonore ciance : l’ istitu- 
zione prosperava , e il capriccio dell’ imperatore la 
collocava più alto della giustizia. 

La storia dell’eloquenza conta tre epoche distinte: 
nella prima ella è il linguaggio vibrato, energico del- 
le passioni, un’arte elio nasce contemporanea al sen- 
• timento che l’ ispira: l’ occasione, l’ esperienza, un bel 
metallo di voce, naturale facilità di parlare, cose tut- 
te che non si apprendono nei trattati, costituiscono 
la eloquenza di cotesta prima epoca; eloquenza spon- 
tanea senza tradizioni, senza mistura di convenzioni 
oratorie; eloquenza delle epoche non peranco incivi- 
lite. L’ oratore di cotali epoche è Ulisse — « che con- 
« sultato sorge in piè, e, cogli occhi fissi a terra, te- 
« nendo immobile lo scettro, par uomo che non ha 
« abitudine di parlare e sia fuor di senno; ma, quan- 
te do sprigiona la gran voce dal petto, le sue parole 
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« somigliano neve che fiocca; e niun mortale ardisce 
« più disputare ad Ulisse la palma della eloquenza* — 
(Omero). Nella seconda epoca l’ oratore studia lunga 
pezza gli artifizi della pronunzia, i prestigi dell’azio- 
ne; si rimena sassolini per la bocca, si atteggia da- 
vanti uno specchio : le teoriche , se non cacciano il 
naturale, sussidianlo ; i retori si fanno contemporanei 
degli oratori; allato a Demostene fiorisce Isocrate; 
questo che rappresenta l’ eloquenza insinuante, quel- 
lo la fulminante. La gravità delle bisogne che tratta, 
la libertà della tribuna, la onnipotenza della parola, 
sorreggono l’ eloquenza contro raffinamenti corrut- 
tori; istinto ed arte aiutandosi ed afforzandosi a vi- 
cenda, creano capolavori: due epoche analoghe, due 
libertà che son presso a tramontare ispirano, a tre 
secoli di distanza, Demostene e M. Tullio, i due più 
grandi oratori dell' antichità. — Tutti gli elementi del- 
la terza epoca, della terza maniera d’ eloquenza rin- 
vengonsi nell’ Oratore di Cicerone: chè s’ egli si fosse 
contentato dar precetti di morale e di probità ad uso 
degli oratori, accennare modelli, indicar metodi di 
educazione letteraria, il suo trattato non avrebbe cau- 
sato danno alla vera eloquenza. Ma l’abitudine dei 
prosperi successi, una troppo grande preoccupazione 
di sè , la qual facevagli tener conto d’ ogni piccolo 
artifizio suggeritogli da una lunga pratica dell’ arte ; 
e finalmente una curiosa simpatia per le analisi, sug- 
gerirongli tutta quella parte tecnica del trattato del- 
T Oratore, in cui gravemente discute se conviene ar- 
ringando battersi la fronte e rasciugarsela; discus- 
sioni che appianarono la via alle teoriche della età 
di Quintiliano, e facilitarono 1’ ultima trasformazione 
dell’ eloquenza in un processo , di cui retori stipen- 
diati dallo stato, spacciavano il programma. Niuno 
ricordò piti allora la parte morale e filosofica del li- 
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bro de Oratore, perché ned i costumi nè gli affari 
pubblici e privati prestavansi ad insegnamenti di tal 
fatta. La parte tecnica, invece, durò in voga, perchè 
eran tempi fatti apposta per dimenare le braccia in 
cadenza e per battersi la fronte. 

Al tempo di Quintiliano gli oratori tramutaronsi 
in retori, anzi in macchine, le quali dovevano gestire, 
tacere, tossire, ripigliar fiato con regole prestabilite: 
e il grave autore delle Istituzioni tiene fondaco di 
tai ricette: l’ammiratore di Demostene, di Cicerone, 
si è proposto che tu diventi eloquente mercè gesti da 
mimo, voce da cantore, atteggiamenti da istrione. La 
miglior prova che non vi ha nulla a fare contro la 
decadenza letteraria, ella è questa de’ suggerimenti di 
Quintiliano, il qual credeva costituirsi pedagogo dei 
contemporanei, mentre in realtà ne subiva i più umi- 
lianti influssi. Ei già più non difendea contro l’ irrom- 
pente mai gusto la eloquenza, ma una larva della 
eloquenza: la scelta dei soggetti che proponeva allo 
declamazioni de’ suoi discepoli, avvezzavali ad im- 
prontare lor sentimenti d’ un esaltamento artifiziale : 
un allievo di Quintiliano non sapeva ragionare con 
naturalezza, e in guisa toccante della morte del pa- 
dre, del fratello, del figlio, anco supponendolo vera- 
mente accorato; il maestro stesso ce ne convince: 
prima d’ esser marito e padre davvero, fu, certamente, 
padre e marito nelle scolastiche declamazioni da lui 
composte per esercizio di eloquenza: ed ove siagli 
toccato di dover esprimere qualche angoscia paterna, 
lo avrà fatto, com’era costume, con una scarica di 
ingiurie contro la fortuna. Or bene ; quand' egli, già 
provetto d’età, ebbe a subire (fornito com’era di 
tutta la sensitività di un’ anima gentile occupata da 
una verace afflizione ) la sventura, che per diporto 
scolastico, avea dianzi pianta e descritta durante il 
Dandolo Storia del Pensiero Voi. li. il 
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suo noviziato retorico; quando gli toccò lagrimare, 
con lagrime sincere, tre morti premature, quella del- 
la moglie non ancor quadrilustre, e di due figliolini; 
allora fu ch’ei frammischiò involontariamente alla di- 
pintura commovente della suà angoscia di marito e 
di padre l’ esagerazioni della scuola, e quelle siffatte 
ingiurie contro la fortuna , alle querele d’ un cuore 
lacerato. — « Quel fanciulletto (qui parla il padre), 
« oh quanto orami carezzevole! preferivami alla nu- 
« trice , all’ avola , che pur sempre lo curavano , a 
« quanti altri sogliono riuscire più accetti a quella 
« tenera età!... Era questo ( subentra il retoro ) un 
« laccio che la fortuna tendevami a farmi sapore più 

« amara la tua perdita 0 mia creatura ( torna il 

« padre ), o mie speranze fallite! ho io potuto vedere 
« i tuoi occhi spegnersi, e recarmi in braccio il tuo 

* corpicciuolo freddo, inanimato, e poscia respirare 
« ancora le aure della vita?., io ti perdei, e, genitore 
« senza prole, non sopravvivo che al dolore. Chè so 
« consento ( torna il retore con una tinta di stoici- 
« smo vanitoso ) non ad amar la luce, ma a soppor- 
« tarla, cotesto sfarzo sarà tua vendetta: chè fuor di 
« ragione diam carico alla fortuna de’ nostri malori: 

* niuno è lunga pezza infelice altro che per sua col- 
« pa — » Curioso brano in cui il dolore retorico 
muove continuamente guerra al dolor vero ! singolare 
incurabil demenza! tre perdite irreparabili, la pro- 
spettiva sconfortevole d’ una solinga vecchiezza, il più 
amaro disinganno della vita, e un cuore capace di 
amare dannato a sterili distrazioni di amor proprio 
in cambio di affetto; tanti guai non riescono ad ispi- 
rare a Quintiliano una intei'a pagina di pretta e sen- 
tita eloquenza/... 

Le declamazioni erano di due guise suasorie, e 
controversie. Lo prime trattavano più specialmente 
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tomi filosofici fuor d’ ogni discussione , apoftegmi di 
morale, elogi di virtù, di leggi, tutti argomenti che 
non richieggono gran logica, e sono d’inesauribile 
fecondità; le suasorie, dico, eran date alla turba degli 
scolari a pascolo volgare della lor fantasia. Le con- 
troversie invece, che consistevano in dibattimenti giu- 
diziari, in critiche più che in elogi, ed apparteneva- 
no al genere deliberativo, erano trattate dai provetti 
e dagli iniziati all’avvocatura. 

Suddivideansi le declamazioni in trattate e colo- 
rate; quelle di cui il maestro indicava la materia e 
il filo, queste che doveano essere da capo a fondo di 
invenzione dell’ alunno. 

Ecco argomenti proposti da Quintiliano alle de- 
clamazioni colorate de’ suoi allievi. — Un ricco ed un 
povero possiedono orti contigui: il ricco ha nel suo 
fiori; il povero api: il ricco si lagna che i suoi fiori 
sieno succhiati dalle pecchie del povero ; esige che co- 
stui le tramuti di luogo : e siccome il povero non gli 
dà retta, fa avvelenare i fiori e le api periscono. Il 
ricco è citato dal povero dinanzi al giudice. — Una 
madre vedeva ogni notte in sogno il figlio che aveva 
perduto: ne fece confidenza al marito, il quale ricorse 
ad un mago ch’esorcizzò il sepolcro; la madre ha ces- 
sato di vedere il figlio in sogno: essa accusa il mari- 
to di mali trattamenti. — Due gemelli infermano ed i 
medici dichiaranli presi dallo stesso male, e disperano 
salvarli ; eccetto Tizio, che promette guarire uno dei 
gemelli, se gli si consente esplorare i visceri dell’al- 
tro ; e, avendo il padre annuito, sventra uno dei bam- 
bini, e sana il fratello : il padre è accusato dalla pro- 
pria moglie d’ averle ucciso un figlio. — 

Questi, e somiglianti temi , venivano proposti ai 
giovani. Chè se erano acconci a fornire pascolo alla 
immaginazione, non giovavano, certo, ad appurare il 
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gusto , presentando uniformemente i due caratteri di 
sottigliezza, e di esagerazione; ed, oltracciò, situazioni 
strano, sforzate, collocate fuor della vita comune, e 
degli influssi veri delle passioni umane. 

Le declamazioni colorate tenean luogo presso i 
Romani dei romanzi ultra-romantici d’ oggidì, i quali, 
ponendoci innanzi , a protagonisti , antropofagi d’ I- 
slanda, corsari seducenti, masnadieri eroici, cortigia- 
ne, da castità in fuori, d’ esemplare virtù suscitano 
entro a’ nostri poveri cervelli un disordinato ballo 
d’ idee; sicché, ripudiando la domestica quiete, gli agi 
della casa paterna, il sorriso dolla moglie, lo schia- 
mazzare festoso de’ figli, perfino il simpatico scoppio 
de’ turaccioli lanciati da liquore spumeggiante contro 
la soffitta, ci auguriamo di andare trabalzati anche 
noi tra quelle onde, erranti per quelle foreste, vaga- 
bondi per quello tenebre, anco ricoverati in que’ mi- 
steriosi recessi che i nostri novellieri alla moda son 
sì valenti a descriverci. Un de’ più. rinomati tra co- 
storo ( Balzac ) mi narrava di romanzi compilati da 
una società di amici, in ragione d’ un capitolo a te- 
sta, per torno; a lui spettava architettare l’intreccio, 
e con brevi parole indicare a ciascun de’ collabora- 
tori i sommi capi di ciò che nel proprio capitolo do- 
veva esporre. E che cosa eran coteste se non declama- 
zioni colorate? A tai declamazioni venivano scelti 

suggetti fuor d’ogni verosimiglianza, perchè precoce ò 
la facoltà di sbizzarrire e sragionare. Voleasi a Roma 
che nel minor tempo possibile l’ alunno si mostrasse 
fornito d’ una certa prontezza a patrocinare prò e 
contro ; che sapesse non restar mai in secco a ragio- 
ni, fossero poi buone o cattive : i padri erano in que- 
sto esigenti per modo, che Quintiliano ne li riprende : 
pretendevano aversi oratori prima della pretesta, lo- 
gici prima della barba; ambivano udir vantate dei fl- 
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gli, non le guance rosee o le scappatelle briose, ma 
la precoce perspicacia, e la bella pronuncia. Quinti- 
liano stesso non seppo sottrarsi a siffatta vanità pa- 
terna; ricordava con angoscioso desiderio di un suo 
bimbo morto di cinque anni (chi se lo penserebbe?) 
la calma dell’ anima l’ elevatezza dei sentimenti. Che 
cosa avrebb' egli potuto dire di più. parlando di Tra- 
sea o di Catone ? Nell’ altro ragazzo poi , trapassato 
di dieci anni, non lamenta appassiti fiori, ma perduti 
già maturi frutti, una prontezza ad apprendere, un 
ardore a studiare, di cui il buon padre giura non aver 
visto altro esempio mai, ed, oltracciò, un suon di vo- 
ce purissimo, una dolcezza infinita di pronunzia, una 
proprietà di vocaboli nelle due lingue. Che cosa po- 
trebbesi dire davvantaggio di un oratore provetto? 
mercè una tale prematura tensione dello spirito il 
povero garzoncello, delirando e morendo, era ricon- 
dotto alle provo interrotte del suo noviziato orato- 
rio.... Vittima forse di quella vanità impaziente che 
Quintiliano rimproverava agli altri padri!.... 
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Ultimo degli antichi, collocatosi, direi quasi, sul 
vestibolo de’ fasti moderni , Tacito scrise il proprio 
nome sulla prima pagina delle storie inglese e tede- 
sca. Dopo Agricola e la Germania , conscio delle pro- 
prie forze, fissò lo sguardo su Roma, e divisò darla 
con vigorosa dipintura in ispettacolo a sè medesima, 
Ad imitazione di Senofonte, di Tucidide, di Sallustio 
preferì scrivere d’ uomini e di fatti dell’ età sua. Im- 
prese dapprima a raccontare gli avvenimenti dei ven- 
totto anni che trascorsero dalla morte di Nerone a 
quella di Domiziano ; del qual lavoro ci giunsero salvi 
i primi quattro libri, e un frammento del quinto: 
pose quindi mano ad opera più. importante e vasta; 
al racconto delle cose romane da Tiberio a Nerone: 
il fine degli annali si rannodava col principio delle 
storie. 
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Gli annali sono il capo-lavoro di Tacito; e i pri- 
mi libri ne formano parte stupenda. Tiberio, che suc- 
cede ad Augusto, lo turbolenze militari in Germania 
e sul Reno, le virtù di Germanico, la sua missione 
in Oriente, il tragico e immeritato suo fine, il ritor- 
no d’ Agrippina, la dissimulazione del principe, il pro- 
cesso e la morto di Pisone , 1’ abuso che i delatori 
facevano della legge papia-poppea, le accuse di lesa 
maestà moltiplicatesi , le adulazioni da che Tiberio 
stesso era nauseato, e il nascente favore di Seiano; 
tal è la cupa epopea che vediamo svilupparsi ad oc- 
cupare tragicamente la prima metà del regno di Ti- 
berio. 

Un Greco de’ tempi di Pericle, che si fosse propo- 
sto di scrivere la storia della sua patria, trovava se- 
gnati dalla natura dell’ argomento limiti facili al suo 
lavoro; bastavagli tener conto degli avvenimenti di 
cui ai vegliardi era stata trasmessa ricordanza, com- 
ponendoli a regolare narrativa. Oggi la storia d’ un 
paese si complica per modo colla storia generale del- 
la umanità da rendere arduo T arringo dello scritto- 
re; grazia ed eloquenza son poco in essolui se vanno 
scompagnate da critico acume, e da sana introspi- 
ciente filosofia. Tacito in ammirabile guisa si è col- 
locato tra l’antica storia e la moderna; si fece pre- 
stare dalla prima la poetica minutezza de’ particola- 
ri , insegnò alla seconda le filosofiche generalità: 
rivale d’ Erodoto e di Tucidide, fu maestro di Ma- 
chiavelli e di Montesquieu. 

Lo spettacolo delle cose umane parve fatto appo- 
sta per Tacito; Tacito nato apposta per vederle o 
descriverle; tanto ei n’ avea libera, sicura compren- 
sione, sì bene sapea conservarsi indipendente in mez- 
zo al vortice della opinione ! Piacevagli il pensare 
degli stoici ; non si fece però servo al loro rigorismo 
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esagerato: credeva in una fatalità dominatrice del 
mondo; puro accordava alla libertà umana un qual- 
che campo d’ esercitarsi. 

Far paghe le vaste facoltà del proprio intelletto 
con applicarle, procacciare sviluppo e maturità ai 
proprii pensamenti colla sperienza o l’ osservazio- 
ne dei fatti, crearsi una incessante successione di te- 
mi atti a chiarirlo oratore e filosofo, improntare di 
nuovi colori lo stile, insinuarsi per primo, dettando 
storio , nella intimità del cuore , rivestire le proprie 
idee di una varietà infinita di forme felici non meno 
di quelle di Tucidide e di Sallustio; tale fu F intendi- 
mento di Tacito. Pretore, questore, console per caso, 
fu storico eccellente per deliberato proposito: eppur 
diresti che suo ultimo pensiero quello sia di racco- 
mandarsi alla posterità, sì bene dissimula quanto per- 
sonalmente lo riguarda, così bene si cela in mezzo 
alla folla d’uomini e di cose che si caccia innanzi, 
ed accumula nelle sue narrative ! Fu animato da una 
dignitosa modestia. 

Era altresì dotato di quella filosofia di carattere, 
eh’ è indizio d’animo forte, virtuoso, indipendente; 
ella spira dai suoi scritti. 

La sua politica non consiste in teoriche ambiziose, 
od in oscuro astrazioni, ma in massime generali, sem- 
plici, luminose, che, suggerite dalla sperienza, si ap- 
plicano senza stento al mondo reale; e sempre, in 
applicarle, tien egli conto delle resistenze e delle va- 
rietà infinite de’ luoghi, e delle circostanze. 

I caratteri che con mano ferma tratteggia sono 
un immediato risultamento delle azioni: se attribuisce 
talora briosità al vizio, e quasi genio al delitto, sta 
bene riflettere che a lui non toccò in sorte di descri- 
vere i begli anni della repubblica. In tempi, ne’ quali 
il marcio ne’ costumi e la viltà no’ sentimenti trova- 
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ronsi associati allo sviluppo degl’ intelletti, cd ai pro- 
gressi della civiltà, vizi e delitti dovevano aver aggiun- 
to, oserò dire, 1’ apogèo della perfezione ; e Tacito li 
rappresentò quali il suo sguardo scrutatore compreseli. 
Prodigio d’ imparzialità è lo aver egli pur voluto in- 
dicare una qualche buona qualità in Tiberio, un qual- 
che difetto in Agricola. /Ymmirazione, indegnazione 
quanto non dovevano rendergli ardua la prova? 

Lo stile s’ informa delle qualità dell’ animo. Quan- 
do lo scrittore ha idee elevate e affetti gagliardi, una 
apparente oscurità regna di tratto in tratto nel suo 
stile, ignota a chi, nulla avendosi oltre la superficie, 
non ha in sè parte che non presenti in luce. 

Tacito tiene in altissimo conto la dignità della 
storia; rispetta troppo la umanità per cavare dalle 
sventure, dai falli di lei argomento di scherni o d’ iro- 
nia: può bene sdegnarsi contro gli uomini, anco di- 
sprezzarli ; deriderli non mai. Ignora l’ arte pigmea di 
fare il bello spirito: ciò che in altri sarebbe affetta- 
zione, in essolui è spontaneità: i suoi modi di espri- 
mersi non sono sempre i migliori, però sempre im- 
prontati di naturalezza. Ha talora stile soverchiamente 
teso, sentenzioso, uniforme; ma c’induciamo facil- 
mente a perdonare una pecca la qual presuppone me- 
riti eminenti. Non affermeremo che Tacito sia principe 
degli storici, conciossiachè sotto vari aspetti fu supe- 
rato: diremo bensì che è storico unico nel suo genere, 
perchè, dotato di genio profondo, d’ indole nobile, di 
anima sensitiva, rese i suoi componimenti quasiché 
specchio di una tale associazione stupenda. Chi se lo 
proponesse modello farebbe opera vana, avvegnaché 
suo primo pregio letterario ò la originalità. Chè so la 
natura, la qual ripetesi di rado, sovrattutto nelle sue 
opere di predilezione, riprodurrà un Tacito, cotesto 
uomo potrà essere rivale non imitatore dello storico 
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romano: forsechè sarebbe mestieri che il secondo Ta- 
cito vivesse, come il primo, a giorni in cui fosse ri- 
cordata la libertà, sopportata la servitù; in cui, in 
mezzo alla universal corruzione, si conservassero il- 
lustri memorie di patriottismo e virtù; sarebbe me- 
stieri che il secondo Tacito , dopo avere spesa la gio- 
vinezza tra guerre civili, come al tempo di Vitellio 
e di Ottone, dopo avere respirata un’aria libera e pura, 
come sotto Vespasiano e Tito, dopo d’essere stato 
spettatore sdegnoso di una lunga tirannide come quella 
di Domiziano, scrivesse ad istruzione dei posteri la sto- 
ria d’ altri Tiberi e Neroni, sotto il confortevole prin- 
cipato d’ altri Nerva e Traiani. Oh di quanto non andò 
debitore Tacito alle circostanze dei tempi ! Facciamolo 
nascere in altra epoca, vivere in altra epoca, scrivere 
sotto altri imperatori; non sarà più lo stesso, non 
avrà più nè quella vigoria di pensieri, nè quella cal- 
ma meditativa di una mente che si è formata idee ade- 
guate di tutte le posizioni umane; nè quella santa ge- 
nerosa pietà pegli oppressi ; nè quella tinta di malin- 
conia, che, nulla avendo d’ egoistico, rivela un’ anima 
solitariamente in sè raccolta, per immergersi in alto 
meditazioni; nulla, per dirlo in una parola, di tutto- 
ciò che rende Tacito il prediletto delle anime gene- 
rose, che, immuni di calamità private, si crucciano 
delle pubbliche. 

I quali pregi di Tacito trovano facile spiegazione 
nella moralità intrinseca del suo carattere, della quale 
ogni suo scritto reca il suggello: vi trasparisce altero, 
ma senza baldanza; modesto, con dignità; passionato 
pel bello; che sa porre in accordo l’amore della li- 
bertà col rispetto della podestà esistente, e che vive 
co’ grandi senza nè cercarli, nè adularli. Collocatosi 
al disopra della più parte de’ bisogni e delle brighe 
che rimpiccoliscono l’intelletto, si è assunta la mis- 
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sione di censore del passato, e l’ adempie con mode- 
razione e coraggio. Il delitto premeditato lo irrita, la 
corruzione lo ributta, la vigliaccheria lo nausea. Non 
è però straniero all’ indulgenza, e tu senti, in leggerlo, 
che l’ amico di Plinio e di Traiano er’ amorevole e 
buono ; e perciò P ami, oltre ammirarlo. In mezzo alle 
pitture scoraggianti eh’ ei ti presenta della decadenza 
e dell’ obbrobrio di Roma, tu trovi un antidoto all’ op- 
pressione e allo scoraggiamento , che s’ impadroni- 
rebbero di te, nel suo proprio carattere; ti conforta 
scorgere un uomo probo nel descrittore dell’ altrui 
pravità. La grandezza morale di Tacito ti sorprende, 
e piace vieppiù in mezzo al generale avvilimento: 
solo è sfuggito al naufragio; simile alle palme che 
si elevano superbe nelle oasi del deserto. 

Cotesta moralità di Tacito che lotta contro la cor- 
ruzione, cotesta mistura di forza e sensitività che tien 
divisa di continuo la sua anima tra la mestizia in- 
generata dallo spettacolo del vizio, e la serenità ch’ò 
compagna di retti principi, spiegano una qualità par- 
ticolare del suo stile; cioè una tinta bruna diffusavi 
per tutto, una specie di chiaroscuro sfondato, da cui 
T effetto de’ suoi quadri è reso più vivo, e che sta ri- 
posto nell’ indefinito dell’ espressione, che è dir dei 
vocaboli, i quali, in colorare l’ idea principale, cento 
altre idee accessorie suscitano nella mente: agiscon 
essi sulla immaginazione di chi legge, come le onde 
lontane del mare a chi le guarda dalla spiaggia; 
senza scernerle distintamente, le indovina; e ne ri- 
sulta un senso di grandezza o maestà. La quale ineffa- 
bile attrattiva dello stile di Tacito non è a scapito 
della precisione ; solo aggiunge alcunché di vago, che 
amplia il campo al meditare. Applichiamo allo stile di 
Tacito ciò che di Poppea scrisse egli stesso — velata 
parte oris ne satiarel aspeetum. — 


Dìgitized by Google 



92 


VI. — TACITO 


Che se un tale artifizio giova a poeti ed artisti quan- 
do, facendoci presentire più idee c bellezze di quello 
pongano in mostra, suscitano la onnipotente maga che 
ò in noi, la immaginazione , è desso indispensabile 
allo storico, che non saprebbe, anco proponendoselo, 
infondere alle sue narrative il carattere di una minuta 
individualità; conviengli, come Tacito, essere destro 
in adoprare espressioni precise quanto all’ oggetto , 
vaghe quanto alla estensione: così viene dischiusa al 
lettore come una vasta lontananza ove spaziare a suo 
talento. Vuoisi confessare che una tal magia di chia- 
roscuro, di cui Tacito talvolta abusa, lo fa parere so- 
verchiamente grave e tetro, anco quando la natura 
dell’ argomento dovrebbe richiamarlo a serenità : ma 
tuttociò che è grande, forte, sublime, tuttociò che in- 
fonde il sentimento dell’ infinito suscita un senso di 
mestizia: lo scuro è la tinta d’ ogni affezione profonda: 
ella piangeva sorridendo , dice Omero di Andromaca 
che guarda il figlio; emblema eloquente del cuore che 
si abbandona alla contemplazione della natura. Che 
cosa scerne in essa che non accolga alcunché di noto 
e d’ ignoto, di finito e d’ infinito, di perituro e di eter- 
no ? 
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Ota bene che ci studiamo sgombrare la mento 
da un pregiudizio, il quale stillatovi dalla educazione, 
si collocò tra noi ja Tacito ad oscurare e falsare il 
concetto che ci siamo formato di lui; ed è eh’ ei fosse 
d’indole cupamente dispregiatrice dei suoi simili, una 
specie di Nemesi, nato a stampare inesorabilmente 
in fronte ai tiranni un marchio d’eterna infamia: Ta- 
cito serrò sibbene in cuore un sentimento profondo, 
nna sublime passione da cui fu ispirato; ma non era 
dessa tanto il prepotente bisogno di vendicare T uma- 
nità oltraggiata, od il desiderio generoso di far bril- 
lare pel contrapposto de’ vizi una virtù vilipesa, quan- 
to semplicemente T amore passionato dell’ arte, che fa 
immortali i cultori delle muse, una coscienza limpida 
o squisita del bello, un nobile orgoglio di poterne 
porre in pratica lo teoriche dettando gli annali del 
primo popolo della terra. Ed, infatti, ned egli visse 
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infelice, nè soggiacque a sventure provocatrici d’im- 
placabili sdegni: discepolo, è verosimile pensarlo, di 
Quintiliano, e di filosofi stoici, dopo aver militato due 
anni, si consacrò alla eloquenza del fóro; il Viginti- 
virato gli fece strada alla questura: sposò la figlia di 
Agricola console; fu caro a Tito imperatore; sedette 
pretore sotto Domiziano; lunga assenza da Roma, da 
taluni creduta esiglio, precedette il suo consolato; nel 
qual frattempo è da credere che visitasse la Germa- 
nia e la Britannia. Patrocinò con gravissima eloquen- 
za l’accusa intentata dagli Africani contro un loro 
proconsole : sopravisse a Plinio il giovane suo amicis- 
simo , e trapassò nel pieno vigore della mente: menò 
giorni poco agitati, non ricordevoli per casi strani, o 
per guai. Pochi cultori delle lettere sa indicarci la 
storia piò prosperamente vissuti; non ostantechè po- 
chissimi ci si palesano dominati da tendenze piò ma- 
linconiche, da fantasia piò veemente ed eccitabile. E 
d’ onde mai ciò se non dalla natura de’ tempi eh’ ei 
si propose descrivere ? Che cosa dev’ essere lo storico 
se non uno specchio ? Nè si deve accagionare lo spec- 
chio della tinta degli oggetti che vi si riflettono. 

Il primo libro che Tacito dettò fu la vita del suo- 
cero Agricola; e sepp’ egli innestarvi la descrizione e 
la storia d’ una gente sin allora sconosciuta; il roma- 
no proconsole era a tale oggetto personaggio accon- 
cio; prode generale, valente politico, ammirabile piut- 
tosto per virtù che per genio, tale, in una parola, da 
non eclissare il vero protagonista del racconto, il po- 
polo britannico. 

Lo storico dichiara cominciando aver mestieri 
evocare gloriose reminiscenze a scacciare dalla mente 
ottenebrata le recenti dolorose memorie della oppres- 
sione esercitata da Domiziano, allorché, se pur volle 
scrivere d'uom morto, gli toccò domandarne licenza 
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— « la qual non avrebbe domandata se non avesse 
« avuto a scopo di maggiormente far palese la infe- 
« licita dei tempi, e la lor nimicizia colla virtù : » pa- 
role che accolgono una eloquente professione di fede. 
Avrebbe Tacito soffocato il proprio genio, sarebbesi 
volontariamente dannato all’ oscurità piuttostochè pie- 
garsi a chiedere un permesso all’oppressore di Roma, 
se prepotente non fosse stata in essolui la spinta a 
tentare contro i malvagi T unico attacco, dal pugnale 
di Cherea in fuori , consentito a’ coraggiosi , vo’ dir 
l’encomio dei buoni. 

A qual dei Romani non sarebbero paruti espres- 
sivi i tocchi seguenti intorno il carattere d’ Agricola, 
pubblicati sotto Domiziano? — « credesi per molti, i 
« soldati non essere d’ ingegno sottile, perchè nella 
« guerra, ove si menan le mani, non è sottigliezza 
« di corte, o vi si fa ragione alla grossa: ma Agri- 
« cola per naturai prudenza er’ anco in pace facile e 
« giusto: scompartiva i tempi de’ negozi e dei riposi; 
« in consiglio e magistrato era grave, attento, per lo 
« più clemente; nè la dolcezza ( eh’ è rarissimo ) gli 
« scemò T autorità, nò la rigidezza l’ amore. Si fareb- 
« be torto alla vita di tant’ uomo a dire eh’ ei fu leale 
« e retto ; perchè fino nell’ acquistar fama ( in che 
« spesso lasciansi vincere anco i buoni ), si astenne 
« di usar arte, od ostentare virtù. » — 

Or ecco farcisi innanzi quello che appellammo 
vero protagonista del racconto di Tacito, il popolo 
britannico; comincio contrascrivere l’animata dipin- 
tura delle boreali sue sedi. — « La Britannia, la mag- 
« gior isola che noi sappiamo, nella sua giacitura di 
« terra e di cielo cammina per levante opposta alla 
« Germania, per ponente alla Spagna; a mezzodì ha 
« le Gallie quasi in sugli occhi, a settentrione è bat- 
« tuta da immenso mare senza più terra: lo smisu- 
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« rato spazio che di là sporgesi entro 1* Oceano si va 
« restringendo a mo’ di cuneo, al qual l’armata ro- 
« mana girò intorno, e scoperse la Britannia esser 
« simile colà a Tuie por nevi e gelo. Quel mare, di- 
« cono, esser tardo al remo, nè molto per venti gon- 
« dare; credo che le poche terre e montagne levin- 
« gli cagione e materia di tempeste, e la continua 
« profondità gli ritardi T agitazione. La natura dello 
« Oceano e del flusso e riflusso non appartiene a 
« questo scritto; dirò solo che non è luogo ove il 
« mare signoreggi più.; esso porta o riporta innanzi 
« e indietro gran parte dei fiumi, nè ondeggia sola- 
« mente dentro le sue sponde, ma le scavalca e al- 
« laga, e tra’ colli si ficca e tra’ monti, come in casa 
« sua. L’aria per le spesse piove è torbida; freddi, 
« non aspri, i giorni, pià lunghi dei nostri; notte non 
« buia, pià corta, e dalla sera all’aurora quasi un 
« medesimo albore: affermano nelle notti serene ve- 
« dervisi il chiarore del sole, perocch’ esso non si 
« corica o leva, ma costeggia; onde T ombra di quel- 
« lo ultimo pianure è tanto bassa che fa alzar di po- 
« co le tenebre, e il buio della notte non aggiugne 
« le stelle. Non ulivi, nò viti, ned altro solito in paesi 
« caldi; biade assai; vengon su presto per lo molto 
« umido della terra, tardi maturano per quello del- 
« l’aria; produco oro, argento, metalli, premio di 
« averla vinta; e quell’oceano genera perle, ma tor- 
« bidicce o livide, dicono per non saperle, come nel 
« Mar Rosso, spiccar vive dai sassi: io credo che a 
« quelle mancherà la natura pià presto che a noi 
« l’avarizia... Qual gente abitasse prima la Britannia, 
« se quivi nata, o navigatavi, s’ ignora: i corpi diversi 
« argomentano diverse origini; le grandi membra e 
« il pelo rosso de’ Caledoni faunoli parere Germani; 
« la cera bronzina, e il pel ricciuto de’ Mori posti 


Digitized by Google 


VI. — APPENDICE 


97 


« rimpetto a Spagna dannoli a creder Iberi; i vicini 
« ai Galli somigliano a questi, o che la forza della 
« natura anco duri, o che allargatasi in terre ugual- 
« mente situate, abbia informato que’ corpi.- preva- 
« glion tutti nella fanteria; niente contro queste for- 
« tissime genti tanto ci giova quanto il far ciascuna 
« da sè: rado si uniscono due o tre città a difesa 
« comune, e mentre combattono spicciolati, son pre- 
« sto vinti. 

Prosegue Tacito raccontando di Cesare, che la 
britannica riva a' successori piuttosto additò che tras- 
mise; e della pazza spedizione di Caligola; e di Clau- 
dio che vi mandò legioni; e di Vespasiano che vi si 
illustrò, a principio di sua grandezza; e, poich’ebbe 
accennate le felici fazioni di Ceriale o di Frontino, 
giunto al proconsolato di Agricola, narra le gloriose 
gesto del quadriennio eh’ ivi spese guerreggiando. Due 
stupendi discorsi precedono la descrizione dell’ ultima 
vittoria da lui conseguita sui barbari; col primo, Gal- 
gaco, duce dei Britanni, inanimisce i compagni a 
combattere gli oppressori, a salvare la libertà; col 
secondo il generale romano esorta i legionari a mo- 
strarsi degni dell’antica fama; parlate ambo spiranti 
le più vive e generose passioni, e che valgon meglio 
che minute sposizioni a rappresentare le condizioni 
de’ tempi e de’ luoghi. Prevalse la disciplina romana: 
la notte fu lieta a’ vincitori — « i Britanni sparsi con 
« mescolato pianto d’uomini e donne trascinavano i 
« feriti, chiamavano i sani, abbandonavano le case, 
« appiccavanvi fuoco, acquattavansi , uscivan fuori, 
« consigliavansi insieme, poi disunivansi; facéagli la 
« vista di lor cari pegni sbigottire, spesso infuriare; 
« e seppesi d’ alcuni che lor mogli e figliuole uccisero 
« per pietà. Il dì seguente scoperse meglio la vitto- 
« ria. Era per tutto un orribile silenzio; nei colli 
Pandoi, o Storio del Pensiero Voi. II. 13 
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« niuno; vedevansi da lontano le case ardere; e, nian- 
« dato per tutto a riconoscere onde sapere novelle, 
« non trovavan anima viva; smarrissi la traccia della 
« lor fuga. 

Fu grave a Domiziano la gloria d’ Agricola; ri- 
chiamollo a trionfare, a morire, conciossiachè corse 
voce di veleno. — « Te beato che vivesti sì chiaro e 
« moristi sì in tempo ! ma a me e alla figlia tua, ol- 
« tre all’acerbezza dello avere perduto un tanto padre, 
« scoppia il cuore che non ci sia toccato di assisterti 
« nella tua malattia, aiutarti mancante, saziarci di ab- 
« bracciarti, di affissarci nel tuo volto: avremmo rac- 
« colto precetti e sentenze da stampare nelle nostre 
« anime. Questo altresì è coltello al nostro cuore: già 
« quattro anni prima, con esserti reso assente, sei 
« morto per noi; senza dubbio, ottimo padre, per la 
« presenza della moglie tua amantissima, nulla mancò 
« che all’ onor tuo convenivasi ; ma tu morivi con 
« queste nostre lagrime di meno, e alcuna cosa desi- 
« derasti vedere al chiudere supremo degli occhi tuoi!.. 
« Che se le sante anime sono in un qualche luogo, 
« se gli spiriti magni, come asseriscono i savi, non 
« muoiono insiem coi corpi; ripósati in pace, e ritira 
« noi, tua famiglia, da vano desiderio, e donnesco 
« pianto a considerare le tue virtù; per le quali non 
« conviene piangere e disperarsi, ma far adorna piut- 
« tosto la tua memoria di laudi che durino ; e, se tanto 
« vagliamo, imitarti. Questo è onor vero, e genuina 
« pietà di congiunti: così ciò che abbiamo in Agricola 
« amato ed ammirato durerà negli animi degli uomini 
« in eterno: saranno molti antichi, quasi senza gloria 
« e nome, dimenticati; Agricola sarà narrato e conto 
« agli avvenire. . . » — Questa chiusa del libro di Ta- 
cito rivalizza per dignità colle parole di Socrate mo- 
rente nel Fedone. Oh quanto gli ò vero che unica- 
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mente il pensiero della immortalità può confortare i 
superstiti ; e che la certezza che tutto non è morto dei 
nostri cari può sola, mercè la speranza del ricongiun- 
gimento, render tollerabile il peso della vita vedovata 
delle sue migliori dolcezze!... 

Tacito con rinchiudere una storia nelle propor- 
zioni d’ una biografia, e con intarziare il racconto di 
geste private nei fasti d’un popolo, tentò felicemente 
un’ opera letteraria ignota dianzi a’ Romani: or ci ac- 
cadrà trovarlo nuovamente primo tra compatriotti a 
compilare un libro di statistica; tal libro che terreb- 
bonsi ad onore esserne autori gli odierni cultori di sif- 
fatta scienza, la quale con un po’ troppo di fidanza af- 
fermiamo nata a’ dì nostri, quasiché Senofonte non 
avesse dettato il discorso sulle finanze d J Atene, e Ta- 
cito la Germania. Singoiar caso che Senofonte e Ta- 
cito, ingegni tanto diversi, si accordassero a scrivere 
intorno soggetti consimili, uno cogli immaginati esem- 
pi di Ciro insegnatore di regale magnanimità, l’ altro 
coi fatti veri di Agricola maestro di militari e citta- 
dine virtù; storici, biografi statistici ad ugual modo. 

Il libro di Tacito de sita, moribus et populis 
Germaniae, contiene la descrizione dell’ antica Ger- 
mania, la qual non si estendeva oltre l’ Elba. Le no- 
tizie che potè Cornelio raccogliere in mezzo a tanta 
incertezza e ignoranza, formicolano d’ errori, risentono 
della sbadataggin propria de’ Romani in fatto di ricer- 
che geografiche, non che della facilità con cui latiniz- 
zavano e storpiavano i nomi. Per quanto si riferisce 
a costumanze e istituzioni Tacito avea sott’ occhi in- 
formazioni scritte ; da chi ? se fosse provato che suo 
padre ebbesi un comando nella Gallia belgica sulle 
frontiere della Germania, all’ autor nostro, per avere 
passati colà i primi suoi anni, sarebbe riuscito facile 
tesoreggiare quo’ minuti ragguagli ; ma gli è invero- 
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simile che Cornelio Vero Tacito mentovato da Plinio 
seniore ( Nat. Hist. VII, 16 ) fosse il padre del descrit- 
tore della Germania; onde flgureremci piuttosto che 
il nostro Cornelio raccogliesse le sue informazioni dai 
soldati che avevano militato oltre il Reno, in ispe- 
cialità da Virginio Rufo a cui fu stretto d’amicizia; 
ed, inoltre, dai profughi del paese, i quali, come Mar- 
bod e Cattualdo vivean ricoverati a Roma. Correva poi 
per le mani di molti la grande opera di Plinio stesso 
sulle guerre germaniche divisa in venti libri. 

Nacque disputazione sullo scopo di Tacito in iscri- 
vere della Germania: certo eh’ era assunto strano per 
un Romano occuparsi ex professo di una gente bar- 
bara, soggetto che T orgoglio cittadinesco doveva far 
tenere a vile: destossi curiosità di conoscere qual ec- 
citamento lo scrittore avesse trovato nelle circostanze 
sue proprie o del tempo. Pensarono alcuni eh’ ei si 
proponesse satirizzare i costumi romani sbozzando 
quelli di un popolo semplice e generoso: affermarono 
altri aversi egli avuto una specie d’ intuizione profe- 
tica dei pericoli che sovrastavano all’ Impero per parte 
delle tribù del settentrione, onde volle con segnalarle 
a’ compatriotti, premunirli contro i guai temuti. I più 
sono d’ avviso nulla avervi nel libro di Tacito che ri- 
veli uno scopo politico od una satira: che siasi tratte- 
nuto con predilezione a descrivere costumi i quai vi- 
vamente contrastavano co’ romani, sta bene; ned in 
ciò si contien altro che un’ arte propria degli scrittori: 
dai sarcasmi che qua e là sfuggongli contro la cor- 
ruzione cittadinesca, trapela la indegnazione stessa 
che scaldava gli scritti di Persio, di Giovenale, di Pli- 
nio , di Seneca , d’ ogni uomo probo di quella età. Il 
contrasto tra un popolo decrepito e una gente nuova 
era tale che a delinearlo non faceva mestieri creare, 
ma osservare ; non bisognava esser poeta ma pittore: 
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c Tacito non adopra qui come coi Britanni; la bio- 
grafia cede il campo; e una grande nazione fa mo- 
stra degna di sè sopra scena vasta ed imponente. 

Appena Tacito ha manifestato il suo intendimento 
colla semplicità propria degli antichi, i quai nei loro 
esordi non imboccan la tromba, solleciti che il fatto 
superi l’aspettazione; ecco la Germania presentarcisi 
delineata a gran tratti, a modo de’ cartoni de’ sommi 
maestri eh’ esprimono molto con pochi segni. I tocchi 
caratteristici gli fluiscono dalla penna con rapida vi- 
goria; delinea da prima la fisonomia generale di quel 
popolo multiforme, poi ragiona delle tribù che lo com- 
pongono, e termina dicendo — « altro potrei aggiun- 
« gere, che preferisco omettere, non avendone con- 
« tezza certa » — chiusa che per modestia ben si affa 
all’esordio; chiusa ed esordio che trovan radi imita- 
tori a’ dì nostri. 

Il libro della Germania si divide in tre parti; 
nella prima tratta della topografia, e della popola- 
zione; nella seconda delle costumanze e delle istitu- 
zioni; nella terza delle varie tribù. Io non mi dilun- 
gherò in citazioni: voglionsi leggere nel testo descritti 
i costumi di un popolo che un secolo prima avea 
spento Varo e le sue legioni, destinato tre secoli 
dopo a valicare come torrente le frontiere dell’ im- 
pero per piantare le sue tende sotto le mura stesse 
di Roma. 
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Da Tiberio a Domiziano il capriccio del principe 
arbitro del mondo ; guerre, or fortunate per valore e 
perizia di generali, or vituperose per codardia dei 
Cesari; barbari qua colle armi respinti, là con oro 
ammansati, nella legislazione disordine, nella am- 
ministrazione anarchia, ribellioni di proconsoli, anco 
di centurioni, e la porpora trascinata nel fango ; que- 
sto avvicendamento di pericoli, di vituperi, di guai, 
questa vacillazione di comando e d’obbedienza, que- 
sta versatilità di reggitori e di popolo, mal saprebbero 
fornire materiali ad un quadro statistico. Dopo gli An- 
tonini P impero posto all’ incanto, indi fatto preda del 
pi il ardito, del più fortunato; il terrore dei barbari 
diffuso non solo nelle provincia di frontiera ma per 
tutto , e le incessanti guerre civili de’ competitori 
al supremo potere; questi altri elementi di rapide 
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sciagurate mutazioni non valgono meglio delle teste 
accennate a somministrar colori a quel quadro: unica 
ne’ fasti dell’ orbe romano l’ età dei Coccei, degli Ulpi, 
degli Antonini ci presenta l’ impero giunto all’ apogeo 
della prosperità, della grandezza, della gloria, le leggi 
tenute in onore dai principi, rispettate dai popoli, T in- 
dustria fiorire, splender lettere ed arti, i barbari da 
tema ed ammirazione infrenati, Roma adornarsi di mo- 
numenti stupendi, ed universal pace, frutto dell’ado- 
zione di Nerva, delle vittorie di Traiano, delle leggi 
di Adriano, della virtù di Antonino Pio, della filosofia 
di Marco Aurelio, allegrare il mondo romano per tre 
quarti di secolo. È confortevole riposar la mente in 
questo spettacolo della grandezza romana, caduco, 
però stupendo. 

Il mite ma gagliardo influsso delle leggi e dei 
costumi avea a poco a poco cementata la unione tra 
le province: ai lor abitanti niente mancava di ciò che 
le arti sanno creare a rendere dolce la vita; legioni 
disciplinate e valorose munivano le frontiere; dura- 
vano sembianze di libertà. 

Roma aveva fatto le sue principali conquiste ai 
tempi repubblicani, ed Augusto lasciò un salutare av- 
viso ai successori, di conservare i baluardi naturali 
dell’ Atlantico, del Reno, del Danubio, dell’ Eufrate, e 
del Deserto. La moderazione raccomandata dal fonda- 
tore garbò ai Cesari, i quali della guerra altro non 
amarono che trionfi per vittorie immaginarie, o ri- 
portate da’ lor generali: la Britannia sola venne ascritta 
all’ impero nel primo secolo. 

Traiano, che tutte in sè accoglieva le qualità di 
buon soldato e di buon generale, al sistema di pace 
de’ predecessori fe’ tener dietro guerre animate; e le 
legioni videro finalmente un imperatore alla lor testa. 
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I Daci, bellicosa gente d' oltre il Danubio, contrappo- 
ser un degno antagonista a Traiano inDecebalo; me- 
moranda guerra che durò cinque anni ed ebbe fine 
colla piena loro sconfitta. La nuova provincia della Da- 
cia, seconda violazione del prescritto d’ Augusto, avea 
millequattrocento miglia di giro: Traiano, avido di 
fama, prese a modello Alessandro, volse le armi al- 
P Oriente: i Parti infiacchiti da discordie intestine, gli 
cessero il campo; e potè scendere il corso del Tigri 
fino al golfo persico, primo duce romano che navi- 
gasse quel mare remoto. 

Poiché Traiano morì, il suo successore richiamò 
le legioni d’ oltre P Eufrate , restituendo all’ impero 
le frontiere consigliate da Augusto. L’instancabile at- 
tività di Adriano presentò un curioso contrasto colla 
dignitosa quiete d’Antonino; il primo spese in conti- 
nui viaggi la vita; soldato, politico, letterato, soddi- 
sfaceva nello stesso tempo alla curiosità ed ai doveri 
di buon principe; il secondo non si dilungò dall’ Italia, 
e trovato avendo P impero, mercè le sollecitudini del 
predecessore, ben ordinato, pose a limiti estremi delle 
proprie pellegrinazioni la reggia del Palatino, e la gio- 
conda solitudine della sua villa lanuvina. 11 sistema 
d’ Augusto fu seguito non meno da Adriano che dai 
due Antonini, i quai persistettero nell’ intendimento di 
tutelare la integrità della dominazione romana senza 
lasciarsi tentare di ampliarne i confini; conservaron 
la pace con istar parati alla guerra; la possa militare 
che Adriano ed Antonino dispiegarono, Marco la fece 
assaggiar formidabile ai Germani ed ai Parti allorché 
lo provocarono. 

Qui gettiamo uno sguardo su questa possa mili- 
tare. 

A' bei giorni della repubblica già dicemmo eh’ era- 
no scritti nelle legioni unicamente cittadini proprie- 
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tari di terre: dopo le novità demagogiche di Mario 
la milizia fu mestiere stipendiato, e le legioni conti- 
nuarono bensì a non ammettere nei loro ruoli che cit- 
tadini, ma più che di tale prerogativa, quasiché vana 
per essere vulgatissima, facevasi conto negli arrolati 
della robustezza e della statura, sicché prefcrivansi i 
settentrionali agli orientali, i campagnuoli ai cittadini, 
gli addetti a mestieri faticosi a chi professava arti se- 
dentarie. Gli eserciti si componevano della feccia della 
capitale e delle provincie. Il patriottismo s’ ingenera 
nella convinzione de’ vantaggi che troviamo a con- 
servare integra, prospera e libera l’ associazione poli- 
tica di cui siamo membri: ma tal convinzione, che ren- 
deva invincibili le legioni romane, poteva ella durare 
presso i soldati dell’impero? Era uopo supplire al vuoto 
con sentimenti d’ altra natura; furon onore e religione. 
Il contadino, l’ artiere venne imbevuto del profittevole 
pregiudizio che la professione delle armi è superiore 
ad ogni altra, e che in essa avanzamento e gloria 
son premi accessibili ad ognuno, mercè perseveranza, 
valore e fortuna; elio se anco il soldato va deluso 
dell’ambito conseguimento, ben potrà, mercé dell’o- 
pera sua individuale, comechò ignorata, contribuire 
ad illustrare la centuria, la legione, l’esercito a cui 
appartiene. Il soldato giurò di non abbandonare la 
bandiera, d’ obbedire ai capi, di sacrificarsi all’ uopo 
per l’ impero, per Cesare ; l’ aquila d’ oro rifulgente 
in fronte alla legione gli fu sacra, e reputò non meno 
ignominioso eh’ empio, abbandonarla nel punto del pe- 
ricolo: religione, onore afforzavano così il coraggio, 
nel tempo stesso che regolare stipendio, eventuali 
largizioni, determinate ricompense in ragione di an- 
zianità, di servizi prestati, alleviavan lo asprezze della 
vita militare. Arrogo che vigliaccheria ed insubordi- 
nazione mal sapevano sottrarsi al meritato castigo: i 
Dandolo Storia del pensiero Voi. 11. 14 
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centurioni erano investiti del diritto d’ infliggere la 
flagellazione; il generale potea portar sentenze di 
morte; valore, fermezza, subordinazione rendcano 
vani gl’ impetuosi attacchi dei barbari, e i disperati 
sforzi del loro valore: ed erano sì convinti i Romani 
della insufficienza del coraggio scompagnato da guer- 
resca perizia che il vocabolo exercilus avean essi de- 
rivato dal verbo esprimente lo addestrarsi nelle arti 
belliche. Infatti, gli esercizi militari furono impor- 
tantissimo nè mai trascuralo oggetto della lor disci- 
plina: i soldati novizi venivano sera e mattina adde- 
strati al maneggio delle armi da’ veterani ; le armi 
adoperate pesavano il doppio di quelle che serviva- 
no in guerra. 

Nove secoli aveano introdotte nella milizia muta- 
zioni ; le legioni, quali sono descritte da Polibio, diffe- 
rivano assai da quelle che reser vincitore Giulio Ce- 
sare; più. ancora da quelle che ampliaron sotto Tra- 
iano i confini dell’ impero. La fanteria della legione 
imperiale contava dieci coorti e cinquantacinque cen- 
turie, quelle da tribuni, queste comandate da centurioni. 
La prima coorte si componeva di 1005 soldati, le altro 
di 555, in tutto 0000, armati di elmetto con cimiero, 
corazza, schinieri, un ampio scudo nella mancina d’ as- 
sicelle coperto di cuoio con forte imbracciatura, e 
nella dritta, oltre leggiera lancia, il pilum , ponde- 
roso giavellotto lungo sei piedi terminato da punta 
triangolare d’ acciaio ; il qual lanciato da mano sporta 
difficilmente falliva la meta : scagliato il pilum , il 
legionario ponea mano alla spada ed affrontava il 
nemico. La fanteria si avanzava in ordinanza di otto 
file , discoste tre piedi 1’ una dall’ altra. La cavalle- 
ria della legione andava divisa in dieci squadroni; 
il primo di 132 soldati addetto alla coorte prima; gli 
altri di 06; in tutto 726. La qual cavalleria non si 
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componeva, come ai giorni repubblicani, di giovani ap- 
partenenti all’ ordin equestre, o patrizio, che con sif- 
fatto tirocinio preparavansi a poter legalmente aspi- 
rare alle magistrature. Da che per le avvenute muta- 
zioni i pili doviziosi tra’ cavalieri si erano posti giu- 
dici o pubblicani, non vi ebbe più distinzione di na- 
scita o privilegi tra fanteria e cavalleria. Spagna e 
Cappadocia fornivano i destrieri. Erano arme l’ elmo, 
la corazza, il giavellotto, la spada, e uno scudo oblun- 
go. La legione avea inoltre schiere ausiliarie, dieci 
macchine maggiori, cinquantacinque minori, le quali 
tutte scagliavano sassi e dardi. La legione accampata 
presentava aspetto di ben munita città. Segnato il val- 
lo, i pioneri allivellavano il terreno, piantavano lo pa- 
lafitte; i soldati scavavano il fosso largo, e profondo 
dodici piedi: il recinto quadrato potea contenere ven- 
timila soldati. Dal pretorio collocato in mezzo, come 
raggi da centro, spiccavansi le filo delle tende, divise 
da vie rettilinee, con piazzali di dugento piedi. Al se- 
gno de’ trombetti il campo era tosto levato, e le schiere 
si ordinavan a marcia. Oltre le armi il legionario por- 
tava gli utensili da cucinare, e vettovaglie per vari 
giorni, e attrezzi opportuni alle fortificazioni; sotto 
il qual ingombro percorreva 20 miglia in sei ore. Al- 
lorché scopriva il nemico, deposti gl’impedimenti, la 
legione con rapide evoluzioni si formava in ordine di 
battaglia; frombolieri ed arcieri destreggiavano sulla 
fronte; gli ausiliari formavano le prime file; la caval- 
leria copriva i fianchi, le macchine stavano al retro- 
guardo. Ogni legione tra cittadini ed ausiliari contava 
12,500 combattenti. Gli eserciti sotto Adriano ed An- 
tonino si composero di trenta legioni, tre stavano a 
guardia della Britannia, sedici sul Reno e sul Danubio, 
due nella Germania inferiore, tre nella superiore, una 
nella Rezia, una nel Norico, quattro nella Pannonia, 
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tre nella Mesia, duo nella Dacia: la difesa dell’ Eufrate 
era fidata ad otto legioni: Egitto, Africa, Spagna, per 
non temere nemici esterni, aveansi per ciascuna pro- 
vincia una sola legione: ventiquattromila soldati scelti, 
con nome di coorti pretorie presidiavano la capitale, 
e faceano guardia intorno l’ imperatore. La marineria 
era poca cosa, però bastevole all' uopo: l’ ambizion dei 
Romani stetto sempre circoscritta alla terraferma; si 
tenner contenti del Mediterraneo, e bastò loro proteg- 
ger su questo il corso regolare dello flotte frumenta- 
rie, ed il passaggio degli eserciti. La possa militare 
dello impero aggiungeva appena a 400 mila armati; 
numero superato oggidì da regni inclusi in una delle 
provincie del tempo degli Antonini. 

La Spagna ebbe sempre a confine i Pirenei, l’At- 
lantico, ed il Mediterraneo : Augusto la divise in Lu- 
sitana (Portogallo) Betica (Granata e Andalusia), e 
Tarragoneso ( il resto ). 

Le Gallie circoscritte dalle Alpi e dai Pirenei, dal 
Reno, dal Mediterraneo e dall’ Oceano, andaron divi- 
se in sei provincie; Narbonesc ( Linguadoca, Proven- 
za, Delfinato); Aquitania (dai Pirenei alla Loira); 
Celtica o Lugdunese ( tra la Loira e la Senna ), Belgio 
compreso nel delta del Reno ) e l’ alta o bassa Ger- 
mania, sotto la qual pomposa denominazione s’ inten- 
devano le galliche frontiere da Basilea a Leida. 

La Britannia consisteva nella Inghilterra, meno 
il paese di Galles. 

La Lombardia, avanti la conquista romana, non 
era riguardata come parte d’Italia: tribù di Galli vi 
abitavano dalle Alpi all’ Apennino ; i Liguri stavano a 
cavalicr delle rupi e delle costiere del Tirreno; Etru- 
schi ed Umbri in Toscana; il Tevere bagnava il piò 
dei colli quiritici dopo aver inafflato il territorio dei 
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Sabini, do’ Latini, de’ Volsci, campo alle battaglie di 
Roma adolescente: i Campani occupavan la penisola 
ov’è più larga; Sanniti, Apuli, Lucani, Marsi il re- 
sto, e greche colonie fiorivano sulle rive. Augusto 
divise l’Italia in undici, non provincie, ma regioni, 
e l’ Istria le fu annessa. 

Le provincie a cui il Danubio serviva di prote- 
zione e frontiera, dette collettivamente illiriche, eran 
otto; 

Rezia (Baviera, Grigioni, Tirolo). 

Norico e Pannonia ( Austria, Stiria, Carinzia, Carnio- 
la, Ungheria, Schiavonia ). 

Dalmazia (Dalmazia, Ragusi, Croazia, Bosnia). 

Mesia ( Servia, Bulgaria, Valacchia, e Moldavia). 
Dacia. 

Tracia. 

Macedonia. 

Acaja. Chè se poniamo mente all’ antico lustro di 
Sparta, di Tebe, d’ Atene, d’ Argo, di Corinto, meravi- 
glieremo allo intendere come tali gloriose repubbliche 
giacessero ingoiate da una delle minori provincie ro- 
mane, la qual, nemmen Grecia era detta, sibben Acaja. 

La penisola, che tra l’ Eusino ed il Mediterraneo 
si spinge dall’ Eufrate verso l’Europa, era detta Asia 
minore; soggiacevano alla giurisdizione di tal provin- 
cia Lidia, Frigia, Licia, Panfilia, Caria, e le colonie 
ioniche: Bitinia e Ponto occupavano il lato setten- 
trionale di tal penisola, e sul meridionale la Cilicia 
confinava coi monti della Siria: interior territorio che 
il fiume Ali divideva dall’ Asia minore , e 1’ Eufrate 
dall’ Armenia, aveva formato altra volta il regno di 
Cappadocia. 

La Siria sotto i successori di Alessandro fu seg- 
gio dei Seleucidi: diventata la più orientai provincia 
dell’ impero ebbe a confini Cappadocia, Egitto, e Mar 
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rosso: Fenicia e Palestina le vennero or annesse ed 
or tolte; sassosa costiera la prima, sterile regione la 
seconda, ambo destinate a vivere nella ricordanza de- 
gli nomini. 

L’ Egitto era militarmente amministrato da un 
prefetto che dipendea direttamente dall’ imperatore. 

Da Cirene all’ Oceano le millecinquecento miglia 
della costiera africana hanno a ridosso il deserto, sì che 
rado toccan le ottanta di largo. Fiorì Cartagine ove 
oggi è Tripoli ; regnarono Massinissa e Giugurta ove 
sorge Algeri; Tanger, e Sale segnan i confini del- 
l’antica Mauritania: questa striscia di terra costituiva 
la provincia d’ Africa. 

L’ isole baleari furon ascritte alla provincia Tar- 
ragonese; Corsica, Sardegna, Sicilia allTtalia; Candia, 
Cipro e l’ Arcipelago ionio all’ Acaia. 

C’ induciam facilmente a perdonare ai Romani 
se, abbagliati dalla vastità di cotesta dominazione, si 
avvezzarono a confondere il lor impero col mondo, e 
per orbe romano mostrarono d’ intendere la terra. Il 
muraglione d’ Antonino Pio in Britannia distava dal- 
P Atlante due mila miglia; l’Oceano occidentale tremi- 
la dall’ Eufrate. L’ impero collocato sotto i più felici 
influssi della zona temperata, tra T grado 26 e il 56 
di latitudine, comprendeva un milione o seicentomila 
miglia quadrate di terre fertili e popolose. 

La grandezza dell’impero non vuol essere ammi- 
rata unicamente nella vastità de’ confini. All’ autocra- 
ta russo tra Europa, Asia ed America son suddite an- 
co più miglia di territorio; le conquiste di Alessandro, 
di Gengiscano, di Tamerlano si allargarono più. La 
dignitosa e solida mole romana elevata dal patriot- 
tismo, ampliata dal valore fu resa durevole dal sen- 
no legislativo e politico: le provincie che obbedivano 
agli Antonini strette da un comune vincolo di leggi, 
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di civiltà, erano amministrate da una superiore volon- 
tà sapiente e benefica. 

Sudditi, stranieri si affollavano a Roma: la gret- 
ta politica di preservar puro da stranie miscee il 
sangue dei primitivi cittadini, avea circoscritta a bre- 
vi confini la grandezza, affrettata la decadenza di 
Sparta, e d’ Atene: il genio audace di Roma sacrificò 
la vanità all* ambizione ; reputò vantaggio ed onore 
adottare, appropriarsi meriti e virtù ovunque erano 
visti brillare , anche tra barbari , anche tra nemici . 
Atene nel suo maggior fiore ebbe scemati i cittadini 
da trenta a ventun mila; Roma, non ostante le in- 
cessanti perdite per guerre e colonie, contò 80 mila 
cittadini sotto Servio Tullio, 400 mila allorché scop- 
piò la guerra sociale , il doppio tostochè gli alleati 
ottennero d’ esser iscritti nei ruoli. 

L’Italia, patria, o almeno seggio, degli imperanti, 
primeggiava nel mondo; lo sue terre non eran gra- 
vate da balzelli ; i suoi abitatori non soggiacevano al- 
1’ arbitraria giurisdizion dei proconsoli ; le sue corpo- 
razioni municipali godeano d’ampie prerogative : dal- 
le Alpi ai fari gl’italiani nascevan cittadini, popolo 
immenso che parlava la stessa lingua, avea costumi, 
leggi, religione in comune. Chè se un meschino spi- 
rito municipale avesse ristretto ai soli nati tra le mu- 
ra della città regina il nomo e le franchigie di cit- 
tadino, la gloria di Virgilio mantovano, d’Orazio ve- 
nosino, d’ Ovidio sulmonese, di Cicerone arpinate non 
avrebbe potuto essere rivendicata da Roma. 

Le provincie non possedevano franchigie. Prima 
cura del senato era stata di sciogliere in Etruria, in 
Grecia, nelle Gallie ogni vincolo federalo. Que’ princi- 
pi che l’ apparento generosità de’ vincitori lasciava 
sul trono, n’ orano balzati appena lor sudditi comin- 
ciavano ad avvezzarsi al giogo romano: le repubbliche 
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cho aveano parteggiato per Roma, conseguirono a 
premio un’ alleanza di nome ch’era vassallaggio: l’au- 
torità fu da pertutto in mano a’ ministri del senato 
c di Cesare assoluta, inappellabile: però le forme di 
governo che aveano assicurata la pace, e la obbedien- 
za in Italia, reggevano anco le provincie piò lontane, 
ove una nazione di Romani si era formata, e cresce- 
va, così per le colonie colà inviate, come per la facil 
ammissione de’ provinciali alle prerogative della città. 
Dopo che le legioni diventarono stanziali, le provincie 
si popolarono di soldati: i veterani in commiato, ri- 
cevuti gli assegni in danari od in terre, costumaron 
fissare la dimora, e menar moglie ove aveano spesa 
militando la giovinezza. In ogni parte i più fertili di- 
stretti venivano attribuiti a colonie militari, o civili, 
le quali copiavano nel lor interior reggimento gli sta- 
tuti della madrepatria. I municipi emulavano le co- 
lonie: sotto Adriano non correa quasi più differenza 
tra lo città d’origine antica e le figliate da Roma: il 
jus Latti conferiva importanti diritti: i magistrati in 
uscir d’ impiego acquistavano titolo di cittadini roma- 
ni; e, siccome le magistrature erano per lo più an- 
nuali, ne avvenne che quel titolo si rese comune a 
tutte le famiglio che per meriti o ricchezze cessava- 
no di restar confuse colla plebe. 

Benché gli scritti ne’ ruoli della cittadinanza per 
liberalità dei Cesari ammontassero a milioni, sicché 
a tale iscrizione trovavasi in proporzione scemata la 
importanza, nullameno al tempo degli Antonini la qua- 
lità di cittadino or’ ancora in pregio per la prerogativa 
annessavi di usare in qualunque parte dell’ impero 
delle leggi romano a scanso degli statuti provinciali. 

Ponevano i Romani somma importanza nella lin- 
gua latina, e ne diffondevano la conoscenza e l’uso 
di pari passo collo loro conquiste. Men docile del- 
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l’ Occidente incivilito per opera de’ soggiogatori , fu 
l’Oriente a cotesto impulso dei padroni: la favella del 
Lazio venne generalmente adottata in Africa, in Ispa- 
gna, nelle Gallie, in Britannia, in Pannonia ad im- 
prontarvi anco l’ indole di quei popoli di suggello 
romano. Chè se Roma loro fornì favella e costumi, 
ricambiavanla del nerbo de’ suoi soldati , e dieronlo 
in Traiano un imperatore che gli Scipioni non avreb- 
bero ripudiato a compatriota. 

La condizione dei Greci era assai diversa; da 
lunga pezza inciviliti e corrotti, avevano troppo buon 
gusto per cambiar lingua, troppa vanità per adottare 
istituzioni straniere: depositari ed eredi dei pregiudizi 
degli avi, avendone dimenticate le virtù, affettavano 
di disprezzare i lor vincitori accusandoli di rozzezza; 
nè gl’ influssi del greco idioma stavan ristretti tra i 
confini dell’Acaia; colonie e conquiste aveanli dianzi 
diffusi dall’ Adriatico all’ Eufrate ed al Nilo: T Asia era 
coperta di città greche: la lunga dominazione dei re 
Macedoni in Egitto ed in Siria aveavi operata una 
intera trasformazione: que’ monarchi nelle pompose 
lor corti associarono la eleganza ateniese allo sfarzo 
orientale; i lor sudditi parlavano greco. 

È trito assioma che Roma vittoriosa fu vinta 
dalle discipline di Grecia: i Romani, però, seppero 
assai bene conciliare l’entusiasmo letterario e l’av- 
vedutezza politica; conciossiachè non ristettero mai 
dal voler che il latino fosse la lingua esclusivamente 
usata in tutte le bisogne amministrative; sicché le 
due favelle conseguirono una giurisdizione distinta; 
una con appropriarsi qualità di scientifica e lettera- 
ria, 1’ altra di governativa e legale; ogni Romano li- 
beralmente istituito si erudiva in ambo del pari. 

Mercè tali istituzioni i popoli si mescevano in- 
sensibilmente a formare un tutto assiemo omogeneo. 

Dandolo Storia del pensiero Voi. II. 15 
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A qual numero ammontarono i sudditi di Roma? Lo 
imperator Claudio trovò scritti ne’ ruoli della citta- 
dinanza sei milioni di nomi: aggiungiamvi donne e 
fanciulli n’ avremo venti milioni. Il numero dei liberi 
non cittadini fu desso in tutto l’ impero di quaranta? 
e d’altrettanto quel degli schiavi? Se un tal calcolo 
paresse a noi , come parve a Gibbon, aversi un qual- 
che grado di probabilità, potremmo pensare che il 
mondo romano contasse oltre a cento milioni d’abi- 
tanti. 
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sino all’ epoca degli Antonini 


ile’ suoi costumi, nella sua letteratura, nella sua 
storia la Grecia è il paese più svariato che sia al 
mondo. Tra circoscritti orizzonti quante nature diver- 
se, e forme opposte, e produzioni disparate! Allato 
alla democrazia fiorì P aristocrazia; i re vi si asso- 
ciavano ai tribuni; la libertà più illimitata vi stava 
a fronte della più schiacciante servitù. Eppure , in 
mezzo a siffatta mirabil varietà perdurava in Grecia 
un tipo unico, dominante, che compenetrava ogn’ in- 
dole, appariva in ogni carattere, traluceva per tut- 
to ; biforme nella sua manifestazione, uno nella sua 
essenza, vo’ dire P amore della libertà, e lo spirito di 
investigazione. La libertà con qual ardore non fu pro- 
clamata nella patria d’ Armodio e d’Aristogitone, con 
qual eroismo non combattè sotto lo scudo di Temi- 
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stocle, e spinse Leonida a morire, e tonò dalla bocca 
di Demostene, e pianse a’funerali di Filopemene! La 
dottrina con qual perspicacia e perseveranza e zelo, 
non fu ricerca ed esplorata dai compatriotti d’ Aristo- 
tele, e di Platone? Diremmo che lo spirito greco fu 
l’anima del mondo pagano; trascorse terre e mari 
per imparare, e meglio ancora per insegnare; chec- 
ché trovò presso gli stranieri di bello e di buono se 
lo appropriò, se lo assimilò, gettando in viso al rima- 
nente del mondo l’ appellativo di barbaro. Gli Elleni 
sono i cavalieri erranti della civiltà; filosofi, storici, 
poeti, viaggiatori, naturalisti, hanno un affar comu- 
ne, discutere, giudicare. Con qual prodigiosa facilità 
l’uom del Pireo s’insinua adulando nella corte del gran 
re, passeggia filosofando nel fóro, penetra mercan- 
teggiando le inospite regioni dell’ ultima Tuie ! Non ò 
angolo di terra ove tu noi trovi col suo genio scru- 
tatore, colla sua verbosa facondia: spandendo al ven- 
to, lungo le sue corse, non so qual seme di libertà, 
non so qual profumo di sapere cui la provvidenza 
saprà ben ella fare che fecondato fruttifichi a tempo 

opportuno! Astronomia, geografia, matematiche 

nacquero e fiorirono contemporanee presso la greca 
colonia dalla munificenza illuminata e perseverante 
de’Tolomei fondata ad Alessandria : intanto che Ippar- 
co vi determinava la durata delle rivoluzioni solari, 
Erotostene vi classificava le regioni a norma della 
latitudine , Dionisio pubblicava il suo viaggio nelle 
Indie, Agatarchide il suo periplo del Mar rosso. Stra- 
bono la sua geografia ; e Claudio Tolomeo, riunendo 
le disseminato nozioni cosmografiche in corpo di 
scienza, inettea fuori quel suo famoso trattato che 
per quindici secoli durò unico testo a tutte le scuole. 
La scienza insegnata da Euclide in riva al Nilo fornì 
modo ad Aristarco di misurare la distanza del sole. 
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a Timocari di avvedersi della processione degli equi- 
nozi, a Sosigene di fermare le norme del Calendario. 

Nè manco avea brillato la scienza de’Greci Ales- 
sandrini in fatto di medicina e di notomia: le dot- 
trine principali eh’ Erofllo mise in luce riguardano il 
sistema nervoso ( essendo egli stato primo ad esami- 
nare il cervello, e veder come da questo tutti i nervi 
derivino ) il sangue ( le vene, che dai moderni ebber 
nome di vasi chiliferi, notaronsi anzi tutti da Erofllo; 
Asellio, a cui si attribuisce l’onore della scoperta, 
non fece che illustrare la osservazione dell’ Alessan- 
drino ) e la respirazione ( raffrontando le battute del 
polso, e i moti di questa, Erofllo affermò esistere una 
correlazione importante fra tali funzioni ). Erasistrato 
distinse i nervi in motori e senzienti, e scoperse la 
valvola della vena cava. 

Ippocrate vissuto a Coo, e Galeno a Pergamo, 
son precipui vanti della medicina greca. Chi volesse 
fra que’ due istituire un confronto troverebbe , che , 
dotati entrambi d’ altissimo intelletto, ed egualmente 
infervorati a rintracciar la verità, differirono nello 
fogge di scrivere e d’insegnare: lo stile d’ Ippocrate 
è conciso, robusto, talora oscuro , quel di Galeno dif- 
fuso, oratorio; il primo inteso piti alla pratica, il se- 
condo piil alla teorica, ambo fortunati, da che le in- 
giurie del tempo e il rimutarsi delle opinioni hanno 
rispettato molta parto del sistema insegnato dal me- 
dico di Coo, mentre il nome del medico di Pergamo 
fu trasmesso all’ ammirazione nostra da cinquanta 
trattati, ne’quai troviamo fatto tesoro delle osserva- 
zioni e dello scoperte di cui fe’ ricca la scienza. Ne- 
mico del sincretismo, assurdo, che, sotto nome di eclet- 
tismo, regnava a’ suoi dì nelle scuole, Galeno sferzò 
coll’appellazione di schiavo chiunque piò che nella pro- 
pria coscienza giurava nell’autorità altrui: penetrato 
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delle sublimi idee della religion naturalo udiamolo, in 
secolo ligio di superstizione ed ateismo ( il secolo di 
Luciano) esordire uno dei suoi trattati di medicina 
con questa chiara e veemente profession di fede nel- 
la provvidenza « Scrivendo tai libri compongo un 
« inno a colui che mi ha fatto ; e credo che la solida 
« pietà non tanto consista in sacrificargli ecatombe 
« ed offrirgli profumi preziosi , quanto in conoscere 
« ed annunziare la sua sapienza e potenza e bontà: 
« avendo collocato tutte cose nell’ ordine e nella dis- 
« posizione più. acconcia a farle sussistere, ha voluto 
« che tutto in natura partecipasse de’ suoi benefi- 
« zi: ecco contrassegni della sua bontà a cui dob- 
« biamo solenni rendimenti di grazie: brilla maravi- 
« gliosamente la sua sapienza nello aver egli trova- 
« to modo d’istituire il bell’ordine che ammiriamo 
« nel creato ; ed ha dimostra la sua potenza con fare 
« tutto che gli è piaciuto. — 

Anche dell’ arte grammaticale e della critica se- 
dettero maestri i Greci alessandrini: Seleuco dettò trat- 
tati sui sinonimi, sui dialetti; Apollonio sulla sintas- 
si; Aristonico sui contrassegni d’Omero. È facile com- 
prendere quanta importanza i grammatici d’ un’ epo- 
ca in cui i codici deterioravano ad ogni copia che 
sen traeva, dovessero attribuire agl’ indizi certi che 
segnalavano gli errori, e le varianti di un testo ac- 
clamato divino. Erodiano si occupò di ricerche pro- 
sodiache; Efestione scrisse un manuale dei metri: 
questa succession di lavori intrapresi dai critici del 
museo alessandrino è cosi logica da somigliar con- 
certata; dapprima zelanti a raccogliere i capolavori 
dell’antichità; riduconli poi con ogni diligenza a buo- 
na lezione; indi li classificano; indi li commentano; 
e, ciò facendo, recano luce, non solo sui vocabo- 
li, ma sui costumi, sulle idee filosofiche, sulle cre- 
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denze religiose ; e, dopo tutte coteste preparatorie fa- 
tiche, compilano finalmente trattati, elaborano teori- 
che di grammatica, di critica, di prosodia. Giulio Poi- 
luce nell’ Onomastico tesoreggiò le frasi sinonimo usa- 
te dai migliori scrittori: Ateneo nel Deipnosofisto 
( banchetto dei sapienti ) pose a fascio nozioni geogra- 
fiche, descrizioni di monumenti, narrazioni storiche, 
dissertazioni di storia naturale, di botanica, di medi- 
cina, fatti e detti di personaggi illustri: Sesto Empi- 
rico tornò in voga le idee pirroniste di Enesidemo, 
ed ebbe discepolo Luciano. 

Se in Licofrone, buio cantore di Cassandra, in 
Nicandro vate-farmacista, in Arato confuso descrittor 
de' fenomeni, in Trifiodoro gretto continuatore d’O- 
mero, ed anche in Apollonio rodio, che dettò in isti- 
le epico l’ Argonautica, la poesia ( eccettuati Callima- 
co, Teocrito e Monandro, che conservaronvi la ispira- 
zione seco portata dalla patria ) ebbe in riva al Nilo 
qualche cosa di artefatto e d’ esotico, la storia, inve- 
ce, a’ giorni dell’ impero , vi contò illustri cultori e 
tra’ molti quattro degni di peculiare commemorazione. 

Nato in Gerusalemme, educato in Alessandria, a 
quella scuola in cui Aristobolo e Filone spacciaron 
dottrine impastate d’ un eclettismo mezzo biblico e 
mezzo platonico, Giuseppe ( ebbe soprannome Flavio 
a cagione del patrocinio di cui l’onorarono Vespasia- 
no e Tito) nella guerra sterminatrice che i Romani 
mossero alla sua nazione, difese valorosamente contro 
di essi un castello fidatogli; cadde prigione; tornato 
libero per generosità del vincitore, s’intromise acciò 
i compatriotti deponessero T arme, ma vanamente. 
Cadde Gerusalemme, e Giuseppe ne descrisse lo spa- 
ventevol eccidio nei sette libri delle sue storie. Gli ozi 
di Roma, imperante Domiziano, gli consentirono di 
ordire la vasta tela delle Antichità giudaiche, scritto 
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nel quale fo’ tesoro delle tradizioni patrie , non per 
uso de’ connazionali, e nemmeno degli Ebrei ellenisti 
( così denominaronsi gli eterodossi discepoli d’ Ari- 
stobolo ) bensì per rendere nota la sua gente a’Greci 
o Romani, e far che questi si ricredessero dello sprez- 
zo con cui la riguardavano. I libri di Mosè e gli altri 
monumenti storici conservati presso gli Ebrei, son 
base al suo racconto; ma in usarne rimosse quanto 
reputò potesse parere strano o superstizioso a’ letto- 
ri; nè adoprò altrimenti colle sacre carte de’ profeti e 
della legge che se fossero stati documenti pagani, spie- 
gandole, commentandole, mutilandole, guastandone 
la nobile semplicità; inteso sempre a presentare ai 
padroni Israello sotto quell’ aspetto che avvisò dove- 
re lor meglio piacere. 

Arriano fu sacerdote di Cerere a Nicomedia; tras- 
mise a’ posteri la dottrina di Epiteto, e la vita di 
Alessandro: Atene e Roma furongli liberali della 
loro cittadinanza: Traiano lo insignì del consolato: 
proconsole in Cappadocia ruppe guerra agli Alani, e 
dalla narrazione che ne scrisse apparisce ch’era tat- 
tico avveduto, e duce coraggioso: Plinio gl’ intitolò 
varie lettere: gli derivò nome di secondo Senofonte 
da una sua particolare divozione a calcare le orme 
di quell’ elegante scrittore nella cui imitazione som- 
mamente compiacquesi. 

Polieno ci trasmise, sotto nome di Stratagemmi, 
il racconto d’ infiniti fatti guerreschi raggranellati 
nelle storie dell’ antichità. 

Appiano nato in Alessandria vi s’ iniziò agli stu- 
di della scuola, venne a Roma, vi corse l’arringo 
del foro, e tanto crebbe nella estimazione degli An- 
tonini che gli fidarono la prima magistratura della 
sua patria, quella di procuratore imperiale. Appiano 
amò, svolse, e nella interezza loro conobbe i fasti ro- 
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mani, descrisse gli avvenimenti dei re, della repub- 
blica, o degli imperatori sino al suo tempo: piccola 
parte del suo lavoro ci giunse salva: fu scrittor no- 
bile e grave. 

Nondimeno tutti questi storici adularono Roma: 
precipuamente bramosi di gradire ai padroni, cammi- 
navano sulle orme poc’anzi impresse da Dionigi d’Ali- 
carnasso e da Diodoro Siculo, solenni magnificatori, 
il primo nella biblioteca storica, il secondo nelle an- 
tichità, d’ ogni cosa romana. « Narrerò ( scrive quel 
« primo ) le gesta che operarono ( i Romani ) in sui 
« primordi della loro grandezza; e i modi po’ quali 
« pervennero a tanto imperio; acciò chiunque segue 
« il vero non isdegnisi che servi a Roma siam fatti, 
« mentre vuol ragione che i migliori comandino.... » 
Così scrive un di quegli orgogliosi che barbaro sole- 
vano chiamare chiunque non era lor compatriotta! 

La qual servilità spicca anco più paleso ne’ mo- 
numenti che ci giunsero della eloquenza greca del se- 
colo degli Antonini. 

La formidabil dialettica di Socrate avea fatto sca- 
dere i sofisti dal seggio usurpato; tacque appena la 
voce del potente contradittore che ricuperaron essi 
la voga presso una gente leggiera, innamorata della 
eloquenza, o di tutto che s’avea sembianza d’eloquenza. 
Sofista sonava improvvisatore: parlare ornatamente su 
qualunque tema proposto all’istante, qual turba non fe- 
ce in ogni tempo ammirata? I sofisti, che poscia anda- 
rono confusi coi retori, costituivano una generazione 
intermediaria tra filosofi ed oratori; gli oratori intorno 
ad affari giudiziari o deliberativi, sempre però reali, 
e presenti, recitavano arringhe laboriosamente prepa- 
rate, e si proponevano di persuadere; i sofisti, trat- 
tando argomenti cavati dalla storia, dalla mitologia, 
od inventati, arringavano avendo in animo di diletta- 
Dandolo Storia del Pensiero Voi. II. 10 
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re; que’ primi adoperavano di ragionamento progres- 
sivo, di stile sedato, di logica severa; i secondi, in 
sviluppare tesi gravissime, ricorrevano a pompa di 
figure retoriche e poetiche. Da che il fòro, col ca- 
der della repubblica si era fatto deserto, ned alla 
eloquenza altro campo restava dischiuso tranne fan- 
tasia avvivatrice del passato, a quai lodi, a quai pre- 
mi non potevano aspirare uomini educati a modular 
la voce come strumento onde molcere gli orecchi dei 
padroni ? L’ arte della declamazione, anche prima che 
Quintiliano tentasse alzarla co’ suoi precetti a di- 
gnità di scienza, contò epoche brillanti, non sotto 
il cupo Tiberio, o ’l proscrittore Domiziano, ma a’gior- 
ni di Nerone, di Adriano, degli Antonini, passionati 
amatori d’ ogni greca disciplina: il seggio lasciato 
vuoto dagli oratori fu occupato dai retori; ad essi, 
siccome i soli sperti in multiformi bisogni, gli Orien- 
tali fidavano il disimpegno di lor affari in Italia. I 
capi della setta, ammessi in Roma alla intimità dei 
patrizi, cari alla turba che abbagliavano colla loro 
facondia, non tardarono ad insinuarsi nel palazzo del 
principe; stirpe camaleontea che seppe fornire liberti 
a Nerone, maestri a Marco Aurelio ; ned io so trovar 
parole che bastino a sferzare T avidità di cotesto stor- 
mo, che con sempre rinascente migrazione, derelitte le 
poetiche piagge del Peloponneso e dell' Attica, si af- 
frettava alla scaturigine del potere per iscrivervisi pa- 
rassito. Il mio pensiero ripugnante all’ abbiezione del 
popolo di Socrate e e di Filopemene, si ferma meno 
sconfortato al nome di due Greci, Dione ed Aristide, 
i quali, per essere retori di professione, se non seppe- 
ro, e non poterono astenersi dall’ adulare, il fecero al- 
meno con buon garbo, e senz’ avvilirsi. 

Con istudiare attentamente Demostene e Platone, 
Dione si formò della eloquenza idee più sane che non 
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correvano al suo tempo: amico d’Eufrate di Tiro stoi- 
co, e di Apollonio tianeo pitagorico, non si ascrisse 
a veruna setta. Tornato da lunghi viaggi a Prusa di 
Bitinia sua patria, vi sedea primo magistrato, allorché 
il popolazzo, per carestia ammutinato, tentò incendiar- 
gli il palazzo , facendogli aggravio della carezza del 
grano. Dione, alla moltitudine adunata sotto le sue 
finestre, si volse con parole piene di dignità e riuscì 
ad acquetarla: fu mandato dai concittadini a Roma 
per certi lor richiami : dell’ illustre straniero precorse 
la fama colà, a renderlo sospetto a Domiziano. « Non 
« temo, ( scrive, ) di cadere in sospetto di adulazione: 
« ho dato prove bastanti di coraggio, osando dir la 
« verità in tempi ne’ quali ciascuno reputava salutare 
« il mentire: affrontai l’odio, non di nemico volgare, 
« ma del piò potente e crudele; quel desso che Ro- 
« mani e Greci appellavano vilmente padrone e nu- 
« me, e a cui sarebbe stato meglio il nome di genio 
« malefico dell’ universo. Lungi dal cercare di placar- 
« lo con adulazioni e lusinghe, affrontai il suo sde- 
« gno, e lo provocai con discorsi e con iscritti noti 
« ad ognuno. » Poco per altro mancò che Dione non 
pagasse colla vita il suo ardimento : un dei più cospi- 
cui Romani ( forse Senecione od Elvidio ) perisce vit- 
tima della sospettosa crudeltà del tiranno : Dione, ami- 
co dello spento, fugge, e, ben sapendo di non essere 
sicuro in patria, imprende una lunga peregrinazione, 
la qual forma un episodio romanzesco della sua vita. 
Quest’ uomo di complessione delicata, anzi debole, av- 
vezzo a tutte le dolcezze della opulenza, a tutti gli agi 
d’una vita tranquilla, divisa tra gli onori e lo studio, 
eccolo d’improvviso errante per terre sconosciute, tra- 
vestito, senza servi, senza danaro, forzato per procac- 
ciarsi un tozzo di pane, ora ad attinger acqua per bagni, 
ora, a piantar alberi, non osando aprirsi dell’esser suo 
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con nessuno; privo persino della trista consolazione 
di raccontare le proprie disavventuro. Soli compagni 
dell’ esiglio furongli il Fedone e l’arringa Demoste- 
niana della (radila ambasceria : traversò la Dacia, la 
Mesia; pare che fermasse domicilio tra’ Goti; certo 
dovette aver Ditta colà non breve dimora, dacch’ eb- 
be agio di scrivere la storia di quelle genti , libro 
che andò perduto. Il suo merito, con palesarsi, fece- 
lo a poco a poco ammirare e ricercar da que'barba- 
ri: la fama del maraviglioso straniero si diffondea di 
paese in paese, sicché molti accorrevano a visitarlo, 
a consultarlo; ed obbligavamo talora a parlare nelle 
ragunanze pubbliche. « Io di buona voglia tenea di- 
« scorsi a coloro che si mostravano bramosi di udir- 
« mi, avendo la mira di scogliere argomenti utili ed 
« opportuni a’ lor bisogni ; talora ripetea loro i discor- 
« si tenuti da Socrate ; giacché la ragione non è co- 
« me quei rimedi che svaporano col tempo e perdo- 
« no la forza. * Spuntò finalmente il giorno della libe- 
razione del profugo e dell’impero: Domiziano fu uc- 
ciso, e Nerva benevolo a Dione, venne elevato al su- 
premo potere. Si diffuse la gran nuova per tutto. 
L’ esercito romano, accampato alle frontiere dei Goti, 
si levò a tumulto per mal animo contro gli uccisori 
d’ un principe che a’ soldati era largo di gratificazio- 
ni; parve anzi in procinto di muovere contra la capi- 
tale e suscitare una guerra civile. Dione accorre, pa- 
lesa l’ esser suo, e rappresenta agli ammutinati la ti- 
rannide dello spento con sì negri colori , e la virtù 
del successore con tanta forza, che lo legioni s’indu- 
cono a ratificare la scelta del senato, e la sommossa 
è sopita. Un colpo sì opportuno in frangente sì cri- 
tico, non sembra essere stato mero effetto del caso: 
la cospirazione contro Domiziano non fu improvvisa, 
tumultuaria, bensì premeditata; Nerva n’era stato 


Digitized by Google 



SINO ALL’ EroCA DEGLI ANTONINI 125 

edotto; i filosofi, elio il tiranno avea cacciati in esi- 
lio, teneano segrete corrispondenze co’ grandi della 
capitale: avvisati della congiura, potean giovare fa- 
cendo riconoscere nelle provincie il nuovo principe: 
certo è che Apollonio Tianeo dovea essere istrutto 
della trama, dacché ad El'eso annunziò pubblicamente 
la morte di Domiziano nel giorno, o nell’ora medesima 
in cui accadde a Roma. Pare quindi probabile che a 
Dione, consapevole anch’egli della congiura, fosse sta- 
ta fidata la incombenza di acquetar quell’ esercito, 
caso che tumultuasse: lo che avendo fatto, si avviò 
a Roma, e gli capitò per via una comica avventura. 
Que’di Drusa, bramosi di festeggiarlo, pregaronlo 
venisse a visitarli ; ed egli, affrettato coni’ era, asse- 
gnò loro il giorno in cui sarebbesi trovato a Cizico: 
là infatti si raunò gran turba: ma nel punto ch’ella 
muove incontro al sorvegnente Dione, corre voce es- 
ser testò giunto in città un celebre musico; ed ecco 
la moltitudine pià del musico curarsi che del viag- 
giatore , il quale potè filosoficamente riflettere « la 
« musica mi prestò un servizio simile a quello che 
« altravolta rese ad Anfione, lui dal furore dei flutti, 
« me preservando dall 1 importuno tumulto dei cu- 
« riosi. * 

La morte di Nerva fe’ Dione arrendevole alle sol- 
lecitazioni de’ concittadini: lo accolsero reduce con 
grandi dimostrazioni di affetto; ma la compiacenza 
che ne provò fu di breve durata: gl’invidiosi indi- 
spettirono d’ averselo innanzi cresciuto di meriti e 
dignità: accusaronlo a Roma di crimenlese per aver 
rizzato la statua dell’ imperatore in sito ov’ erano se- 
polcri: Plinio, proconsole in llitinia, ebbe mandalo da 
Traiano d’esaminar la cosa: par certo che Dione uscis- 
se da tal procella con onore, essendoci noto che ad 
onta di tali tribolazioni non cessò di beneficare la 
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patria, e le ottenne dal principe il privilegio d’avere 
un senato composto di cento membri. 

Dione già vecchio fissò la dimora in Roma. Tra- 
iano , il dì che trionfò dei Daci , adocchiatolo che 
stava confuso nella folla, lo chiamò a sè, lo fe’salire 
sul proprio cocchio , e a vista d’ ognuno T onorò di 
famigliare colloquio. 

Erede della eloquenza e della probità di Dione, 
principe anch’ egli de’ retori della sua età, Elio Ari- 
stide nacque in Misia ( l’a. 129) da un sacerdote di 
Giove. La educazione domestica reselo di buon’ora 
superstizioso: fu discepolo del grammatico Alessan- 
dro: mosse a lunghi viaggi per erudirsi: dell’Egitto, 
che visitò accuratamente, mise in luce la descrizio- 
ne. Rodi a que’dì fu sconquassata da terremoto: i 
miseri abitanti implorarono soccorso da tutti i popo- 
li che avevansi caro il nome greco, e spediron mes- 
si ad Alessandria raccomandati ad Aristide, il quale, 
disposto a sentire ed a comunicare altrui l’entusiasmo 
delle passioni benefiche, si adoprò caldamente a lor 
favore. Ci è giunta una insigne orazione di lui reci- 
tata ai Rodii, nella quale, dopo aver deplorate le lo- 
ro sciagure, gli eccita a non lasciarsene sopraffare, 
ad imprendere coraggiosamente la riedificazione del- 
la città. 

In udire che il suo amato maestro Alessandro è 
stato dall’ imperatore Antonino Pio scelto educatore 
de’ propri figli adottivi Marco e Lucio, Aristide si av- 
via a Roma, e dopo cento giorni di viaggio vi arriva 
felicitante. Allora prese forza in lui quella strana 
malattia che lo travagliò tredici anni , e che forma 
una parte sì curiosa della sua vita. Mai non vi fu- 
rono infermità più complicate, medico più singolare, 
medicatura più strana, rassegnazione più eroica, fede 
più cieca. Chi vuol vedere per minuto tuttociò legga 
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i cinque libri delle cose sacre, monumento dei deliri 
d’ una fantasia esaltata : vi troverà le apparizioni di 
Esculapio, i farmachi da lui prescritti, i lor effetti pro- 
digiosi ; e finalmente, contr’ ogni apparenza di proba- 
bilità, l’ infermo ricuperare la salute. Trascrivo alcu- 
ne linee per dare un saggio di cosiffatta farmaco- 
logia. « Una volta a Pergamo, sondo inverno, e tro- 
« vandomi così sfinito che da qualche tempo non 
« usciva di casa, ecco il dio che mi comandava la- 
« varmi nel fiume eh’ era cresciuto a dismisura per 
« le piogge. Molti de’ miei amici mi accompagnava- 
« no, molti altri concorsero per la singolarità dello 
« spettacolo. Giunti alle sponde, il fiume torbido e 
« grosso ribolliva e rotolava sassi e tronchi con ispa- 
« ventoso fragore: niun osava incoraggirmi : io intre- 
« pido mi slancio nelle onde : appena fui dentro , i 
« sassi mi giravano intorno placidamente, e l’acqua 
« piacevolmente mi sollevava, sicché mi lavai a bel- 
« T agio : uscito a riva sentii diffondermisi per tutta 
« la persona un benefico calore , ond’ io , cogli altri 
« cantammo un inno al fiume che mi sanò. » 

Aristide, riavutosi dal male, probabilmente imma- 
ginario, scrisse orazioni in lode di numi e città, temi 
di predilezione a’ que’ giorni : importante ò sovrattut- 
ti il panegirico di Roma come saggio della eloquenza 
del retore, e meglio ancora come dipintura della cit- 
tà eterna al tempo degli Antonini. 

Al carattere d’ Aristide due lievi pecche si vo- 
glion apporre; una credulità stillatagli dalla educa- 
zione, e una soverchia compiacenza del proprio me- 
rito. Suo unico amore fu l’eloquenza: «Sì, (scrisse.) 
« io sono il solo tra’Greci che abbia coltivata la elo- 
« quenza non per cupidigia di dovizie, di gloria, di 
« autorità, o di checché altro di esterno; ma per 
« unica vaghezza di lei stessa: fu quindi giustizia 
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« elio per conto di lei fossi nel mondo onorato ; con- 
« ciossiachè, mentre tale si solazza con bagni e eon- 
« viti, tale si perde con cavalli e cani, tale si consu- 
« ma nel giuoco, tutte quelle vane affezioni io le con- 
« centrai in una, l’ amor della mia arte. Dessa mi 
« tien luogo di genitori e di figli , di faccende e di 
« riposo ; le sacrai la vita e 1’ anima. » L’ ambizione 
d’ Elio Aristide per tuttociò che non era letterario, si 
restrinse ad essere sacerdote d* Esculapio a Smirne; 
e spese nei penetrali del tempio una vecchiezza ono- 
revole; mirabile qual esempio di virtuosa temperan- 
za in secolo sì guasto. 


Digitized by Google 



APPENDICE 

Il panegirico di Roma d' Elio Aristide. 


Trascrivo alcuni brani della più celebrata tra le 
orazioni di Aristide, non tanto per dar un’ idea della 
sua eloquenza, quanto per recare vie più luce sul 
mio soggetto, ricorrendo alle testimonianze di scrit- 
tore che fu contemporaneo delle grandezze che de- 
scrive ( il volgarizzamento di cui mi valgo è del Ce- 
sarotti ). 

« Alessandro, che solo innanzi voi fu signore 

di così vasto territorio, merita nome non d’ altro che 
di conquistatore ; perocché , a guisa di privato , che 
fatto acquisto d’ ampio o fecondo terreno , morisse 
prima di raccoglierne frutto, sendosi egli inoltrato fi- 
no alle ultime terre, e avendo debellato tutti i ne- 
mici che gli attraversavano il passo, non potè poi 
assettare il regno, e coronar degnamente lo sue fa- 
tiche, ma nel bel mezzo di sua carriera perì. Perciò 
Dandolo Storia del Pensiero Voi. 11. 17 
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ben può dirsi che battagliasse felicemente pel regno, 
ma che regnasse non già. Diffatto quai leggi furono 
da lui emanate? quale regolar tributo ai soggiogati 
impose? quali ordini stabili introdusse, quai durevoli 
opere fece? Il solo monumento che di lui ci restò, 
Alessandria, può dirsi ch’ei la fondasse per voi, ac- 
ciò, dopo la vostra, fosse la città piò ammirabile c 
popolata dell’ impero. Morto Alessandro, i Macedoni 
si squarciarono in mille parti, dimostrando con tal 
fatto di succedere ad una mole d’impero che troppo 
soverchiava le forze loro... (Tien dietro uria pomposa 
descrizione dell’ orbe romano ). Or tale e tanta sendo 
la dominazione vostra, ella è, a mio avviso, men 
grande per l’ampiezza sua, che pel certo e fondato 
dominio con cui vi riesce di possederla e di regger- 
la. Conciossiachè regna in ogni parte un egual tenore 
di comando e di riverenza, nè gli abitatori delle mon- 
tuose regioni sono a voi men ligi di quei che sog- 
giornano al piano: e chi sortì terre ubertose si reca 
a gloria di coltivarle per voi: nè l’isole in ciò sono 
diverse dalla terraferma; ma, come se fosse un paese 
continuato, abitato da un popolo solo, la terra vi ob- 
bedisce in placido e rispettoso silenzio. Chi non si 
affretta a compiere ogni vostro cenno ? Ordinare voi, 
eseguire altri, non è che un punto. Quelli poi che 
scegliere volete a regnare sui popoli alleati, siccome 
ciascuno comanda a nazione che è del suo sangue, 
così tutti sono a voi sommessi; nè in altro sembrano 
differire dai sudditi, che in dare primi le norme del- 
la obbedienza. Tale è poi la riverenza che professano 
pel principe, che niuno è di loro, il quale, al solo ascol- 
tarne il nome, non si scuota e non faccia due voti; 
uno agli Dei pel principe, l’altro al principe per sè.... * 
« Ciò che gii uomini de’ secoli precedenti pres- 
soché tutti ignorano, questo inventaste c perfeziona- 
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ste voi: perciocché, siccome nelle altre cose, prepa- 
rata eh’ è la materia, scoppiano le arti, così, fondato 
il massimo e il più singolare degl’ imperi, ne nacque 
un’ ammiranda disciplina di governo. Divisi in due 
parti tutti coloro che al vostro dominio appartengo- 
no , i più nobili e potenti arrolaste fra’ cittadini , la- 
sciando gli altri fra’ sudditi. Quindj è, che nè il mare 
nè alcun paese interposto toglie ad alcuno la sua 
città, nè l’Europa è più distinta dall’Asia, nè si re- 
puta forestiere chi seppe della vostra fede rendersi 
degno; ma il mondo, quasi generale democrazia, non 
riconosce che un solo ed ottimo correggi tore e cu- 
stode; e tutti da un loro comune vengono a ripetere 
la conservazione di que’ diritti elio a ciascuno compe- 
tono; e ciò che le città particolari prestano ai lor di- 
stretti, questa città sola lo presta a tutte le altre, a 
modo di universale metropoli. Direste per mia fe’ che 
i diversi popoli divisi per castella e per borgate, a 
Roma, come a rócca od a capitale, riparino; nè ella 
nega accesso a veruno, ma tutti accoglie in seno, ad 
immagine del mare che i fiumi ricetta; anche in ciò 
al mare somigliante, chè, siccome questo per isboc- 
care di torrenti non ingrossa, così in Roma, a cagio- 
ne della sua grandezza, qualunque concorso di po- 
polo non si rende punto osservabile. 

« Mirabile fu il vostro discernimento in distri- 
buire il diritto di cittadinanza: chè lungi dal recarvi 
a gloria di non farne parte ad alcuno, cercaste anzi 
di moltiplicare questa qualità in modo a voi decoroso 
e giovevole, cosicché il nome di Romano non è più 
di città, ma di specie. Il mondo non è diviso per voi 
in Greci ed in barbari, divisione oggimai ridicola, dac- 
ché la vostra sola città conta, sto per dire, più po- 
polo che non è la intera stirpe de’ Greci; bensì in 
Romani e non Romani. Quindi è, che presso ciasche- 
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d’un popolo molti sono i cittadini vostri; nè vi avote 
mestieri di guarnigioni a custodir le fortezze, sendo- 
chè in ogni luogo i più poderosi e reputati si fanno 
per voi custodi delle lor patrie. Nè un tale impero 
genera invidia; chè voi, con nuovo esempio: insogna- 
ste a spogliarvene, avendo messo in comune ciò che 
di voi era proprio, e fatto sì, che chiunque aveva 
attitudine a governare, partecipasse insieme con voi 
del governo. E quanto alla moltitudine, ella in ciascu- 
na città è viemmeglio assicurata che per lo innanzi 
dalle soperchierie de’ potenti, a cagione del pronto 
ricorso a’ più potenti di loro ; quindi ai ricchi e ai 
poveri giova, e piace del pari lo stato presente; nò 
senza di esso sarebbe ornai più possibile di vivere. 
Tale è l’armonia di quest’ ammirabile repubblica, la 
quale, abbracciando i buoni dentro di sè, ciò che fu 
giudicato sogno avverò; vale a dire dimostraste al 
mondo la somma potenza innestata alla massima 
umanità, e l’ubbidienza non estorta da spavento o 
da forza. Difatti tu vedi le città vuote di presidi, e 
sto per dire, che una sola squadra basterebbe a cu- 
stodia d’intere nazioni: nè già i soldati son molti e 
distribuiti per le castella, ma sparsi e mescolati fra i 
popoli. Alle città maggiori assegnaste presidi speri- 
mentati. Chi è oggimai che non ami piuttosto pagare 
tributo a voi, di quello ch’esigerlo da sè? Nè a torto; 
chè il comando senza l’arte, e i mezzi di adoperarlo, 
non è autorità ma sciagura. Obbedire a’ migliori o 
più forti è salutare tranquillità. Tutti perciò sono a 
voi tenacemente attaccati, nò più disposti a ribellar- 
visi di quello che naviganti a piloto. Guerre poi si 
crede appena esistessero; e poco meno non si spac- 
ciano per favole; chè seppur là sui confini accadde 
qualche subbuglio , com’ è forza che in uno stato si 
vasto pur talora addivenga, o per frenesia di Geti o 
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per sciauratezza d’ Africani, o per mal genio di Egi- 
zi, ben tosto e la cosa, e perfln la memoria dì essa, 
svanisce; sì robustamente avete fondata la pace, e sì 
rendesi insensibile al gran corpo del vostro impero 
qualunque urto di guerra ! » 

« Coloro che nei trascorsi tempi ebbero più 

esteso dominio può dirsi che comandassero non a 
nazioni, bensì a corpi nudi e senz’ anima. Quando mai 
furono in terra e in mare tante e sì splendide e po- 
polose città? Chi mai fu che pellegrinando aggua- 
gliasse al loro numero quello dei giorni viaggiati? 
Gli antichi potevano dirsi comandanti di frontiere, 
sovrani di solitudine; voi soli siete principi di città; 
ed invero tutte le città di Grecia già si ravvivano 
per voi, a voi rifioriscono; e i loro edilizi e i monu- 
menti delle arti e gli ornamenti di ogni specie, lo 
rendono, dirò così, splendide ville, maestosi sobborghi 
di Roma. Già quella Ionia, oggetto di tante guerre, 
pompeggia per istraordinaria bellezza. Che dirò di 
Alessandria, gioiello del vostro impero? Degno ò della 
vostra sapienza, de’ Greci, come nutricatori vostri, 
prendervi cura, altri in memoria dello antico lor prin- 
cipato lasciando liberi, altri governando con singolare 
dolcezza e umanità; mentre a’ barbari, come gli au- 
nghi esperti adoprano coi cavalli, vi piace or di al- 
lentare il freno, or di stringerlo, secondochè alla lor 
mansueta o feroce indole meglio si affa. Vostra raer- 
cò, dunque, il mondo vive in perpetua ed universale 
festività, e, deposto il ferreo suo antico vestimento, 
di lieti panni si adorna, e a conviti, a sagrifizì, ad 
ogni allegrezza si volge. Ove infatti tu giri 1’ occhio, 
scorgi qua ginnasi, là fontane, più oltre templi, bot- 
teghe, teatri, portici, cosicché sembra che l’universo 
esca pur ora dalle sue rovine, e ricreisi. 
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« Chè so da una parte, le città sfavillano di or- 
namenti e di grazie, la campagna dall’ altra, a modo 
di giardino, spira da ogni lato delizia e gaiezza. E 
già i fumi che dianzi si alzavano dagli accampamenti 
guerrieri, e le facelle nunzie dello avanzare del ne- 
mico, cedettero il campo a spettacoli giocondi. La 
vita umana e piacevole, che or fiorisce, riconosce da- 
gli Ateniesi il principio; compimento e perfezione da 
voi. Avveraste coll’opera il detto d’Omero che la terra 
a tutti è comune, perchè or la misuraste quanto ella 
è, e ponti ai fiumi imponeste, e dirupaste montagne 
per aprire varchi no’ fianchi loro, e popolaste deserti, 
e, col benefizio del buon governo, la rendeste in ogni 
sua parte colta e abitabile; e deste agio a ciascuno di 
visitarla e conoscerla; e, stabilite provvide leggi, to- 
glieste le barbare e strano usanze; e, accomunando 
fedelmente leggi, religione e nozze, rendeste l’ uni- 
verso stanza d’ una sola concorde fratellevole fami- 
glia. 

« Narrano i poeti, che, avanti al principato di 
Giove, ogni cosa era piena di sedizioni e di scompi- 
gli; com’egli fu re, cacciati sotterra i Titani, rinac- 
que la calma. Lo stesso può dirsi di voi; prima del 
vostro impero la vita era incessantemente in preda 
alla ferità ed al disordine: ma, non sì tosto la prov- 
videnza vi pose capi della terrestre repubblica, la vita 
sociale rinacque, l’ umana specie respirò, cessarono le 
atrocità, i parricidi, i sagrifizi feroci; ebber le are le- 
gittimo culto, riverenza le leggi, ubertà la terra, gli 
uomini tutti sicurezza e tranquillità. E come no? Gli 
dei stessi entrano a parte del vostro ammirabil go- 
verno, e godono di rassodarlo, e cospirano insieme 
con voi a renderlo poderoso e fiorente; Giove, perchè 
della terra, parto nobilissimo della sua mente, avete 
degna cura; Giunone, perchè con sante e legittime 
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nozze l’onorate; Vulcano e Minerva perchè fato pro- 
sperare le loro arti; Bacco e Cerere perchè vedono 
lor frutti, illesi da barbare mani, ristorare la vita so- 
cievole; Nettuno perchè vede i suoi mari solcati da 
navi, non piè ministre di guerra, ma di abbondanza 
o commercio: Diana là nelle selve, Mercurio in mezzo 
a’ giuochi, godono aver tributo di lor amati esercizi; 
Apollo e il coro delle Muse si allegrano dell’univer- 
sale culto che lor si rende. E in qual tempio la bella 
Venere fu festeggiata più che non è in questo? o 
quando brillò più pomposa in compagnia delle Gra- 
zie, della Leggiadria, del Piacere ? Nè tampoco avete 
a temere che Marte inonorato voglia metter tutto a 
soqquadro, come avvenne allorché si vide trascurato 
al convito de’ Lapiti ; chè aneli’ ei si appaga de’ suoi 
pacifici onori, e mena per vezzo danze guerriere sog- 
guardando le sue armi, or per la prima volta non 
contaminate da sangue umano. E tu, miratore d’ogni 
cosa, o Sole, che nell’ imperio di Roma più non iscerni 
le violenze e gli esempi di crudeltà e di barbarie che 
in altre età funestarono la terra, ben a ragione ti 
allegri in contemplando il più bello degli umani spet- 
tacoli !.. » 
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Della vita di Plutarco poco è ricordato. Trascorso 
placida come bel fiume tra rive gioconde. Quella gran- 
de anima, senza aver uopo di sventure onde attem- 
prarsi a sublime vigoria, si elevò alla contemplazione 
del bello morale, alle più nobili meditazioni, di cui, 
dopo Socrate, la ragione umana siasi pasciuta filoso- 
fando senza i sussidi diretti del cielo. 

Platone, Aristotele, contano ammiratori entusiasti; 
io preferisco Plutarco. Il suo candore, la sua probità 
conquidono di riverenza e di affetto. Meno eloquente 
ed ingegnoso di M. Tullio, mi piace da vantaggio, 
perchè lo scorgo unicamente inteso ad illuminarmi. 
Della propria erudizione non mena vanto, comechè 
sia immensa: le autorità che invoca non giovangli 
mai a pompa, bensì a corroborare i principi santi del 
vero e del retto. 
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A conseguire celebrità gli fu uopo vincere osta- 
coli che parevano insuperabili; non ultimo tra questi 
il radicato pregiudizio della stupidità de’ Beoti: li ri- 
scattò egli dallo spregio immeritato: Epaminonda e 
Pindaro già aveano fatto bugiardo il Venosino. 

Studiò filosofia in Atene sotto Ammonio seniore ; 
caro ad Adriano, governò, lui regnante, l’ Illirio. 

Mite animo, ingegno vago di studi tranquilli, 
amore di patria ritrasserlo ancor giovine a Cheronea, 
nè di là volle più dipartirsi. A Timossène sua moglie 
si strinse d' una tenerezza eh’ io onorerei quasi del- 
l’ appellativo di cristiana, tanto fu gentile e pura. I 
parenti della donna avevano suscitato lite a Plutarco 
per non so quale affare pecuniario: ella temette non 
le si avesse per questo ad attepidire lo sposo, e lo 
pregò di accompagnarla sull’ Elicona per celebrarvi 
un sacrifizio ad Amore; conciossiachè, nella graziosa 
teologia ellenica. Amore non fu tanto reputato ecci- 
tatore di torbida passeggera passione, quanto custode 
de’ sacri legami d’ imeneo, e mantenitore degli affetti 
destinati a serbar viva la concordia domestica. Con- 
sentì Plutarco alla pia pellegrinazione, e sacrificò con 
Timossène sull’ ara propiziatoria. 

Tre figli morirongli; ce ne trasmise memoria in 
un’epistola alla moglie, monumento di una verità e 
di una semplicità di dolore degna di quello spirito 
dolce ed elevato. 

Fu tenerissimo de' sembianti di libertà che la con- 
quista romana aveva lasciati ai concittadini; consi- 
gliava questi a terminar entro i limiti della giurisdi- 
zione municipale lor affari e processi senza appelli 
a proconsoli, a pretori; aggiunse coll’esempio auto- 
rità alle parole correndo T arringo delle patrie magi- 
strature, da quella di sovrastante ai lavori pubblici, 
ch’era la più modesta, alla più elevata, d’arconte. 

Dandolo Storia del Pensiero Voi . II. 18 
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Par probabile che vivesse una vecchiezza ono- 
rata e felice : l’ epoca della sua morte è incerta. Me 
lo figuro che pieno d’ anni e di esperienza si com- 
piace raccontare ai concittadini le tradizioni della 
prisca Grecia con quell’ abbondanza e gravità d’ elo- 
quio che spicca ne’ suoi scritti. 

I libri di Plutarco, nonostante che molta parte 
ne sia andata perduta, ci presentano il più. vasto re- 
pertorio di fatti, di memorie e d’idee trasmessoci 
dall’antichità: dettati in epoca di letterario decadi- 
mento, splendono nullaraeno per eleganza e purezza 
di stile, e v’ è sentita l’ ispirazione del genio che ani- 
mava la Grecia dell’ età di Pericle Chè se riscon- 

triamo ombre qua e là in mezzo a luce sì bella, ri- 
portandoci col pensiero al secolo in cui visse, com- 
prenderemo che Plutarco dovett’ essere fornito di un 
mirabile buon senso a non lasciarsi vincere dal mal 
gusto universale dominante ai suoi dì. 

Plutarco vuol essere considerato da noi sotto i 
due aspetti, di moralista e di biografo. 

Ne’ suoi trattati filosofici si è fatto, come dianzi Ci- 
cerone, compilatore della sapienza greca ; però le dot- 
trine eh’ espone ricevono l’ impronta della sua anima; 
sicché quelle compilazioni recano suggello d’ origi- 
nalità. 

La sua morale, senza essere orgogliosamente au- 
stera come la stoica, o speculativamente entusiasta 
come la platonica, è facile a praticarsi, appoggiata a 
fatti, aggraziata d’ immagini piacenti, di vivaci alle- 
gorie; parla al cuore, convince la ragione. 

La filosofia fu sempre pei Greci un’ arena di- 
schiusa ad accanite e spesso futili deputazioni. Plu- 
tarco adottò da ogni setta gli assiomi piò confacenti 
ad appianare agli uomini la via d’ essere buoni e fo- 
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lici. Nei trattati di morale si rivela la sua bell’ anima, 
sia che voglia premunirci contro le seduzioni del vizio 
mercè il ributtante quadro che ne presenta: bramoso 
piè assai d’ essere inteso , che di parere eloquente, 
non si cura d’ ornamenti: il lettore, conquiso dall’ ec- 
cellenza delle sue dottrine, illuminato dalla saviezza 
dei suoi consigli, non pone mente al processo talvolta 
irregolare delle sue dimostrazioni ; perdona ad esse il 
peccare contro la severità del metodo scolastico; si 
sente convinto, e gli basta. Più temperante ed accorto 
degli stoici, Plutarco non comanda di credere, non 
parla ex-catedra; propone bensì il suo quesito, ti 
schiera innanzi tutto quanto vale ad illuminarti; poi 
a te lascia di scioglierlo; dal che proviene una inte- 
rior compiacenza che ti fa meglio amare la virtù. 

Da Socrate in fuori niuno degli antichi sapienti 
vince Plutarco, e gli si agguaglia in ragionare nobil- 
mente degli attributi della Divinità, in difendere la 
causa della Provvidenza contro i sofismi degli Epi- 
curei; niun filosofo o legislatore additò le norme 
della legge di natura più evidentemente di lui, o 
mosse più leal guerra ad ogni malvagità, o si prof- 
ferse più franco ammonitore di magistrati e di prin- 
cipi. Educato alle tranquille compiacenze del vivere 
privato, sottrattosi agli onori, siccome a peso, per 
condursi in patria ai dolci ozi dello studio, fu bandi- 
tore indefesso di una morale universale applicabile a 
tutti i casi, profittevole a tutte le classi, guida e scorta 
così al povero nelle tribolazioni , come al ricco nelle 
tentazioni ; morale che si accosta alla evangelica per 
modestia e purità nella essenza, per semplicità nella 
forma, siccome quella che ripudia gli ambiziosi ador- 
namenti della eloquenza, studiosa invece di piacere 
alla moltitudine mercè dovizia di episodi, di motti, 
di novelle frammiste ad argomentazioni di una severa 
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irresistibile evidenza. Scansò Plutarco la secchezza 
degli stoici, la sottigliezza dei peripatetici, l’affettata 
modestia degli accademici: austero senza rigorismo, 
grave senza superstizione, egli è, a mio avviso, tra i 
filosofi dell’ antichità, quello a cui il genere umano 
professa maggiori obbligazioni; perchè dispogliando 
la morale delle sottigliezze delle scuole, l’ additò nuda 
agli uomini, dicendo loro seguitela. 

Le dottrine di Plutarco intorno Dio sono quelle 
di Platone e di Tullio; però esposte con più graziosa 
evidenza. — « Chi è ignaro di medicina mal saprà 
« assegnare le ragioni che indussero il medico ad im- 
« piegare oggi, piuttostochè domani, questo o quel 
« metodo di cura; allo stesso modo non istà bene al- 
« l’uomo, la cui giustizia è sì difettiva, di portare 
« sentenza intorno la condotta che Dio tiene a suo 
« riguardo. Dio si giova de’ tristi a punire i tristi. 
« Quando i popoli hanno mestieri di freno o di ca- 
« stigo, loro impone principi crudeli, inesorabili ti- 
« ranni; e, finché il mal seme non ò sradicato, non 
« infrange quegli stromenti di desolazione: così il 
« regno di Falaride fu salutar medicina per Siracusa, 
« e le proscrizioni di Mario per Roma. Ben si appose 
« Pindaro dicendo: — Dio, autore e padrone d’ ogni 
« cosa, lo è puranco della giustizia; — a lui solo ap- 
« partiene statuire quando, come, e sino a qual punto 
« ciascuno dev’ essere punito del male che operò. » — 

A far viemmeglio comprendere il modo adoperato 
da Plutarco in trattare i più ardui suggetti filosofici, 
faccio tesoro d’ alcuni dei più bei pensieri che 1* antica 
sapienza ci abbia tramandati, e pongo qui un sunto 
corredato di alquante citazioni del discorso de’ tardi 
puniti da Dio, nel quale, più che in ogni altro lavoro 
del filosofo di Cheronea, avviseremmo scernere idee 
attinte al cristianesimo. Di cristiani non fec’egli men- 
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/.ione ne' molteplici suoi scritti; ma sembrerà impro- 
babile che tai novatori, i quali, già, al dir di Plinio, 
formicolavano nel Ponto, già tenean cattedra in Ales- 
sandria, già erano stati colpiti dalla proscrizione ri- 
cordata da Tacito , rimanessero ignoti a filosofo, dili- 
gentissimo investigatore delle opinioni in voga; op- 
pure eh’ essendogli noti ( contro di essi Luciano, pochi 
anni dopo, si scagliava coll’ amarezza di un sofista 
geloso d’ una scuola rivale di eloquenza, d’ un ateo 
stizzito dallo zelo di un ardente proselitismo ) non 
se ne sia dato pensiero. Studioso ( come attesta in suo 
trattato della superstizione ) delle recenti teoriche dal 
giudaismo ellenico insegnate in Alessandria, mal sa- 
premmo figurarci che Plutarco, lungamente dimorato 
in quella capitale della civiltà d’Oriente, ed avido 
com’ era d’ ogni maniera d’ istruzione, dalla scuola che 
Filone aveva fondata ed illustrata, siasi rifiutato a far 
passaggio a quell’ altra scuola che Panteno, Clemente 
ed Origene stavano per rendere famosa, e già comin- 
ciava a richiamar l’ attenzione dei magistrati e dei 
filosofi. Chè, se del Vangelo, come pare verosimile, 
ebb’ egli una qualche nozione, i grandi insegnamenti 
morali contenuti nel libro divino dovettero impres- 
sionare la sua anima naturalmente informata alla 
virtù; e non ci parrà assurdo che la dottrina evan- 
gelica rivendichi come sua legittima proprietà negli 
scritti suoi tuttociò che le è consono, o per lo meno 
quel tanto, in fatto di principi filosofici e religiosi, 
eh’ era stato inaccessibile ai savi precedenti, e che 
Plutarco ha saputo per primo comprendere ed inse- 
gnare. 

Il trattato de' tardi puniti da Dio comincia con 
una viva esposizione delle principali obbiezioni che 
alla giustizia ed alla provvidenza dell’ essere supremo 
taluno può muovere a càgione del differito castigo 
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delle colpe umano. « — Non vi ha opinione più. dis- 
« dicente alla Divinità ( dice cotesto oppositore ) di fi- 
« gurarcela pigra, sovrattutto in punire i rei, i quali, 
« per loro conto, non sono menomamente pigri in 
« nuocere e male operare. Ben si appose Tucidide ove 
« dice non avervi punizione più efficace ad ispirare 
« un salutifero terrore, di quella che sta presso al de- 
<c litto; chè i ribaldi sono visti così pagare lor debiti; 
« e niun debito, meglio di questi sta bene che sia sal- 
* dato a scadenza. Mi suonan perciò disdicevoli que- 
« sti modi di dire troppo famigliari a’ poeti — la giu- 
« stizia degli dei è silenziosa e lenta, ma alla fin fine 
« arriva: — nè mi piace che venga altrui additato il 
« frutto della iniquità sempre maturo, e parato a ve- 
« nir cólto, mentre la pena che deve conseguitarlo 
« non s’ intravvede che da lunge, e gran pezza di 
« tempo dopo la soddisfazione procurata dalla col- 
« pa. Fatale risultamento di tali dilazioni si è, che, al 
« sorvenire della giustizia, niuno più riconosce in que- 
« sta mano la mano della provvidenza: onde i guai 
« piombati sui tristi, in tai casi, vengono detti sventu- 
« ha e non castigo, nè profittano ad essi; perocché 
« sentono il pungolo del dolore, ma senza aprir l’ani- 
« mo al pentimento. Cavallo che s’ adombra e sbizzar- 
« risce vuol essere immediatamente battuto e vinto; 
« chè se le percosse son differite, l’ irritazione ch’esse 
« cagionangli, anziché a correggerlo, valgono a farlo 
« peggiore. In simile rapporto stanno i perversi ri- 
« spetto a Dio : colpiti tostochè fallirono , si umiliano 
« e tremano; a punizion lenta danno nome di caso. 

Per rispondere a queste obbiezioni , certamente 
le più forti che in siffatto argomento muover si pos- 
sano, comincia Plutarco con aver ricorso a precauzio- 
ni oratorie: imperscrutabile essere la natura di Dio; 
le leggi che sono emanazioni della giustizia, della ra- 
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gione umana, parer talvolta ingiuste ed irragione- 
voli; mentre noi sono agli occhi di chi ne approfon- 
disce i motivi: « ma tuttociò non credasi detto per 
« evitare una controversia che punto non temo, sib- 
« bene unicamente perchè non si dinieghi indulgenza 
* a quanto sarò per dire in argomento sì arduo. 

— « Consideriamo primamente, che, secondo la 
« dottrina di Platone, Dio essendosi collocato ( per 
« modo di dire ) nel centro delle cose ( onde servire 
« di modello a tutto che vi ha di buono ), agli esseri 
« che rese capaci di obbedirgli fe’dono della virtù, con 
« che diede lor modo di rendersi, in qualche guisa, 
« simili a lui. Perocché questo universo che in ori- 
« gine era caos, diventò mondo (*o<r^o»), che ò dire 
« ordine e bellezza, nell’istante in cui coll’infon- 
« dergli una tenue parte di sè , Dio gli fe’ riflettere 
« un raggio della propria intelligenza... Ed ecco il 
« perchè egli non si affretta a castigare i colpe- 
« voli; non che tema d’ingannarsi sollecitando, odi 
« portar colpi di cui sia per pentirsi in appresso; ma 
« per insognarci col suo esempio a ben guardarci , 
« in punire i nostri simili delinquenti, da qualsia cru- 
« deità, e da un certo qual impeto brutale; c’inse- 
« gna a non precipitarci sull’ofTensore nel punto stes- 
« so della collera, allorché il raziocinio è vinto dalla 
« passione; chè non è menomamente vero il detto 
« di Tucidide — star bene che la vendetta tenga da 
« presso dietro all’ offesa — avvegnaché lo sdegno 
« ( come riflette Melanto ) quando ha cacciato di scan- 
x no la ragione, non è sciagura che non generi ; men- 
« tre moderazione e saviezza sono fide compagne del- 
« la ragione sostituitasi all’ ira. Chè se adunque egli 
« è vero ( di che niuno dubita), che le savie parole, 
« e le bolle azioni dogli antichi, che ci sono trasmes- 
« se dalla storia, contribuiscono efficacemente a repri- 
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« mere l’ardore e l’ impeto della collera ; allorché ne 
« verremo per giunta a considerare che Dio stesso, 
« il quale nulla teme, e di nulla si pente, sospende 
« sue vendette, e le differisce ad epoche lontane, ci 
« troveremo fatti meno irosi, piti temperati; ci par- 
« rà bello somigliargli per longanimità; e non tarde- 
« remo a convincerci che una punizione precipitata 
« corregge pochi colpevoli, differita ne risana aiquan- 
« ti, e ne pone molti in guardia. 

— < La giustizia umana non sa che punire: il 
« suo potere non si spinge più in là; insegue senza 
« posa i rei, abbaiando lor dietro, sinché sia riuscita 
« a riversare sovr'essi male per male; e là si ferma 
« senza poter andar oltre. Ma ben altre son le ope- 
« razioni di Dio: e abbiamci argomento di credere, 
« che quando si decide a guarire un’ anima per vizi 
« inferma, esamina anzi tutto gli appetiti che la con- 
« taminano, onde scoprire se v’ ha modo di piegarla 
« a pentimento, se in mezzo aque’vizi è un qualche 
« germe di virtù. Ben egli sa quanto di perfezione 
« le infuse creandola, e come la colpa in lei fu piut- 
« tosto contagio provegnente dal di fuori, che gua- 
« sto d’ interior pravità; e eh’ è suscettiva, ove sia 
« convenientemente curata, di tornar sana qual era 
« dianzi. Non si affretta quindi di applicare in tutti 
« i casi una egual pena; ma di botto colpisce chi 
« scerne incurabile; e agli altri concede agio di emen- 
« darsi; e se persistono nel male, allora li castiga: 
« nè vi ha inconveniente in tale sospensione; chè 
« Dio non teme gli sfuggano i rei — Alcuni popoli di 
« Grecia adottarono la legge egiziana — femmina in- 
« cinta non sia messa a morte. — Qui, in cambio di 
« donna pregnante poniamo un colpevole, il qual ser- 
« ra in petto una buona azione, un gran pensamen- 
« to, un consiglio salutare, un’utile invenzione: chi 
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« non preferirà la clemenza che lascia sbocciare e 
« maturare quei preziosi frutti dell’ anima, alla giu- 
« stizia precipitata che ne distrugge il germe?... 

— « Sin qui il nostro dire parve annuire alla 
« proposizione che il castigo de’ colpevoli soggiace a 
«c dilazione: ma io non so veramente se, in cambio 
« di dar retta a Platone che appella la pena segua- 
« ce del delitto , non sia meglio credere ad Esiodo 
« ove dice — il delitto nuoce anzi tutto al suo auto- 
re re, — siccome quello, che, deposta la piacevol ma- 
« schera con cui ci sedusse, versa angoscia e rimor- 
di so sopra di noi nel punto stesso che ci agguanta. 
« A modo del condannato, che, in muovere al suppli- 
« zio, porta egli stesso la croce su cui deve spirare, 
« l’ iniquo tribolato dalla propria coscienza, seco tra- 
« scina in ogni luogo il meritato tormento, inesorabil 
« carnefice, inventore fecondo di atroci smanie e di 

« spaventose paure Certuni in giudicare dell’ ap- 

« parente felicità de’ malvagi , mi fanno effetto di 
« fanciulli condotti per la prima volta in teatro, ove 
« contemplano attoniti sulla scena meschini istrioni 
« far le parti più nobili. Vestiti di porpora, e cinti 
« il capo di corona, siffatti re da commedia incutono 
« riverenza a quegli ignari , che vinti da illusione , 
« gli ammirano, ed invidiano. Lo stesso accade a noi 
« quando fuor di teatro vediamo illustri ribaldi cir- 
<c condati da servi, decorati di nomi pomposi , e di 
« luminose magistrature: non sappiamo indurci a cre- 
« derli infelici e puniti; eppure lo son essi, e terri- 
« bilmente. E che cosa son dunque queste pretese di- 
« lazioni, di cui si mena tanto romore? Prima di tut- 
« to noi appelliamo cusì, nella nostra ignoranza, di- 
« lazione il tempo che la giustizia divina impiega ad 
« elevar l’uomo, che vuole precipitare; chè se vo- 
« gliamo esprimerci con rigorosa proprietà di vocabo- 
Dandolo Si uria del Pensiero Voi. II. 19 
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« li, non ci ha dilazione; essendoché il castigo co- 
« mincia col delitto. V ingegnosa antichità qualificò 
« zoppa la pena, perchè non raggiunge sull’ atto il 
« reo; però non resta mai d’ inseguirlo; e il romo- 
« re de’ suoi passi, che diciamo rimorso, gli è tor- 
« mento incessante, di maniera che quand’ ella lo 
« ghermisce, non vuoisi dire che il suo supplizio co- 
« minci, ma che si compia. Al medico Erodico riuscì 
« associando la ginnastica all’ azione di certi farma- 
« chi, di trovare un palliativo contro la tisi; al qual 
« proposito disse Platone — Erodico ha inventato 
« l’ arte di far durare la morte — motto felice clic 
« vogliamo applicare alla punizione dei malvagi: la 
« qual si reputa differita allorché dura: e il vocabo- 
« lo durare ha un significato soltanto rispetto a noi ; 
« perciocché la vita pià lunga che cosa è mai in rap- 
« porto a Dio? Che il malvagio sia dalla provvidenza 
« punito sul fatto, o trent’anni dopo, egli è come se 
« il giudice mandi un reo alla forca di mattina o di 
«mezzodì; que’ trent’ anni, sono pel malvagio una 
« maniera di prigione, da cui non è scampo. Celebri 
« feste, largheggi doni, imprenda affari di gran mo- 
« mento, mi par di vedere il condannato di testé, 
« che dalla mattina al mezzodì, intanto che il carne- 
« fiee prepara il capestro, non Emettesse di trarre 
« dadi, o di giocare agli sdiaccili. — 

Prosegue Plutarco rammemorando i terrori che 
avvelenano l’apparente impunità degli scellerati, e co- 
me 1’ audacia, eh’ è lor propria, gli abbandoni tosto- 
chè il misfatto è commesso; essendoché l’impeto del- 
la passione che li caccia è simile a vento che tace 
d'improvviso, dopo d’avere furiosamente soffiato ; sic- 
ché restano sbalorditi e immoti in balia delle più an- 
gosciose paure. Tremenda sperimentano sovrattutto la 
notte : ohò placido riposo è concesso unicamente alla 
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virtù; e conformemente alla filosofia, od alla storia, 
si appose Stesicore rappresentando Oreste eh’ è agita- 
to, allorché regnan le tenebre, dallo spettro materno. 

Qui un detto di Platone « ( non lusingarti di schi- 
« var l’ ira di Dio ; se vivo non soggiacerai alla pena 
« meritata, precipiterai dopo morte in luoghi spaven- 
« tosi a scontarla ) * fornisce opportunità a Plutarco 
di far passaggio a ragionare della trasmissione così 
della colpa, come del castigo , dai padri ne’ figli ; c 
conchiude con descriver la visione d’ un certo Tespe- 
sio, il quale, mentre giacea tramortito, visitò in ispi- 
rito le regioni infernali , e vi fu spettatore dei tor- 
menti dei rinchiusi in quelle; fantastica e buia leg- 
genda, da cui è fama che Dante traesse alcuni pensieri 
della sua cantica. 

Le ultime facce del trattato de tardi puniti da 
Dio cedono di gran lunga allo prime : il tutto assieme 
mi parve tale da servire molto opportunamente a da- 
re una chiara idea del modo di scrivere di Plutarco, 
e di qual dovizia di graziosi aneddoti e di splendide 
citazioni sappia egli rendere svariata 1’ austera suc- 
cession logica de’ più stringenti raziocini che da fi- 
losofo pagano siano stati emessi in favore del culto 
dovuto a Dio ed alla virtù. 

Piace cercare in Plutarco qualche cosa più d’ un 
illuminato e grazioso maestro di filosofia: scopriamo 
in lui una eloquente espressione del bisogno di reli- 
gione che in mezzo ai deliri della incredulità e della 
scostumatezza greca e romana cominciava a parlar 
alto in cuore agli uomini. 

Il bisogno che gli uomini provano di credere, e 
di rendere culto alla divinità secondo le forme di una 
religione positiva, è talmente imperioso, che, poco do- 
po essersi sciolti eglino stessi da credenze riputate in- 
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tollerabili e superstiziose, piuttosto che vivere senza 
domini e senza riti, mostransi parati a riprenderle. 
Udite Plutarco descrivere le attrattive del culto pub- 
blico per chi lo pratica con sincera convinzione. — 
« Niuna festa o cerimonia o spettacolo ( dice ) sa riu- 
« scirti pili grato dell’ adorazione degli dei nella com- 
« partecipazione a sacrifizi e misteri. L’ anima scio- 
« gliendosi dalla tristezza, dallo scoraggiamento, dal 
« terrore delle potenze avverso o maligne , s’ ineb- 
« bria d’ineffabili gioie: e son gioie coteste ignote a 
« colui che non crede nella provvidenza; conciossia- 
« chè nè la magnificenza degli ornamenti, nè la profu- 
« sion dei profumi, nè 1’ abbondanza de’vini o dei ci- 
« bi, confortano l’anima ne’ tempii; bensì la persua- 
« sione che gl’ immortali assistono al rito ; e accet- 
« tan benevoli ciò che la pietà lor consacra. A chi 
« discrede, il tempio è un deserto, il rito una mera 
« pompa, le preci un vano suono, ed il sacrificatore 
« un mercenario che sgozza un innocuo animale. » — 
Minuzio Felice nel suo Ottavio pone in bocca al pa- 
gano Cecilio parole, che indicano con egual forza la 
tendenza d’ un secolo ansioso di far nuovamente pas- 
saggio dal dubitare al credere — « Quali e quanti 
« non son essi ( esclama ) i benefizi della religione ! 
« Pieni della divinità con cui vivono, i ministri 
« de’ numi ci rivelano 1’ avvenire , ci suggeriscono 
« preservativi ne’ pericoli, rimedi ne’ mali , speranze 
« ne’ guai, conforti in ogni necessità della vita. Im- 
« mersi nel sonno, noi vediamo, e riconosciamo que- 
« gli dei, che desti neghiamo, ed offendiamo co’ no- 
« stri spergiuri. Ne avviene che la convinzione uni- 
« versale delle genti intorno la esistenza de’ numi, è 
« inconcussa, profonda, comechè le idee e i ragiona- 
« menti che si riferiscono al culto, trovinsi colpiti 
« d’ incertezza. Lunge da noi dunque i sacrileghi che 
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« cercherebbero smuovere od abbattere una creden- 
te za così salutare ! — » Noi riconosciamo qui l’entu- 
siasmo di cuori che aspirano a riaprirsi alla speran- 
za, alla fiducia, alla dolcezza di reputarsi protetti da 
Dio: sazi, crucciosi dell’ isolamento e dell’abbandono, 
in cui le dottrine irreligiose aveanli precipitati, quel 
cruccio sfogan essi contro chiunque, con nome di fi- 
losofo, pretende farli discredere. Lucrezio loda la cal- 
ma del savio che si è posto sotto i piedi le paure 
degl’inferi; Plutarco e Cecilio vantano, con più ve- 
race e sentito entusiasmo, la felicità dell’anima, che 
nuovamente si riposa in quell’ avvenire indefinito, a 
cui una falsa sapienza voleva assegnare a termine il 
sepolcro. Nò qui sono analizzati i vantaggi della re- 
ligione; troviamo bensì vantate le sue attrattive; non 
si accenna a lei come a stromento valevole a gover- 
nare altrui, bensì come una soddisfazione che riclamia- 
mo per noi medesimi. 

Gli uomini in tornare religiosi mostransi anzi 
tutto inchinevoli a riabbracciare il culto de’ padri. 
Chò, se trovanlo discreditato, o caduto, dividonsi in 
due partiti: gli uni vorrebbero ricostituirlo; gli altri 
modificarlo. Cecilio ci si presenta sostenitore de’ pri- 
mi. — « Trasmessa di generazione in generazione, an- 
« tenore a tutte queste specolazioni astratte, le quali 
« non sanno metter capo, che a vane conghietture, la 
« religione degli avi nostri per lungo trascorrer di 
« secoli fu valida guarentia della purezza de’costumi, 
« della pace della repubblica, della felicità del popo- 
« lo romano. Invece di abbandonarci alle divagazioni 
« di pretesi savii, che si contraddicono, sta bene che 
« riadottiamo come norme del vero gl’ insegnamenti 
« di coloro, che colle istituzioni, le leggi, e la reli- 
« gione collocarono la patria nostra sopra tutte le 
« genti della terra » — pompose parole, ma che mal 


Digitized by Google 



150 


IX. — PLUTARCO 


ascondevano la impossibilità della ristorazione del 
culto di Numa a’ giorni di Marco Aurelio. 

Di gran lunga più. numeroso era il partito di chi 
si pensava poter conservare al politeismo le sue formo 
esteriori, purgandolo da stranezza ed assurdi. La mo- 
dificazione che naturalmente presentavasi per prima, 
era quella di sostituire al grossolano antropomorfi- 
smo, base del paganesimo popolare, le dottrine mi- 
stiche e filosofiche del politeismo sacerdotale, le quali 
tendevano a dare una mentita al nome stesso di po- 
liteismo. — « Non crediamo ( scrive Plutarco nel suo 
« trattato d’ Iside ) che vi siano realmente numi di- 
« versi, appresso le diverse genti. A quel modo che 
« sole, luna, cielo, terra, mare son universali e de- 
« signati con appellazioni varie ne’ vari paesi; a quel 
« modo, io dico, la provvidenza, o suprema saviezza, 
« è universale, e ovunque la stessa, comechè nelle 
« diverse regioni diversamente adorata. > — 

Epperò la filosofia non poteva adottare il politei- 
smo sacerdotale sotto la forma popolare, accompa- 
gnato da sanguinosi sacrifizi, da roraorose orgie, da 
pratiche licenziose; ripudiando siffatti accessori, pose 
in onore ciò che il culto contenea di mistico e spi- 
rituale: singoiar mutamento ! gli antichi sacerdoti del 
culto pubblico aveano fatto come un velo ai misteri, 
ne’ quali riponeano 1’ essenza della religione; i filosofi 
per lo contrario si provarono a convertire i misteri 
in culto pubblico! 

Plutarco può riguardarsi come uno di tai filosofi. 
Taluni ascrivonlo al neoplatonismo; ma fu setta che 
nacque un secolo dopo ; però troviamo il germe in 
lui di ciò che Plotino, Porfirio, e Jamblico insegna- 
rono: crede a sogni, a profezie; e, reputando i dè- 
moni e gli dei divisi in gerarchie, assegnò a ciascuna 
qualità proprie, ed un’azione salutare o malefica. 
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Lo storico in Plutarco vince il filosofo. Come ri- 
coglitore di tradizioni, e narratore d’ avvenimenti pos- 
sedeva egli un sano criterio, un sentire nobile e puro, 
e una grande sperienza acquistata col molto rime- 
scolarsi in affari d'alto momento: insegnatore di fi- 
losofia a Roma, e versato profondamente nello lettere 
o nelle usanze de’ padroni del mondo, prefetto dello 
Illirio sotto Traiano, poi procuratore di Adriano in 
Grecia, e in vecchiezza sacerdote di Apollo, potè as- 
sociare le ricerche laboriose della erudizione allo stu- 
dio incessante degli uomini. Come scrittore di trattati 
filosofici daremgli lode piuttosto di ammirabil compi- 
latore, che di creatore od inventore. Plutarco, degno 
per la sua intima probità della nostra riverenza, o 
per la molteplicità delle sue cognizioni della nostra 
ammirazione, merita speciale attenzione anche per 
essere stato, nel secolo che ora studiamo, il migliore, 
anzi il solo rappresentante del partito che voleva ri- 
chiamare gli uomiui ad un politeismo modificato, e 
purificato. 

Questo partito ci si presenta collocato in una 
singoiar posizione: è depositario dolio tradizioni della 
scuola precedente ( disprezzo dell’ antropomorfismo, 
ripugnanza a favole scandalose, abborrimento della 
superstizione rinvigorito dallo turpi follie dalle quali 
vede i contemporanei bruttarsi por amore della ma- 
gia ) : d’ altronde ò dominato dal bisogno del secolo ; 
ha sete di credere; aspira a forme religiose, che par- 
lino ai sensi, un po’ piò di quanto piacque a' tènfilo- 
xofi delle precedenti età; chè la sperienza ha dimo- 
strato, le astrazioni poter poco sulla moltitudine. La 
nuova setta è, per tal modo, collocata in mezzo a due 
scogli; tra T antropomorfismo elio vorrebbe eliminare, 
e le astrazioni che amerebbe soppresse; si sforza ad 
una natura divina di cui si è formata le piò metafi- 
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siche idee, di attribuire simboli visibili, che colpisca- 
no i sensi, e conquidano la immaginazione; e crede 
avere ottenuto molto sostituendo al culto di simula- 
cri di legno, di sasso, o di metallo, omaggi resi a 
que’ centri di luce cui una onnipossente mano ha so- 
spesi nell’ immenso vano de’ cieli, destinati ad aggi- 
ratisi con moti armonici e costanti. Sostituisce cosi 
al politeismo V astrolatria ; e, nel tempo stesso che 
insegna gli astri non esser che simboli della Divinità, 
li vuole adorati; dominata sempre dal timore che la 
astrazione non ricacci gli uomini in balìa della incre- 
dulità. Ascoltiamo a questo proposito Plutarco: tro- 
vandolo intralciato ed oscuro, egli che, ogniqualvolta 
ha netta la idea, sa presentarla vestita di parole chia- 
rissime, ci piacerà vederlo, come suo malgrado, di- 
vincolarsi nello sforzo di voler esprimere altrui, ciò 
che male sa comprendere egli stesso — te Simbolo di 
« Apollo è il sole: l’azione d’ Apollo sul mondo degli 
« spiriti è rappresentata dall’azione del sole sul mon- 
« do de’ corpi. Il sole agisce sugli organi della visio- 
« ne; Apollo sulle facoltà dell’ anima. Ma il sole di- 
te strae 1’ uomo dal conoscimento di Apollo di cui è 
« simbolo, in quanto agendo sull’anima attraverso i 
te sensi, cattivasi la di lei attenzione, e la distoglie 
« dall’ idea della deità principale. Nonostante dobbia- 
te mo tenere in pregio gli adoratori del sole, i quai 
« rendono culto a ciò che conoscono avervi di mo- 
te glio al mondo: son vinti come dalla illusione d’ un 
te sogno. Cerchiamo di elevarli, se possiamo, alla no- 
te zione di Dio, sicché adorino la forza vivificante ac- 
€ canto al simbolo visibile, che in una sfera inferiore 
te n’è la rappresentazione — (de Pyth. orac. c. 12 ). 

Plutarco giustificava la Pizia di vaticinare con 
parole senza senso, e talora barbare, dicendo doversi 
far distinzione fra la divinità e l’ organo di cui si 
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giova; od aggiungeva, caratterizzando con tocchi mae- 
strevoli il proprio secolo — « anticamente le genti 
« poneano amore alla magnificenza ed allo splendore 
« così negli usi della vita come nello stile; oggi è 
« preferita la semplicità: tutto ciò eh’ è misterioso ed 
« enfatico ispira diffidenza .... » — Gli sforzi del ca- 
dente politeismo per abbagliare gli uomini eran ornai 
superflui; Plutarco esprimea senza saperlo l'ansia uni- 
versale che le menzogne sgombrassero finalmente, e 
una nuova religione vera e santa s’impadronisse del 
mondo 

Dal moralista facciam passaggio al biografo. Plu- 
tarco intitolò il suo gran lavoro storico vite paralellc, 
perchè ad ogni grand’ uomo greco contrappose ■ un 
romano, con far poscia d’ entrambi minuto raffronta- 
mento. La storia non sa offrire facilmente, e a piacer 
nostro, cotai simmetrie fra caratteri e avvenimenti; 
chi vuol rintracciarle fa opera ardua, quasi impossi- 
bile, a meno che non s’ induca a falsare i lineamenti 
de’ suoi tipi, od a perdersi in sottigliezze mal confa- 
centi a storica gravità. Oltreché monotomia s’ inge- 
nera da cotai metodo, che stabilisce regolari corri- 
spondenze tra’ fasti di due popoli , ed imprigiona i 
loro eroi in uniformi e compassate cornici. Però vuoisi 
ricordare che Plutarco era greco; e che temperava 
l’amarezza di vedere schiava la patria, con gettare 
in viso agli orgogliosi padroni tanti nomi d’ illustri 
Greci, quant’ essi ne vantavano di Romani. 

Gli eruditi fanno rimprovero a Plutarco d’ine- 
sattezze e dimenticanze: egli, che tanto scrisse di cose 
romane, mal sapeva il latino. Le investigazioni sto- 
riche presso gli antichi erano lente, difficili, mal si- 
cure: i moderni co’ soccorsi della stampa, raffrontan- 
do testi e monumenti, riescono a rettificare mende 
negli scritti stessi de’ classici. Noi pertanto pcrdonc- 
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remo a Plutarco di avere attribuito alla figlia di Ci- 
cerone due mariti in cambio di tre: sbagliato un qual- 
che nome di città; alterato il senso di un qualche 
passo di Livio; ed anche d’essere caduto in contrad- 
dizione raccontando con qualche diversità lo stesso 
fatto in due diverse biografie; perdoneremo tutto que- 
sto a Plutarco, in grazia del tesoro di dottrine im- 
portantissimo di cui gli andiamo debitori, e delle quali 
a lui solo dobbiamo la conoscenza. 

Fatta così la parte del biasimo, conduciamoci al- 
l' altra ben più geniale e vasta della lode. 

Plutarco nacque a bella posta per iscrivere bio- 
grafìe. Ricco di spcrienza e di lumi a ben conoscere 
ed apprezzare gli uomini e gli avvenimenti, vedem- 
mo i suoi studi avere versato non tanto su dottrino 
speculative, quanto su discipline pratiche, dallo quali 
trasse il retto sentire, o la saviezza de’ giudizi che 
lo hanno reso grande. Teneva la morale in conto di 
fondamento della prosperità pubblica, e della felicità 
privata: studiandosi di rendere, dirò così, intuitiva 
la immagine della virtù, la proclamò modello e mi- 
sura della vera bellezza. Plutarco senza essere in ispc- 
cialità poeta, storico, od oratore, non è disciplina a 
cui non fosse iniziato. Mal si apporrebbe chi affer- 
masse, i suoi scritti essere tipi di eleganza e di su- 
blimità; rettamente giudicherà chi gli vorrà attribuir 
lode di ricoglitore illuminato, imparziale; il qual gui- 
dato da sana critica, e da spirito eminentemente in- 
vestigatore, fa tesoro del meglio che si accoglie ne’ li- 
bri dei filosofi e degli storici, che lo precedettero. 
Profonda conoscenza degli uomini e dello cose, lo 
preservò dagli errori in cui cade facilmente chi alla 
attività dello spirito non associa corrispondente poten- 
za di riflessione. Dallo appaiamento di queste doti, por- 
tate al più alto punto di sviluppo, nacque in Plutarco 
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V acume, qualità sua caratteristica, la quale, collocato 
com'era tra la finzione poetica e la frequente vol- 
garità dello tradizioni storiche, fecegli scansare o i 
sogni della fantasia e le superstizioni della credulità. 

Saviezza e rettitudine resero Plutarco competen- 
te giudice di tutto quanto spetta a costumi. Accintosi 
senza pretensioni, senza orgoglio a nobilissima im- 
presa, àdoperò stile acconcio a dilettare ed istruire; 
le passioni a’ suoi occhi dispogliaronsi d’ ogni velo, e 
in rappresentarle imitò gli esimi artisti, i quali schi- 
vano gli atteggiamenti forzati per dare alle lor figure 
movenze atte ad esprimere affetti durevoli e gravi. 

Sa Plutarco assai bene quando conviengli con- 
vertire i suoi schizzi biografici in animati e vasti qua- 
dri di storia. La tradizione somministravagli scarsi 
materiali a compilare la vita de’ prischi legislatori ; 
abbondavano, invece, le notizie intorno agl’ illustri 
personaggi di men lontane età; ne avviene che, so 
cerchiamo inutilmente la minutezza de’ particolari bio- 
grafici nelle vite di Numa, di Teseo, e d’ altri fonda- 
tori, vi troviamo in cambio eloquenti brani di storia, 
in cui non P eroe, ma il popolo nascente è protagoni- 
sta: viceversa i Triumviri, Cicerone, Catone in Roma, 
Lisandro, Cleomene, Pausania a Sparta, Pericle, Alci- 
biade, Focione in Atene, hanno lineamenti marcati; 
chò per essi la nebbia del tempo non confonde gl’.in- 
dividui colle masse, ned alla fisonomia d’ un uomo 
lo scrittore ò costretto sostituire quella di un popolo; 
accade anzi il contrario ; tempi e avvenimenti si com- 
penetrano in individui, e sono rappresentati da tipi. 
Plutarco, adoperando in tal guisa, ha dimostrato di 
avere assai bene compresa la filosofia della sua arte. 
Scioltosi da ogni pratica servile, ripudiato ogni vin- 
colo d’ uniformità, dovendo trattare argomenti tanto 
disparati tra loro, quanto è varia T indole degli uo- 
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mini o la natura de' tempi, ad ogni biografìa che scrisse 
diede un’ impronta speciale: ci rivela egli stesso la re- 
gola che adottò a conseguire un tale intento ; la trasse 
dalla coscienza del belio ideale, qual risiede nella 
mente de’ sommi artisti: non trascorre oltre a’ confini 
del verosimile, del naturale, e nemmeno si astiene 
dallo adombrare con lievi tocchi anco difetti, che, fusi 
nello assieme, crescono fede, e rinvigoriscono in chi 
legge la coscienza del vero. La ragione che Plutarco 
adduce a convalidare tale teorica, onora il suo spirito 
e il suo cuore. — Siccome vogliamo, ( dice ) che quei 
« dipintori i quali rappresentano oggetti vaghi, e di 
« molta eleganza, scorgendo in questi una qualche 
« menda, nò interamente la tralascino, nè la pon- 
« gano in troppa luce ( ingenerandosi nel primo caso 
« dissomiglianza, nel secondo bruttezza ) ; così, mala- 
« gevole essendo, anzi forse impossibile, mostrare un 
« uomo di vita affatto pura ed irreprensibile, uopo ò 
« sporre appuntino nelle belle ed oneste azioni di lui 
« la virtù, non altrimenti che se tutta consistesse in 
« ciò la somiglianza: in quanto poi a quelle colpe, in 
« cui, per una qualche passione, o per una qualche 
« politica necessità, fosse incorso operando, qualifl- 
« candole mancanze di una qualche virtù, piuttosto 
« che vizi reali, non si vuol dichiararle con troppa 
« diligenza, ma quasi con verecondia e ritegno; av- 
« vegnachè fuor dell’ umana natura gli ò produrre 
« un bene interamente sincero, e costumi del tutto 
« virtuosi. > — 

Plutarco fa mirabile prova della sua attitudine a 
conoscere gli uomini ogniqualvolta raffronta perso- 
naggi storici; no’ quali paralelli non si propone di 
fare che la bilancia penda in favore di questo o di 
quello: sa bene che ogni atto pubblico presenta facce 
molteplici, e che certi diportamenti si affanno a certe 
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condizioni di coso, certi altri disdicono: piacciongli 
que’ paralelii perchè rendono piè efficaci le verità mo- 
rali che vuol porre in luce, reputando egli eh’ è pre- 
stare al genere umano un importante servigio addi- 
targli e convincerlo, che, ad essero virtuosi, molte 
vie sono aperte. L’ operosità della impulsione a ben 
fare cresce in ragione della facoltà di variarne l’ ap- 
plicazione; addurre esempli luminosi e molteplici del- 
1’ uso di tal facoltà gli è abbattere un pregiudizio ni- 
micissimo della virtù, eh’ ella, cioè, non si sappia pie- 
gare a diversità di circostanze e discrepanze di ca- 
ratteri. 

Lontano cosi dall’ ostentare la severità filosofica 
di un correttor di costumi, come dall’ adottare lo stile 
tronfio e le esagerazioni dei panegiristi, Plutarco seppe 
assegnare a’ suoi personaggi il posto che veramente 
lor si conveniva. Presupponendo i suoi lettori forniti 
d’animo sensitivo ed elevato, si fece ad essi, direi 
come, araldo della fama, eco del genere umano: rap- 
presentò Numa, Licurgo, Solone come sublimi intel- 
letti, che, con preveggente sapienza, gettarono il seme 
della felicità de’ secoli successivi ; geni benefici, i quali, 
dacché tramontaron que’ secoli, scernonsi da noi in un 
abisso di lontananza, però brillanti siccome astri. Quan- 
to ci è noto di lor sistemi di legislazione è un nulla 
a petto di ciò che ne ignoriamo. Plutarco, scrivendo 
la vita di cotesti uomini, delle cui istituzioni la sola 
fama durava al suo tempo, non ardì squarciare il 
velo in cui li avvolse l’ antichità, nube somigliante a 
quella entro cui Ercole, lasciate tra purificatrici fiam- 
me le spoglie terrene, si alzò immortale all’ Olimpo. 
Camillo invece, Epaminonda, Pelopida, Tiraoleone ge- 
nerosi ristoratori della libertà, oh come efficacemen- 
te poterono venire rappresentati dal biografo ! Il loro 
amore per la patria lo abbaglia sì, che a ritroso pone 
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mente a’ lor vizi o colpe. Come i dipintori si valgono 
delle ombre a fare spiccare i chiari, così la storia trat- 
tata da Plutarco offre grandi contrasti di vizi c di 
virtù, e trabocca ad infervorargli stile e pensieri, in 
guisa che il vizio, eomechè non taciuto, pare indicato 
unicamente a creare varietà. 

Ben però seppe Plutarco trovare virtù senza om- 
bra in Socrate, in Aristide, in Focione, in Cincinna- 
to, in Paolo Emilio; e neppur qui gli vengon meno i 
contrapposti ch’egli destramente adopera: gli scuri, 
che il carattere di tai personaggi non sanno fornirgli, 
li trova in lor nemici e persecutori: quando mai la 
virtù andò immune sulla terra dalle persecuzioni dei 
ribaldi? Bel campo si dischiuse il biografo ad infamare 
la calunnia, l'invidia, e ogni altra turpitudine degli 
oppressori, esaltando a riscontro la innocenza e la se- 
renità degli oppressi. La saviezza pratica in Socrate, 
la integrità disinteressata in Aristide, la fermezza stoi- 
ca in Focione, la temperanza repubblicana in Cincin- 
nato, lo zelo del pubblico bene, in Paolo Emilio, l' odio 
ardente della prepotenza ne’ Gracchi, 1’ entusiasmo per 
la libertà in Catone uticcnse; coteste splendide virtù 
con qual calore non furono dal biografo celebrato! 
Ama egli di ricondurre i sentimenti o le azioni dei 
suoi eroi ad un principio morale costantemente ope- 
roso in essi. Scorrendo le vite di Pirro, di Pclopida, 
di Siila, di Mario riscontriamo in esse alcunché della 
unità drammatica prescritta da Aristotile. Amor della 
(jloria ò qualità predominante in Pirro; la sua vita, 
simile alla correntia di nobil fiume da copiosa scatu- 
rigine incessantemente alimentato, rivela lo svolgersi 
successivo di cotesta brillante qualità di cui azioni e 
discorsi sono continuo commentario. Pelopida non ha 
l’altezza d’animo del re d’ Epiro; cittadino di piccola 
repubblica vantò una sola virtù, il patriottismo ; fu 
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dominato da una sola paura, della tirannia: prigioniero 
d’ Alessandro di Fera, lo insulta. — So’ tu impaziente 
di morire ? — gli dice il tiranno. — Sì ( risponde l’ in- 
catenato) acciò, diventando tu sempre piò esoso agli 
dei, ti affrettino essi il mal fine. — 

Nè solamente in delineare caratteri rotti da un 
principio generoso ed obbedienti ad impulso costante, 
Plutarco sa rendere la narrativa armonicamente uni- 
forme, com’ è P indole del personaggio; anche in trat- 
tare caratteri misti, predominati da passioni men che 
virtuose, riesc’egli a far risaltare la corrispondenza 
delle azioni colla moralità. Mario rozzo, ineducato, 
brutale, elevatosi mercè la tolleranza delle fatiche o 
il valore ai primi onori, ha corpo od anima indurati 
egualmente, l’uno ai patimenti, l’altro alla pietà; vinci- 
tore alle Acque Sestie, o profugo tra le ruino di Carta- 
gine, sempre lo stesso; Siila è dotato invece d’ ingegno 
fertile d’ accorgimenti, e fida nella propria preveggen- 
za; la fortuna lo eleva anco piò di quel che ha speralo; 
non rattenuto da probità, ligio dell’ambizione. Siila, cho 
abdica, è tuttavia quel desso cho spese in voluttuosi 
ozi la gioventù; la medesima scontentezza orgoglio- 
sa presedette al principio, al progresso, al termine 
del burrascoso suo arringo; così Plutarco 1’ ha dipinto. 

Oltre a tenere in gran conto le proporzioni mo- 
rali, il biografo si diè sommo pensiero di rappresen- 
tare i suoi personaggi quali essere dovettero in rap- 
porto ai tempi, ai luogi, al pubblico e privato tenore 
di vita; lo che è dire, che fu sollecito del costumo 
storico, o, per servirmi di frase odierna, del colorito 
loculo. Aristide, per esempio, è un morigerato ateniese 
modestamente sommesso alle patrie istituzioni: a lui, 
eh’ è giudice, un cittadino inasprito contro il proprio 
avversario, riferisce ingiurie scagliate da questo contro 
Aristide; il quale interrompendolo — « io sto qui, 
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« (disse) a portare sentenza de’ fatti tuoi, non dei 
« miei. » — Un patrizio romano avrebbe parlato in 
tal forma ad un plebeo ? La mansuetudine dell’ Ate- 
niese proveniva dalla coscienza della cittadinesca u- 
guaglianza; avvezzo a considerare l’ ostracismo come 
una punizione legale, non si sdegnò contro Atene 
quando ella lo adoprò a suo danno, e si sottomise 
rassegnato alla sua sorte. Coriolano, in cambio, a 
quali eccessi non si lascia trascinare dalla boria del 
suo ordine ! Il Greco si conforma agli usi della de- 
mocrazia: il Romano, difendendo le prerogative del 
patriziato, tiene ogni reazione popolare in conto d’in- 
giuria. Un Ateniese, a cui fosse stato conferito un co- 
mando, non si sarebbe mai rivolto al popolo colle pa- 
role di Paolo Emilio: — ho chiesto il consolato per- 
chè voi avete mestieri di un buon generale ; l’ ottenni ; 
nòvi so grado del conseguimento: avete provveduto 
non al mio interesse, ma al vostro. — L’ avarizia di 
Crasso non ha nulla della bassa avidità di Tisaferne; 
è propria d’ uomo che tesoreggia per comprare un dì 
la repubblica. La boria di Lucullo non può star bene 
che al vincitor di Mitridate; in qualsivoglia altro a- 
vrebbe sentore di pazzia. 

I caratteri stessi piò involuti, Lisandro, Alcibiade, 
Temistocle, son dipinti da Plutarco, in mezzo a rapide 
incessanti mutazioni, padroneggiati da un principio 
costante; Lisandro dall’assenza stessa d’ogni mora- 
lità, sicché è schiavo della fortuna; Temistocle dal 
bisogno di far grande la patria a qualunque patto; 
Alcibiade dalla smania di primeggiare sempre, dovun- 
que: i caratteri più avviluppati ritraggonsi così dalla 
complicazione, e richiamati a certa quale unità di 
azione, cessano di parere un enimma. 

I caratteri di personaggi chiari per semplicità di 
costumi sono sbozzati con tocchi da maestro. Timo- 
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leone liberatore di Siracusa per privata controversia 
è chiamato in giudizio — lode ggli dei ( sciama ) ! Si- 
racusa è dunque propriamente libera ! — Catone l’ an- 
tico, raccomandava ad un vecchio di non voler aggiun- 
gere ai malanni fisici della età il più insopportabile 
dei malanni morali, la malignità. E non è questo con 
brevi sentenze coniare ritratti meglio che in bronzo ? 
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X. 

EPITETTO E MARCO AURELIO 


Gli stoici dell' Impero tirarono conseguenze su- 
blimi da assiomi che pe’ Greci erano stati sofismi ed 
arguzie. A conciliare la libertà umana col fatalismo, 
i discepoli di Zenone avevano asserito che all' uomo, 
per esser libero, basta volere ciò che necessità gli co- 
manda. Lo stoicismo romano pigliò le mosse da que- 
sta idea per crearsi una specie di libertà, che col- 
locò in fondo a’ cuori, come in santuario; non poten- 
do strappare l’individuo alla gran catena degli av- 
venimenti, senza spezzarla e sconvolgere le nozioni 
di causa ed effetto, immaginò di renderlo indipendente 
mercè le facoltà di sentire e di pensare. Così una 
ipotesi, la quale era stata pe’ Greci un rifugio contro 
pressanti obbiezioni, diventò pe’ Romani un principio 
di forza, di sicurezza, d’eroismo. Ad ottenere dagli 
dei ciò che bramiamo, insegnò Zenone, dover noi di- 
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mandare agli dei ciò eh’ essi vogliono — precetto che 
pare quasi un dileggio della bontà divina, una deri- 
sione dei voti umani. Una tal sottigliezza addusse lo 
stoicismo romano a determinare con quali sollecita- 
zioni deve 1’ uomo rivolgersi ai dispensatori dei de- 
stini ; — « il savio, dissero, non si aspetta dagli dei 
« grazie esteriori , visibili ; non gl’ invoca contro gli 
« avvenimenti, bensì contro la propria fiacchezza; 
« implora da essi non il possedimento, ma il disprez- 
« zo delle ricchezze; non il prolungamento della vita, 
« ma il coraggio della morte. — La impossibilità di 
sciogliere il problema della origine del male indusse 
lo stoicismo greco ad affermare che il male non esi- 
steva: lo stoicismo romano diede a tale assioma una 
forma meno assoluta, più feconda di risultamenti: — 
« non esiste, disse, altro bene che la virtù; è in po- 
« ter dell’ uomo di scansare il male, dacché è in sua 
« facoltà d’ essere virtuoso. — Afforzato da tai prin- 
cipi Trasca, in tempi di servilità, scosse col suo ma- 
gnanimo esempio gli animi più codardi: Cassio Julo 
affrontò con tanta intrepidezza la morte, che potè 
studiare sopra di sé le gradazioni con cui il princi- 
pio vitale va abbandonando le membra; e Seneca in 
morire si acquistò un qualche diritto a riverenza mi- 
sta di compassione. Fu vano che i tiranni di Roma 
addoppiassero violenza contro una vigorìa morale che 
sfidava delatori e carnefici. 

Chè se ammiriamo lo stoicismo, in tempi avversi, 
e sotto principi infervorati a proscriverlo, essersi 
elevato a dignità, spettacolo anco più bello è vedere, 
in tempi che furongli propizi, e sotto principi che ne 
fecero aperta professione, aver esso saputo mante- 
nersi nel seggio nobilissimo a cui era dianzi salito. 
Una setta, di proscritta, non cangiasi in dominante, 
non ispoglia la dignità della resistenza, l’aureola del- 
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la persecuzione, senza correr pericolo di corrompersi: 
chè se resiste alla prova, se n’ esce con onore, vuoisi 
proclamare che si contengono in essa semi di forza, 
principi di virtù valevoli a farla trionfare, dell’acca- 
nimento de’ proscrittori, e, ciò eh’ ò più arduo, delle 
seduzioni della prosperità. 

Ambizioso, tronfio, affettato negli scritti di Sene- 
ca, di Lucano, di Persio, lo stoicismo fu modesto, 
semplice, dignitoso in bocca di uno schiavo. Epitetto, 
debitoro al capriccio del suo padrone della libertà 
della persona ( la libertà dell’ animo se la era egli 
data da sè ), fu discepolo di Musonio, ed insegnò fi- 
losofia a Nicopoli, ove morì l’anno dopo G. C. 117. 

A differenza de’ predecessori , che la morte , a 
modo di gladiatori, affrontavano coraggiosi, per es- 
sere applauditi, e destare maraviglia, Epitetto racco- 
mandava la modestia, qualità pressoché sconosciuta 
agli antichi — « Non è uopo, diceva, adornare la 
* propria casa di tappezzerie e di quadri, bensì di 
« temperanza e modestia, fregi che durano sempre, 
« nè sanno invecchiare. — Operoso a ben fare, fu 
sollecito che non gliene venisse retribuito merito 
o lode: ond’ò che tra’ precetti di lui troviamo anche 
questo, — « se tu sai far pago il tuo corpo di poco, 
« non invanirtene; so non bevi che acqua, non van- 
« tartene; se ami travagliare, lo fa in disparte; non 
« porro studio che altri ti veda ed approvi; non ab- 
« bracciare le statue degli dei in pubblico. — Retta- 
mente consiglia lo stoico di non cercare nell’ eserci- 
zio della virtù altro premio che la interior compia- 
cenza d’ avere virtuosamente operato; credo anzi che 
la filosofia umana non possa aggiugner più alto; ma 
di quanto l’avanza la filosofia del Vangelo! — « Abbi 
« caro ( dico Cristo ) in fare opere di giustizia, di 
« non darti altrui in ispettacolo per brama d’ essere 
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« veduto; perché altrimenti non conseguirai la ricom- 
« pensa del Padre mio che è ne’ cieli ; chè se fai 
« elemosina, non imboccare la tromba, com’è costu- 
« me degl’ ipocriti. Ben io ti dico eh’ essi ne hanno 
« perduto il merito. La tua destra ignori ciò che fa 
« la sinistra; il Padre, mio vede ciò che ò nascoso; 
« e lo rimunera. — Epitetto indica nell’uomo testi- 
monio o giudice la coscenza; Cristo all’uomo addita 
testimonio e premio Dio: Epitetto consiglia abnega- 
zione della volontà, rinunzia ai piaceri, sterili virtù; 
Cristo ci comanda di beneficare i nostri simili, ma in 
modo d’ esonerarli perfino dal peso di una gratitudine 
ch’egli assume sovra di sè; virtù operose, sublimi. 

Afferma Epitetto che il vero filosofo si distingue 
più dalle azioni che dalle parole. Sdegnatosi un tale 
d’ essere compassionato ( gli orgogliosi tengono la 
compassione ad insulto ) — « l’ira che ti conquide 
« ( dissegli Epitetto ) basterebbe sol’ essa a renderti de- 
« gno di pietà. — Vedendo un uomo di perduti costu- 
mi frequentare la sua scuola, quasi ad attignervi inse- 
gnamenti di morale — « insensato ! sciamò, entro vaso 
« impuro tu versi un divino liquore. — L’ abbiezione 
in cui visse non esercitò verun mal influsso sovra il 
suo animo, nè lo piegò mai ad adulare; volgevasi ai 
grandi con libere e forti parole. — « I grandi ( la- 
« sciò scritto ) stimano sè in proporzione della rive- 
€ renza dimostrata dai corteggiatori: stolti ! i corteg- 
« giatori provvedono al vantaggio proprio; tostochè 
« si accorgono che l’ ossequio non è più di stagione, 
« lo cambiano in disprezzo ed ingiurie. I grandi son 
« trattati a modo di cavalli nutriti e stregghiati per 
« cavarne prò; onoransi ( così i Romani rendono culto 
« alla febbre ) acciò non rechino danno. E qual dan- 
« no possono recare, se il massimo è toglierci la vi- 
« ta? Ma non dobbiam noi un dì o l’altro morire? 
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« importa poi tanto in qual forma ciò avvenga ? — Ad 
uomo vano per nobiltà e ricchezze — « perchè fosti 
« due volte console (diceva), e tuo padre era senato- 
« re, e sei il favorito di Cesare, ti stimi più libero di 
« tutti coloro, ai quali fu, in apparenza, meno propizia 
« la sorte: e non t’ accorgi d’ essere collocato in più 
« dipendenze che non è uno schiavo ? questo meschino 
« è talvolta malmenato dal padrone crudele o bisbe- 
« tico; ma non sei tu tormentato da altrettanti padro- 
ne ni quante sono in te le passioni ? schiavi entrambi , 
« quello veste canape e si copre d’ un lacero mantel- 
« lo, tu indossi lini finissimi e lane tinte di porpora. — 

La tolleranza dei dolori fu portata da Epitetto 
all’eroismo. Venne ghiribizzo al padrone di torcergli 
una gamba: — « bada, gli disse tranquillamente, che 
« spezzerai l’osso — e così fu: soggiunse allora: — 
« te lo aveva io detto. — Celso scriveva — che cosa 
« ha fatto Cristo di più, morendo ? — Rispondeva S. 
Agostino: Tacque. — 

Epitetto faceva distinzione tra coraggio e teme- 
rità. — « A via scoscesa e pericolosa preferisco la 
« facile e piana. Tanto è disdicevole gettarsi alla cieca 
« in un risico, quanto, incontratolo, voltargli le spallo 
« e fuggire. — Niuno seppe meglio di lui ridurre le 
teoriche dello stoicismo a precetti di morale pratica: 
ebbe a modelli Socrate, Diogene, Zenone; del primo 
principalmente ammiratore, ne imitava lo stile, e ado- 
perava, a paro di lui, paragoni così famigliari e giu- 
sti, che insensibilmente traeva ognuno alla propria 
opinione: non poneva studio a parlare nè gentilmente 
ned elegantemente, ma cercava che il suo dire fosse 
intelligibile e convincente; diceva, la filosofia consi- 
stere nella temperanza e nella pazienza. 

Non cessò di muover guerra all’ opinione ed alla 
fortuna. In quanto alla prima, gli era avviso che i più 


Digitized by Googl 


X. — EPITETTO E MARCO AURELIO 107 

importanti avvenimenti, così nella vita degli indivi- 
dui, come ne’ fatti delle nazioni siano causati da ri- 
scaldamenti di fantasia. « Che mai è l’ Iliade se non il 
« racconto di follie? Garbò a Paride rapire la sposa di 
« Menelao; garbò alla tristanzuola andarsene con lui: 
« se Menelao avesse avuto il buon senso di riguar- 
« dare la perdita di tal femmina come liberazione, 
« piuttostochò come sventura, non ci avremmo nè Ilia- 
« de nè Odissea; ma perch’ egli non era meno strava- 
« gante e fantastico del rimanente degli uomini, ne 
« avvennero turbolenze , guerre , eccidi di città e di 
« regni ; questo è pur troppo 1’ andamento ordinario 
« delle cose. La fortuna era paragonata da Epitetto 
a donna di buon casato che si prostituisce a schiavi. 
— « Chi le si affida è simile ad uomo che si pone a 
« navigare impetuoso e torbido torrente, ingrossato 
« per estiva procella, il quale ha scaturigini ignote 
« e foce incerta. La virtù somiglia invece a fonte pe- 
« .renne che volge pure e limpide acque alla china. — 
Aveva Epitetto rinunziato ad ogni maniera di 
piaceri , tranne a que’ dello spirito . — « Ciò che tu 
« accordi ai corpo perisce, nè torna più; ciò che dai 
« allo spirito dura, nè mai si perde; ecco perchè pre- 
« ferisco il riposo e la contentezza dell’ animo ai van- 
« taggi che il volgo tiene in più conto. A quel modo 
« che non amerei pericolare sovra un naviglio per 
« quanto fosse adorno e pieno di dovizie, così reputo 
« stoltezza lo espormi, per amore delle ricchezze, ad 
« essere sopraffatto da inquietudini. Uom nato in Per- 
« sia non si cruccia di non esser greco, e studiasi 
« di vivere felice nel suo paese; chi nacque povero 
« perchè si lascerà tormentare dall’ambizione? per- 
« chè piuttosto non curasi di vivere pago della po- 
« sizione in cui lo collocò la provvidenza? Meglio è 
« giacere in lotto angusto ed essere sani, che posare 
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« su materassi di rose, e patire di malattia: meglio 
« ò conservare la pace, e la contentezza dello spirito 
« in umilo capanna, che sentirsi dominato da tristezza 
« in seggio sublime. Folle chi accusa la povertà di 
« farci sventurati? Ambizione e irrequietezza, sì che 

« ci rendono infelici Se anco fossimo padroni del 

« mondo, possederlo non ci libererebbe da terrori e 
« da pene. La ragione sola è capace di tanto: per 
« questo il vero filosofo la coltiva; e pago di sè, non 
« querelasi nè della povertà nè della fortuna. — 

Lo stoicismo di Epitetto ripudiò una gran pecca 
dello stoicismo di Seneca, l’ apologia del suicidio. Chi 
leggesse questa sentenza — « allorché 1’ uomo si sente 
« stanco di sopportare le ingiurie della fortuna, si 
« conforti pensando che la porta è aperta allo scam- 
« po » — potrebbe a prima giunta scorgervi un ec- 
citamento ad uscire volontariamente di vita tostochè 
ella riesce di aggravio; ma il senso delle parole la 
porta aperta allo scampo allude alla brevità della 
vita, ed al vicino naturale suo termine. A farcene 
convinti, basta por mente a queste altre sentenze del 
filosofo — « aspettiamo che piaccia a Dio liberarci 
« dal furore degli oppressori ; quando ce ne darà egli 
« il segnale, andremo a lui. È assurdo credere che un 
« soldato debba, a costo di morire, custodire il posto 
« assegnatogli dal capitano, e poi affermare che ò 
« lecito, a piacer nostro, abbandonare il posto che Dio 
« ci assegnò sulla terra. * — 

Quanto poco mancava alla rassegnazione di Epi- 
tetto per essere cristiana ! — « Convitati a mensa 
« ospitaliera, teniamci contenti di quello che ci viene 
« apposto. Perchè domandiamo noi a Dio ciò che non 
« gli piacque di darci? » 
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Il secondo secolo dell’ impero romano offre bel 
campo a studiare lo stoicismo. I due estremi della 
società antica furono 1* imperatore e lo schiavo: uno 
padrone di tutto, l’ altro di nulla: vedemmo lo schiavo ; 
ci si fa innanzi 1* imperatore. 

Visse un principe sottomesso alla ragione, a Dio ; 
che piaceri e gloria tenne in non cale, ned altro si 
propose che il bene: la filosofia resegli facile la co- 
noscenza degli uomini e delle cose: potente d’ opera e 
di consiglio, fu propizio ai miseri , riparatore d’ ogni 
immeritata sventura. Natura e studio aveanlo larga- 
mente fornito di prudenza, di acume, di attività; la 
prudenza reselo inaccessibile all’ adulazione, o gli con- 
sentì d’essere libero sotto la porpora; l’acume gl’ in- 
segnò a parlare, a tacere, a prevedere gli avvenimenti, 
a propararvisi, e li padroneggiò mercè l’attività. Si 
tenne in guardia contro la prosperità ; nè all’ avversità 
cedette mai, se non che a patti onorevoli. Lasciò scrit- 
to — • « non addurrai a buon fine le coso umane, so di- 
« montichi i rapporti eh’ elle hanno con Dio ; nè bene 
« comprenderai le divine, ignorando i rapporti che han- 
« no col lasocietà. * — Il suo sapere fu vasto, e coltivò 
con piò amore le dottrine che potevano giovare all’ u- 
manità. « La beneficenza ( solca dire ) avvicina gli uo- 
mini a Dio: chi regna secondo i dettati della giustizia 
ha il mondo a tempio, e tutti gli uomini a ministri. » 

Cotesto principe fu Marco Aurelio. Niun lo pinse 
in foggia piò viva e vera di Giuliano, il critico morda- 
ce dei Cesari — « Che cosa ti proponesti in vita ? ( do- 
« mandava Mercurio a Marco disceso agli inferi ) — di 
« somigliare agli Dei — E che ! ( sciama Sileno ) am- 
« bisci anziché di pane e vino cibarti di ambrosia e 
« di nettare ? — In altro voleva emularli — In che 
« cosa ? — In aver pochi bisogni e fare il maggior 
« bene possibile. ...» — 

Dandolo Storia del Pensiero Voi. II. 22 


Digitized by Google 



170 X. — EI'ITETTO E MARCO AURELIO 

Vi sono epoche di prosperità e di pace, che fan- 
no luci le ai principi 1' esercizio della virtù. Marco vis- 
s* egli in una di tali epoche fortunate? 

I barbari domati da Traiano, sollevatisi, e tosto 
calmati dalle concessioni e dall'oro di Adriano, do- 
mati dall’ ascendente della virtù di Antonino, differito 
avendo al nuovo regno lo sfogo di lor risentimenti, 
tostochè Marco vestì la porpora, tutti si levarono in 
armo: ad Oriente i Parti; ad Occidente Mori e Bret- 
toni; a Mezzodì i Bucoli; a Settentrione mille tribù 
dal Baltico ali’ Eusino; tutti, facendo impeto dalla cir- 
conferenza al centro, si avanzarono a stringere l’I- 
talia d’ un terribile assedio. I Parti, distrutto il ro- 
mano esercito, occuparono Lidia e Cappadocia; i Mori 
invadevano Betica e Lusitania; in Egitto, in Bretta- 
gna, nelle Gallie insurrezione; i Catti penetravano 
nella Rezia: i Costobochi nella Focide: Marcomanni, 
Quadi, Ermonduri, Cauci, Svevi, Lombardi, Vandali, 
Sarmati, Alani, dal Danubio all’ Adriatico irrompevano 
nelle Venezie, ed al primo lor urto facevano vacillare 
i baluardi sin allora inespugnati di Aquilea; violavan 
la pace, contaminavano d’inauditi orrori la guerra: 
qual guerra ! . . . i Romani spaventati la paragonavano 
alla seconda punica, alla cimbrica. . . I disperati rime- 
di erano misura de’ pericoli. Il palazzo imperiale versa- 
va nelle piazze gli addobbi ad esser venduti all’ incan- 
to: sul Campidoglio scrivevansi, contro il prescritto 
della legge, schiavi nelle legioni: i fuorusciti della Dal- 
mazia, i ladroni della Dardania venivano arrolati; e 
in quel frangente Avidio Cassio, fattosi proclamare im- 
peratore , strappava a Roma l’ Egitto che la nudriva, 
T Oriente che la faceva ricca: qua guerra straniera, là 
guerra civile ; peste dall' Eufrate all’ Oceano ; carestia 
per tutto ; ed oltracciò inondazioni, incendi, terremo- 
ti; la terra pareva data in balìa al genio del male. 
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Col cuor tranquillo, colla fronte serena, attignen- 
do forza dalla virtù, speranza dalla religione, simile 
al genio del bene, Marco Aurelio ripara i disastri delle 
sconfitte, matura i frutti delle vittorie, incoraggisco 
sudditi ed alleati, castiga i traditori, comprime i ri- 
belli, comanda pace. L’ Armenia è ricuperata ; i Parti 
si arrestano ; Bucoli e Brettoni fuggono ; i Mori sgom- 
brano le Spagne; e lo mille tribù della Germania e 
della Sarmazia, vinte da Marco in persona, rintanansi 
nelle patrie foreste, e nelle paludi natie. Centomila pri- 
gionieri liberati tornano dal fondo del settentrione a 
vedere l’Italia; crolla l’ effìmero trono di Cassio; le 
provincie tumultuanti, i re nemici sono frenati: dieci 
campagne segnalato da altrettanti trionfi che hannosi 
tutti a giustificazione la necessità, fanno proclamare 
Marco dieci volte imperatore. I pubblici granai sono 
riaperti a’ bisogni dei popoli ; le città distrutte risor- 
gono più belle; l’ amministrazione si avviva di nuova 
vigoria: le leggi sono rispettate, la giustizia è operosa, 
il fisco stesso ò indulgente : le piaghe pubbliche sono 
tocche e sanate dal dito del principe; ha tornato in 
onoro la religione e la virtù: il mondo respira mercé 

sua muore c un grido d’ angoscia universale 

lo accompagna al sepolcro. 

Tali furono le prove a cui Marco soggiacque ; tale 
egli si mostrò nella irruzione di ogni calamità; vero 
filosofo sul trono, stoico come Epitotto, gli fu compa- 
gno nella predilezione per Socrate: e ben era degno So- 
crate di far di sè innamorate quelle due anime gran- 
di : P imperatore e lo schiavo erano fatti fratelli da 
una comunanza di ammirazione e di dottrine. Marco 
non fu però ligio in tutto delle dottrine socratiche. Il 
padre della greca filosofia suppone nell’ universo buoni 
e mali geni, che si fanno dimestici a’ mortali, secondo 
l’indole di ciascuno; da che proviene la felicità degli 
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altri conforme ai decreti della provvidenza, di cui 
quo’ geni sono ministri: così Scipione, al dire di Tul- 
lio, aveva concepito il sistema del mondo invisibile. 
Piacque a Marco formarsene una più nobile idea: ri- 
guardò F anima come raggio della luce suprema, a cui 
F uomo deve, se vuol vivere felice, prestare servitù ; 
deve cioè sgomberarle d’ attorno i falsi giudizi che la 
ingannano , e le passioni che la traviano : opinando 
con Zenone, lo animo essere emanazione della Divi- 
nità, crede che dopo morto si rieompenetrino in essa: 
— « lo che ritenuto vero, ( dice ) sta bene che gli uo- 
« mini si amino, si soccorrano, si onorino reciproca- 
« mente; perciocché vantano origine e fine comuni o 
* nobilissimi. » — 

Marco Aurelio raccolse lo riflessioni politiche, mo- 
rali, religiose, che lo spettacolo delle cose umane an- 
davagli a mano a mano suggerendo, in un libro che 
ha indiritto a sò stesso, a modo di colloquio colla 
propria coscienza; ed è il più bel monumento che F an- 
tichità pagana abbia elevato alla virtù. D' un tal li- 
bro, dettato a brani, come il tempo e la opportunità 
portavano, incolto è lo stile, senza ordine la distribu- 
zione delle materie ; F autore non pose mente a li- 
marlo; non aspirava a fama letteraria; bensì a con- 
servarsi buono o pio con tornare frequentemente al 
proprio pensiero, rileggendoli, i proponimenti e le me- 
ditazioni ispirategli dall’ amore del bene. 

Diresti che di cotesto dialogo tra Marco e la sua 
coscienza scopo principale sia chiarire, che negli onori, 
nello dovizie, nella vita, altro non albergando che va- 
nità ed illusione, l’uomo deve chinare sommesso la 
fronte alla provvidenza, e chiamarsi pago della posi- 
zione in cui si trova collocato, qualunque ella sia. 
Tema, o sunto del libro è questa sublime sentenza: 
« hai sperimentato che delle cose tutte, in mezzo a 
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« cui ti aggirasti, niuna valse a farti viver felice, nò 
« ragionamenti, nè fama, nè piaceri, nè ricchezze » — 
( lib. Vili, I ). Fu convinto avervi una provvidenza 
, sovrannaturale ordinatrice di ciò che accado sulla 
terra. — « In tutto splende la sapienza di Dio. Anello 
« gli avvenimenti che ci avvezzammo di attribuire al 
« caso, non accadono senza una necessità di natura, 
« o, dirò meglio, senza un concatenamento di circo- 
« stanze voluto dalla provvidenza. 0 1’ universo è un 
« accozzamento fortuito di elementi eterogenei, i quali, 
« come si unirono, possono separarsi; od è un tutto 
« assieme coordinato con previdenza; nella prima sup- 
« posizione, perchè bramerò io di restare piò a lungo 
« in mezzo di tale amalgama impuro ? nella seconda, 
« adorerò il sovrano ordinatore del mondo, e mi af- 
« fiderò alla sua bontà. » — 

Nell’ idea della onniveggenza divina, e nella voce 
dalla coscienza collocò le norme del giusto — « Il mo- 
« vente delle tue azioni dev’ essere nella tua anima, 
« non nell’altrui. Alcun ti offende: che monta? Dio è 

* tuo legislatore e tuo giudice. V’ha-degli uomini per- 

* versi: sì, e ti sono utili: senza di essi qual uopo ti 
« avresti di virtù? V’ha degl’ingrati; e tu imita la*na- 
« tura che tutto dà gratuitamente. Ma gli oltraggi ?... 
« Avviliscono chi li fa, non chi li riceve. E la calun- 
« nia ? . . . ringrazia Dio che i tuoi nemici per diso- 
« norarti sieno costretti di ricorrere ad essa.» — 

Assegnò alla vita uno scopo sublime. — « Doman- 
« dai a me stesso che cosa era la riputazione: una 
« voce, risposimi, che si eleva e muore in un angolo 
« della terra: e gli encomi cortigianeschi ? un tributo 
« che la cupidigia paga al potere, e la bassezza al- 
« P orgoglio: e il potere ? la peggioro delle sventure 
« in chi non è virtuoso: c la vita ? Guardai la clepsi- 
« dra; la sabbia scendeva in sottil filo: Marco, pensai, 
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« il tempo ti fu accordato per essere utile agli uo- 
« mini ; gli anni si accumulano come quo’ granelli di 
« arena ; ti affretta dunque: sei collocato tra due abissi 
« il passato e l’ avvenire ; un punto è a mezzo, la vi- „ 
« ta: la rendi tu memorabile con esser benefico, avere 
« l’ anima libera, e disprezzare la morte. » — 

Fu indulgente; ben diverso in questo dagli stoici 
del primo secolo. — « Allorché mi sdegno delle altrui 
« colpe, scendo in me stesso ; mi esamino se ho mai 
« cosa alcuna somigliante a rimproverarmi ; immerso 
« in tale investigazione sento sfumare la mia colle- 
« ra. » — 

Alla morte volgeasi con viso sereno, come a ter- 
« mine di tentazioni e di guai. — « La morte ti spa- 
« venta: eppur morire tra’ casi della vita è il più sein- 
« plice; dà fine ai combattimenti ; segna l’ istante in 
« cui potrai dire finalmente la mia virtù mi appar- 
« tiene ; ti libera del più gran risico, quello di cor- 
« romperti: la procellosa navigazione è giunta al suo 
« termine: ecco il lido ; afferralo arditamente. » — 

Educatosi a coraggioso disprezzo della opinione 
e della morte, Marco consiglia sè stesso di stare in 
guardia contro le passioni. — « Tu le domerai, e spc- 
« cialmente la più gagliarda e lusinghiera, l’amore 
« della voluttà, se recherai fisso in mente, che la vita 
« è una battaglia, e conviene spenderla combattendo. 

« Fuggi il lusso perchè snerva 1’ anima: vivi di poco, 

« come so fossi povero: dà al sonno il minor tempo 
« che puoi ; tienti le fatiche a riposo delle fatiche ; se 
« affari e studio ti occupano lo ore, la voluttà non 

« saprà trovar posto ad insinuatisi Vuoisi dun- 

« que rinunziare ad ogni piacere? Nò: gli dei te ne 
« tengono in serbo di toccanti, alleggerire con un 
« cenno i guai d’ una provincia , fare felici dugento 
« popoli colla tua vigilanza. Or di’ preferiresti forse i 
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« languori della voluttà, gli spettacoli del circo? Ogni 
« istante della tua vita "ha un dovere suo proprio : 
« all’ adempimento di ogni dovere è- compagna una 
« soddisfazione. * — 

Ecco la preghiera con cui Marco si volge a Dio: 
vi traspirano 1’ orgoglio dello stoicismo, la magnani- 
mità dello stoico. — « Tu non facesti i principi ad op- 
« primere, nè i popoli ad essere oppressi: non ti do- 
« mando che mi renda migliore: ho nella mia volontà 
« i mezzi di combattere, di vincere, di perfezionarmi ; 
« ti chiedo ciò che non posso dare a me stesso, la 
« conoscenza del vero ; ti chiedo il più prezioso dei be- 
« ni, un amico: ti chiedo di morire prima di cessare 
« d’ esser giusto. » — 

Nello facce precedenti ci facemmo a considerare 
Marco Aurelio sotto il punto di vista d’ un suo rino- 
mato panegirista del secolo scorso ( Thomas ). Molte 
di tai lodi son meritate, diremo anzi quasiché tutte: 
solo furono omesse grandi ombre nel quadro pia- 
cente: il persecutore dei Cristiani potè trovar grazia 
presso un filosofo amico di Voltaire, non già presso 
di noi. Di Marco Aurelio fu per noi parlato con altro 
stile ove dicemmo della persecuzione che il Cristiane- 
simo sofferse al suo tempo. 
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LUCIANO, E LA INCREDULITÀ AL SUO TEMPO 


Poco ci ò noto intorno la vita di Luciano. Nac- 
que, regnante Adriano, in Samosata, città della Siria: 
uno zio materno eh’ era scultore volle istradarlo nel- 
la sua arte, ma il giovinetto non se ne tenne con- 
tento. Le ristrettezze domestiche lo costrinsero a cor- 
rere in Antiochia 1’ arringo del fóro: disgustato dei 
legulei si volse alla rettorica, arte onoratissima a 
quella età: fe’ dimora in Grecia, poi nelle Gallio, ove 
ebbe numerosi discepoli. Tornato a Roma, indi stan- 
ziatosi in Atene, paro che ivi, a compiacerne Avidio 
Cassio, governatore della Siria, scrivesse l 'Ermotimo, 
in cui, beffandosi delle varie sette, ha, secondo l’ av- 
viso d' alcuni, inteso di sferzare lo stesso imperatore 
filosofo.... Sventata la ribellione di Avidio, sembra 
che Luciano trovasse facilmente perdono nella cle- 
menza di Marco Aurelio. 
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Come scrittore ha pregi speciali ; uno spirito bril- 
lanto e quella originalità elio gl’ Inglesi dicono ku- 
mour, nò si può facilmente definire, impastala com’ò 
d’ una graziosa malignità, sotto lo apparenze della 
bonomia, e di gran prontezza a cogliere il lato ec- 
cezionale e comico delle cose, si da ingenerare i più 
impensati contrasti tra la gravità della frase, o la ec- 
centrica buffoneria del concetto. La ironia di Lucia- 
no è aggraziata, e temperata da una inesauribile do- 
vizia di anedoti e motti; lo stile, calcato su quello 
do’ migliori esemplari, rivela di rado il mal gusto del- 
l’ epoca. Adottò la forma del dialogo, però servendo- 
sene, non come Plutarco unicamente per evitare la 
monotonia d’ un continuato discorso, bensì usandone 
a modo di vera conversazione, e vestendolo di forine 
propriamente drammatiche. « Ricondussi, ( dico ) sulla 
« terra il dialogo che si era perduto nello regioni 
« dell’empireo; e, spogliatolo del suo esteriore acci- 
« gliato e tragico, lo umanizzai allo scherno dell’ an- 
« tica commedia. 

Graziosa varietà di argomenti, profusione di friz- 
zi e sali, e quel fare leggero e scherzoso che piace 
forte agli ingegni superficiali, adoperato in trattar gra- 
vi soggetti, furono doti che gli procacciarono gran- 
dissima rinomanza. 

Tratteniamoci con Luciano a descrivere uno dei 
più strani fatti di cui l’antichità ci abbia trasmessa 
memoria. 

« — Allo sciagurato Peregrino o Proteo ( come 
« egli soleva farsi chiamare) toccò la sorte stessa 
* del Proteo omerico. La smania di diventar celebro 
« già gli avea fatto assumere mille forme, mille ca- 
« ratteri; finalmente cotesto pazzo amore di gloria 
« lo indusse a volersi tramutare in fuoco: T ammira- 
« bil filosofo bruciò come Empedocle; colla differenza 
Bandolo Storia del Pensiero Voi. II. 23 
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« che questo ebbe cura che nessuno il vedesse pre- 
« cipitarsi negli abissi dell’Etna; mentre il mio eroe 
« scelse l’ adunanza più affollata di Grecia per mon- 
i tare sul rogo ; ed ambì avere quanti più ascoltato- 
le ri seppe e potè ai discorsi che tenne alcuni giorni 
« prima di mandare ad effetto lo strano proponimen- 
« to. ( Qui Luciano racconta la vita di Peregrino ). 
« Chiarito cristiano, ( prosegue ) , fu cacciato prigio- 
« ne, lo che gli procacciò grande autorità presso i 
« suoi, non che riputazione di far miracoli. Dal mo- 
« mento che si trovò in ceppi, i cristiani, risguardan- 
« do la sventura sua come lor propria, fecer di tutto 
« per campamelo; e, non riuscendo, gli resero ogni 
« maniera di servigi con premura e zelo istancabile. 
* Conciossiachè non è credibile con quale prontezza 
« costoro volino a soccorso de’ lor correligionari so- 
« vrappresi da un qualche sinistro; non è sacrifizio 
« che lor gravi in tal caso » (colle quali parole Lu- 
ciano rende testimonianza, senza volerlo, all’ ardente 
carità di cui erano animati i cristiani; dopo di che 
prosegue come agitato da cieca passione): « questi mi- 
« serabili credono d’essere immortali; in conseguen- 
« za disprezzano i supplizi, ed affrontano volontero- 
« si la morte. Il primo loro legislatore li persuase 
« eh’ erano fratelli , adoranlo crocifisso ; o siccome ne 
« adottarono i precetti con cieca sommessiono, per- 
« ciò sprezzano tutti i beni e li dicono comuni Chè 
« se tra loro nascesse un impostore scaltro, potreb- 
« be di botto arricchire con darla ad intendere a tali 
« uomini semplici e corrivi. » ( Prosegue Luciano nar- 
rando come Peregrino s’ iniziasse al cristianesimo , 
indi 1’ abbandonasse ; da ultimo lo descrive che arri- 
va ad Olimpia, e dichiara di volersi bruciare al co- 
spetto della Grecia intera). «Quand’io arrivai l’Opi- 
« slodomo era pieno: chi applaudiva, chi malcdicca 
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« Proteo con tanto ardore, che stava per nascerne 
« battaglia. In quella, Proteo stesso, seguito da gran 
« turba, comparve dietro il recinto ove si esercitava- 
« no gli atleti; e quivi tenne molte parole sulle a- 
« zioni della sua vita, i pericoli corsi, le fatiche so- 
« stenute per amore della filosofia. Io di tai parole 
« non potei raccogliere che piccola parte; e la folla 
« si stivava per modo che temei non mi accadesse 
« come a molti altri, i quali furon soffocati, per così 
« dire, sotto a’ miei occhi. Mi ritrassi dunque, lascian- 
« do il mio sofista recitare la propria orazione fune- 
« bre prima di morire. Da quanto però potei inten- 
« dere, diceva di voler coronare un’ aurea vita di 
« aureo fine; e, dopo aver vissuto come Ercole, a 
« par di quello andar commisto colle aure. Alcuni 
« imbecilli si diedero a gridare: — conservati pei 
« Greci; — ma tutti gli altri esclamarono: — compi la 
« impresa : — e questo voci scompigliarono forte il 
« vecchio che sperava opposizione alla prova annun- 
« ziata; laonde già cosperso del lividore della mor- 
« te, tremò e cessò di parlare. Lascio pensare a te, 
« caro Cronio, quant’ io ne risi : non mi sentiva om- 
« bra di compassiono per quest’ uomo, il piò vano 
« tra quanti mai furono dominati dal prurito della 
« celebrità. Numeroso corteggio lo seguiva, e la sua 
« vanità potè almeno pascolarsi, volgendo gli occhi 
« su tal moltitudine. Lo stolto non rifletteva che i 
« ribaldi menati alla croce, e che muoiono per mano 
« del carnefice, hanno seguito non meno numeroso. I 
« giuochi finirono, ned io aveva giammai visti i più 
« affollati. Proteo dichiarò che la notte seguente da- 
« rebbe 1’ annunziato spettacolo. Un amico venne a 
« pigliarmi ed andammo difilati ad Arpine ov’ era il 
« rogo : trovammo apparecchiata una fossa poco pro- 
« fonda, piena d’ogni combustibile : molte faci rischia- 
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« ravan la scena; e, quando si fu levata la luna (la 
« si aspettava spettatrice della mirabile azione ) Pro- 
« leo si avanzò circondato dai principali cinici, e ap- 
« poggiato a Patrasso, che portava la fiaccola, o so- 
« steneva a maraviglia la seconda parte in tal com- 
« media. Giunti al rogo, ciascuno dal proprio lato ap- 
« piccò il fuoco: le legna secche e le fiaccole produs- 
« ser tosto gran vampa. Qui, o Cronio, mi bisogna 
« tutta la tua attenzione. Proteo depose la bisaccia, 
« la clava d'Èrcole, il mantello, e rimase con una 
« sudicia camicia: chiese incenso, e lo gettò nella 
« fiamma; poi volgendosi a mezzogiorno esclamò — 
« miei geni paterni e materni ricevetemi cortese- 
« mente ! — Sì dicendo si avventò nel rogo, e spar- 
« ve; la fiamma alzatasi tutto lo avvolse. 0 Cronio, 
« parmi vederti ridere un’altra volta della catastrofe 
« di questa comitragedia. Quando lo udii invocare i 
« Mani di sua madre gli perdonai questa follia; ma 
« quando si volse a quelli del padre, rammemorando 
« le circostanze della morte di cotal vecchio , non 
« seppi star serio. La turba de’ cinici attorniava il 
« rogo in silenzio ; sentendomi soffocare dal fumo io 
« presi a dire — andiamccne; pazzi che siamo! bel 
« piacere vedere arrostire uno, che coll’odor di bru- 
« ciato ammorba l’ aria ! aspettate forse che un pit- 
« toro venga a far di noi un quadro, corno quello 
« degli amici di Socrate in prigione? — Questo parole 
« fecero salire la mosca ai cinici che mi dissero in- 
« giurie: alcuni alzarono anzi il bastone: ma io li 
« minacciai di sbalestrare il primo che facesse motto 
« sulle tracce del maestro, onde si tacquero. Io me 
« ne andai riflettendo a tal pazza frenesia degli uo- 
« mini per la gloria. — 
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L’ elemento comico scarseggia nelle Lettere an- 
tiche; primo a svilupparlo ed usarne fu Aristofane, 
elio alla politica del suo tempo, alle fazioni, alle lotte 
della tribuna, agl’ intrighi degli ambiziosi contrappose 
il suo dramma satirico, allegorico, mordace. Il genio 
romano non ebbe di comico pur un’ ombra; inetto a 
cogliere l’ aspetto ridicolo delle cose, pesò austero e 
grave sul mondo: Tacito ha una ironia fosca, con- 
centrata: Giovenale, quando si propone di scherzare, 
spaventa: Orazio e Petronio hanno festività, P uno di 
uomo che vuol soffocare nell’ ebbrezza un cruccio la- 
tente, l’altro d’uomo, che conscio della morte immi- 
nente, si sforza di non pensarci: Plauto e Terenzio 
ebbero sali non romani ma greci. 

Merito principale di Luciano fu di dire senza ri- 
tegno il pensar comune al suo tempo; celebrato da 
tutti, perchè ciascuno si riconobbe in lui, ottenne ri- 
putazione di ardito; eppure non fece pompa di corag- 
gio che contro una fantasima, il politeismo omerico, 
il quale da lunga pezza aveva cessato d’ essere la 
religione de’ Greci , e non era mai stata quella dei 
Romani. Le infermità di Vulcano, le mariuolerie di 
Mercurio, le bravate di Marte non provocano a scher- 
no nella Iliade; Luciano con farsene sponitore, le ren- 
de ridicole: il suo dialogo di Prometeo ha la scena 
e i confabulatori della tragedia di Escliilo: ma per 
P antico vate la religione era cosa sacra, e ciò bastò 
ad improntare i suoi versi di terribilità. Tutto è bur- 
lesco nel dialogo del Samosatense, perchè quelle cre- 
denze erano cadute; il secolo, non lo scrittore, vole- 
vasi accagionare della parodia. 

In tempi in cui la incredulità padroneggia gli 
animi, e domina vaghezza di sottoporre ogni cosa ad 
investigazione, l’ esame cado sulle istituzioni politiche 
non meno che sulle religiose, ed è reclamata dalle 
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turbo giurisdizione a riformare le une non meno che 
le altre. Sotto questo aspetto la incredulità potrebbe 
sembrar giovevole alla causa della libertà; nè discon- 
verremo, che, trovando un avversario nel despotismo, 
ella non possa fornire armi contro di lui, siccome 
quella, che, esercitatasi a negar Dio, niuna cosa al 
mondo tiene in conto di rispettabile o sacra. Ma con- 
siderata in sè stessa, o sotto punto di vista più va- 
sto e filosofico, la incredulità, lungi dal giovare al 
consolidamento della libertà politica, inceppa il nasci- 
mento e il progresso di qualsiasi instituzione valevole 
a preservare gli uomini da corruttela ed oppressio^ 
ne. La religione, invece, mercè la nozione di un tri- 
bunale superiore, dinanzi al quale tutti siamo uguali, 

0 che ci attende sul limitare di un mondo invisibile 
per farci subire la immanchevole legge della rimune- 
razione o del castigo, incoraggisce i deboli, affrena 

1 potenti. Chè se, per una strana supposizione, un 
tiranno di buona fede ci aprisse i suoi intimi pensieri, 
lo udremmo dichiarare di amar meglio avversaria la 
incredulità, certo essendo di guadagnarsela corrom- 
pendola, di quello che la religione intesa al consegui- 
mento d’ un premio collocato fuor de’ confini del suo 
potere. L’ epoca in cui la religione perde la -sua au- 
torità, è presso a quella in cui la libertà deve perire. 
Ad un governo libero è necessaria la religione per- 
chè ha mestieri di disinteresse; la incredulità, anco 
se la vogliamo supporre animata da rette intenzioni, 
non saprà mai comandar sacrifizi, specialmente quel 
della vita, a prò del comun bene: la vita è tutto per 
chi vede nel sepolcro l’ annientamento: al dispotismo 
gioverebbe cho universalmente si credesse che i de- 
stini umani sono in balta del caso, che tradizionali 
illusioni voglionsi reputare premi e pene dopo morte, 
e che il meglio quaggiù è godere. 
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La magia si è fatta alleata della incredulità: re- 
gnano unite: gl’ indovini hanno imposto silenzio agli 
oracoli; chi si fa beffe di questi, confida ciecamente 
in quelli; lo che accadde perchè, nonostante mutar 
di luoghi o di tempi, le tribù selvagge, e i popoli 
più civili hanno ugual bisogno di credere. La fede 
nella magia è l’espressione di cotesto bisogno nei 
suoi maggiori traviamenti, nelle sue sofferenze più 
intime. Potremmo definire la magia il feticismo del- 
V incivilimento: il feticismo è uno sforzo di scoprire 
la Divinità quando nulla sa fornirne la idea: la ma- 
gia è uno sforzo di rinvenire siffatta idea dopoché 
andò perduta. 

Il despotismo maturò in Roma i semi sparsi dal- 
la incredulità. Sotto Augusto contaronsi pubblici in- 
segnatoci di magia: duemila volumi di predizioni cor- 
revano per le mani de’ cittadini ; veniva frugato nei 
sepolcri a raccogliervi ossa ed erbe per le arcane 
incantazioni. È fama di Tiberio, che ricorresse a sor- 
tilegi per far morire Germanico; Nerone si fece ini- 
ziare da Tiridate alle malie orientali. — Aspirando 
« ( scrive Plinio ) a regnare sugli dei, non meno che 
« sugli uomini.» — Vespasiano scacciava gl’indovini 
co’ suoi editti, li richiamava colle sue liberalità: Do- 
miziano li consultava: Adriano li amava, e, a quel 
modo che gareggiò d’ eloquenza co’ retori, e d’ argu- 
zie co’ sofisti , gli piacque rivalizzare di magia con 
maghi, e non fu avaro di predizioni. Perfino Marco 
Aurelio non andò netto dal comune pregiudizio, o 
l’egiziano Arnufi lo accompagnava in qualità di astro- 
logo. La magia diventò lo studio più in voga: ogni 
città, ogni borgata aveva la sua statua, la sua ca- 
verna misteriosa; ogni uomo si recava al collo, o in 
dito, il suo talismano: i filosofi e i retori greci veni- 
vano pressoché sempre ammessi nel palazzo de’ grandi 
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in qualità di prestigiatori. La magia fu reputata baso 
di ogni scienza. Zenocrate d’ Afrodisia nel suo trat- 
tato dell’ arte di guarire, non indica a rimedi elio 
incanti ed amuleti: chi era stato derubato di un qual- 
che oggetto prezioso, ricorreva per ricuperarlo, non 
al magistrato, bensì ad indovini. Le apparizioni, al 
diro di Luciano, erano le sole prove ammesse della 
esistenza di Dio: venivano assegnate cause sovranna- 
turali a tutto lo passioni: c la universale superstizione 
non tardò a contaminarsi di ferocia; Orazio e Giove- 
nale accennano a sacrifizi umani, di membra di bam- 
bini tagliate via con regole prescritte, poi cucinato 
ed imbandite; a fanciulletti svenati per consultarne 

10 interiora. 

Lo stato del mondo contribuiva a indurre gli uo- 
mini in tentazioni scellerate. Uno sfrenato despotismo 
pesava su tutto le teste: governatori di provincie, 
senatori, generali, anco semplici centurioni ( ogni Ro- 
mano che non trovava guarentfa nella propria oscu- 
rità ) aspirando in segreto alla porpora imperiale, 
aveano ricorso alla magia, ed invocavano le potenze 
invisibili che dissipassero le ansie dei loro terrori, e 
proteggessero gli attentati della loro ambizione. I ti- 
ranni stessi invigorivano la comune fiducia in tai sus- 
sidi, e, proscrivendo i maggiori cittadini per accusa 
di magia, mostravano di crederla e di temerla. 

Arroge il bisogno di empiere in qualche modo 

11 vuoto di una esistenza cui la servità avea spoglia 
d’ogni nobile occupazione, d'ogni scopo elevato. La 
servitù danna gli uomini ad ineffabili patimenti: nò 
qui alludo a spogliazioni, ad osigli, a supplizi, bensì 
alle facoltà dell’ anima disoccupate, ai più nobili do- 
ni di Dio che languiscono sterilmente, e oscuramento 
periscono, al pensiero, al sentimento ricacciati, rise- 
polli nelle monti inattive a schiacciarle: ecco mali 
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veraci altrettanto pii! crudeli, che convien sopportarli 
in silenzio; e che le vittime ignorano se sulla terra, 
fatta muta, vi sieno cuori che li comprendano o com- 
patiscano: la disperazione a cui tali cupe angosce tra- 
scinano, è provocatrice di quegli orribili raffinamenti 
del vizio, che son effetto del disprezzo che l’ uomo ha 
concepito di sè medesimo; e i quali, terminando di 
sfibrarlo, lo danno senza difesa in braccio a tutti i 
disordini di un’ immaginazione dominata da sazietà 
e da terrore. 

Della magia furono ligi specialmente i due estre- 
mi della società romana; i grandi snervati da corrut- 
tela, la plebe avvilita dall’oppressione e dalla mise- 
ria. I soli scrittori dell’epoca che ci occupò, i quali 
non si dessero vinti alle universali superstizioni, fu- 
rono Plutarco, Apuleo e Luciano: anzi i due primi 
dirò piuttosto che le combatterono di quello che se 
ne siano costantemente mantenuti netti. Gli attacchi 
di Luciano furono aperti e franchi; ma perchè move- 
va guerra alla magia da nemico della religione, nè 
suggeriva come rimpiazzarla negli animi bisognosi 
di credere, non contò seguaci. Acciò la magfa cadesse 
era necessario che sorgesse la religione. 

La bile che animò Luciano contro Omero, po- 
trebbe paragonarsi a quella, che scaldava Voltaire 
contro Mosè; vissero entrambi in epoche nelle quali 
la società si trovava inetta alle filosofiche specula- 
zioni necessarie per comprendere e giudicare l’ anti- 
chità. Quanto piò gli uomini son trascurati e frivoli, 
tanto più son proclivi a scegliere siccome tipo sè 
stessi; incapaci di meditare e di credere, decorano 
del nome di ragione di critica la impotenza da cui 
sono colpiti. Nè Luciano mosse guerra unicamente 
alla religione dell’ impero : voleva avvilito tutto cho 
Dandolo Storia rlel Pensiero Voi. II. 24 
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in fatto d’ opinioni vestiva ancora apparenza d’ una 
qualche stabilità: la stessa penna che insultava i nu- 
mi derideva la filosofia: la medesima ironia provavasi 
a detronizzare Giove e Socrate: niuno se ne scando- 
lezzava: le menti avevano perduto ogni attitudine ad 
apprendere, a paragonare: le impressioni attraversa- 
vanle fuggitive, irraggiugnibili ; al qual rilassatezza 
morale non sapea restare circoscritta alle classi ele- 
vate della società: anco le infime ne risentivano. La 
plebe, che non s’inizia a sistemi, o misteri, ma è 
avvisata da un istinto che non erra, di ciò che ac- 
cadde sovr’ essa, conscia che i da lei reputati savi 
avevano cessato di credere, per forza d’imitazione 
discredette alla sua volta: sussisterono gli usi anti- 
chi, le prische cerimonie, ma senza che lor si rap- 
piccasse verun senso vivificante; Romani e Greci con- 
tinuavano ad invocare testimoni di lor giuramento 
numi di cui rideansi come di fole poetiche. I ministri 
di cotesto culto avvilito affettavano di apertamente 
sprezzarlo essi stessi; e gli auguri, sin dai tempi di 
Marco Aurelio, sogghignavano incontrandosi, e ave- 
vano caro che la moltitudine leggesse sui loro volti 
la espressione di siffatta incredulità. 

La incredulità in fatto di religione aveva posto 
radici insin dai tèmpi gloriosi della romana repub- 
blica, la qual rivoluzione morale fu dapprima lenta e 
quasi impercettibile. A serbare integri i dommi tra- 
smessi da Numa vegliava una specie d’ inquisiziono 
politica, avvegnach’ essi formavano parte delle leggi 
fondamentali dello stato. La cresciuta dimestichezza 
co’ Greci fu causa di novità. Postisi banditori in Ita- 
lia di lor sistemi filosofici, Polibio appellò supersti- 
zione il culto quiritico, e Lucilio si fe’ giuoco non 
men degli uomini che degli dei. 
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Il poema di Lucrezio è documento del rapido de- 
clinare della religione in Roma. « Io scrivo, ( dice, ) 
« per isciogliere gli animi dai lacci di vane creden- 
« ze, per sollevar gl’ intelletti abbattuti da stolte pau- 
« re; per far che cessino le oblazioni da mani tre- 
« manti deposte a piè degli altari. » Non si propone 
il poeta di cacciare di scanno i numi suscitatori del 
rimorso, punitori del delitto; bensì gli dei capriccio- 
si, eh’ è opinione popolino l’ universo a modo di mali 
geni : muove attacco a quella maniera di stregoneria 
mitologica che vede pesare sui compatriotti ; i quali 
a febbre e peste consacrano templi; e ogni grotta, 
bosco, o lago, reputano stanza d’ un nume. Però Lu- 
crezio non si tenea contento a questo; iniziato alle 
dottrine d’ una setta che nell’ abuso dello scetticismo 
cercava rimedio all’ abuso della credulità , egli non 
vide nel mondo altro che materia; e tentò distrug- 
gere collo spiritualismo la libertà e la coscienza. 

Queste opinioni venute di Grecia si avvelenarono 
amalgamandosi a vizi romani. Nelle scuole di Atene, 
di Corinto, di Alessandria un epicureo, un cinico, un 
peripatetico disputavano sottilmente intorno il vizio e 
e la virtù , 1’ anima e Dio, controversie eh’ erano di- 
porti della greca immaginazione: ma in Roma quei 
patrizi senza freno così in volere come in potere, tro- 
vata avendo fra le spoglie della soggiogata Acaia, 
coll’ arti ministre di piaceri dianzi ignorati, anco la 
dottrina d’ Epicureo , ritrasser da questa un raffina- 
mento in pria sconosciuto di mollezza, di lusso, di 
crudeltà ; e fecer pratico lo scetticismo teorico del filo- 
sofo intorno la essenza di Dio, ed i fondamenti della 
giustizia. Que’ giovani superbi ed effemminati che pre- 
ludevano alla congiura di Catilina con affogarsi in 
ogni infamia, professavano epicureismo; e Cesare, lor 
difensore in senato, dichiarava la morte esser il fine 
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di tutte cose. Marco Tullio respinse, ò vero, quella 
sovvertitrice dottrina con invocare sul capo ai tra- 
ditori la vendetta delle leggi e degli dei; ma in al- 
tra occasione meno solenne, allorché patrocinò Cluen- 
zio, non lo udiamo noi addurre a prova dell’ annien- 
tamento compagno della morte il consenso universale? 
Al che si porino opporre citazioni di Cicerone me- 
desimo, dalle quali risulta affermato o sperato un av- 
venire oltre la tomba. Fluttuante, indeciso tra le va- 
rie filosofie, l’Arpinate faceva buon viso a quante 
idee potevano dare risalto alla sua eloquenza ; ondeg- 
giava tra’divcrsi sistemi, secondocliè li considerava da 
oratore, o da filosofo, secondo che ne ragionava in 
pubblico, od in privato; oratore, sapea cavare partito 
dalle pie leggende del miracoloso intervento dei nu- 
mi, dalla inviolabilità degli altari, dalla santità dei 
prischi riti; inveiva contro Verre imprecandogli lo 
sdegno di tutti gl’immortali; difendeva Fonteio invo- 
cando distese sopra il suo capo le mani tutelari del- 
la sorella vestale: filosofo, eccolo fatto libero inge- 
gnoso discepolo de' Greci , dire le comuni credenze, 
favole tradizionali, o mal comprese allegorìe. Benché 
le contraddicenti dottrine eh’ esprime per bocca degli 
interlocutori de’ suoi dialoghi filosofici lascino in om- 
bra il modo suo proprio di pensare, ne caviamo però 
conseguenza, che al politeismo non crede. Le Tuscu- 
lane e la Natura degli dei lo rovesciano ; la Divina- 
zione ò un continuato scherno degli auspici, e le pa- 
role che la terminano mi suonano una schietta pro- 
fessione di deismo. 

Furon tentate riforme nel culto romano affine di 
renderlo più consentaneo alla ragione. Varrone nove- 
rava tre sorto di teologia; la mitologica, la naturale, 
la civile; attribuiva alla prima ogni fola contraria 
alla maestà dei numi: dicea la seconda comporsi di 
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sistemi filosofici intorno la loro essenza; e la terza 
stare circoscritta nel culto legale, e additare i dove- 
ri reciproci de’ cittadini e de’ sacerdoti. — La prima 
di coteste teologie ( son parole di Varrone ) è tea- 
trale; la seconda universale; la terza romana — e 
ben si appose, chè fu prerogativa del genio romano 
far servire la religione alla politica. Ma quando, col- 
la cresciuta licenza s’ ingenerò disprezzo del culto 
avito, esso cessò d’essere un utile stromento. 

Da scostumatezza e scetticismo nacquero la ser- 
vitù di Roma e la dominazione di Ottavio ; il quale, 
spogliato appena il sanguinoso manto di triumviro, 
aspirò a fama di riformatore, e si mostrò zelantissi- 
mo della religione e della morale. Orazio, per piace- 
re ad Augusto, cantò gli dei di Roma; adulazione in- 
gegnosa che gettava un velo sui delitti di Ottavio, e, 
mescolando le illusioni di una riconoscenza poetica 
colle facili menzogne proprie del politeismo, additava 
nel pacificatore del mondo una specie di deità bene- 
fica. Volle il principe celebrate le feste secolari; e il 
Venosino ne compose l’ inno : fu maestoso rito vede- 
re il fiore della gioventù romana alzare al cielo le 
mani, a supplicar gl’ immortali, che un’ èra di pace 
dischiudessero ai nati da padri, cui le politiche pro- 
celle avevano ingoiati insieme colla libertà. 

I sacerdoti del politeismo non si diedero pensie- 
ro mai di comporre libri di religione, o di confutar 
le opinioni che moveano guerra al culto pubblico. È 
mestieri domandare ai poeti le credenze religiose del- 
1’ antichità: i poeti dell’età d’ Augusto ci danno essi 
contezza del cambiamento avvenuto negli spiriti. La 
mitologia che formava la parte principale, quasi stori- 
ca, de’ poemi d’ Esiodo, d’ Orfeo , d’ Omero , diventata 
mero ornamento per Virgilio, giovava a tener desta 
la fantasia del lettore senza infondergli nè reverenza 
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nè fede. Cicerone si era querelato che Omero avesse 
trasferite nei numi le passioni degli uomini; nem- 
men Virgilio è puro da pecca; salvo che ingentilì e 
nobilitò lo passioni che attribuiva agli dei; soppres- 
se, in esporne la storia, ogni caso brutto e strava- 
gante; rettificò le vecchie fole greche, secondo le idee 
in corso: dissimulò i diverbi, i sozzi amori del Sa- 
turnio ; si valse d’ un maraviglioso più verosimile, più 
casto: Lo studio posto in ciò da Virgilio si palesa 
perfino nel culto che consacra allo gloriose memorie 
di Roma : il politeismo è per lui una tradizione da 
abbracciarsi conformemente ai bisogni ed alle vanità 
del secolo. 

Le Metamorfosi, che sono il monumento più in- 
tegro che ci giunse della mitologia pagana a trastul- 
lare le menti, nulla in sè accolgono di quell’ entusia- 
smo di buona fede, di quella credulità contagiosa, mer- 
cè cui le antiche leggende conseguirono consecrazio- 
ne di canti ispirati e sublimi. Allorché Ovidio diede 
opera a tessere con artifizio maraviglioso le sognate 
avventure degli dei e dei semidei, ultimo suo pensie- 
ro quello fu di chiamare i concittadini alla reverenza 
della religione quiritica. Le Metamorfosi sono un bril- 
lante commentario del Paganesimo, e nel tempo stes- 
so un indizio della sua decadenza. V’ intravvédi sin 
dai primi versi che il poeta riconosce un Dio supre- 
mo, o se ti piace, una onnipotente natura, di cui non 
parla in appresso: indi dà luogo al concatenamento 
di tutte le volgari tradizioni acconce ad essere abbel- 
lite della sua musa. 

Così nelle maggiori creazioni letterarie del seco- 
lo d’ Augusto scerniamo i segni della decrepitezza del 
politeismo : il solo scrittore di quell’epoca che conser- 
vi una gravo e patriottica reverenza per la religione 
dello Stato, Tito Livio, in ricordare ( lib. X, §. 45 ) 
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alcuni fatti comprovanti la pietà degli avi verso gli 
dei, avverte amaramente come d’ altro secolo sien ta- 
li esempi, prima che trionfasse una pseudo-filosofia 
dispregiatrice dei numi. 

La pietà religiosa celebrata e desiderata da Livio, 
si confuse ne’ fasti di Roma repubblicana coll’ amore 
della gloria e della patria. Nulla pareva a quegli uo- 
mini semplici più venerevole degli auguri e degli 
auspici ; vinti, attribuivano la disfatta a celesti segni 
mal compresi, a riti mal celebrati; nè la vita civile 
de’ prischi Quiriti era men occupata da cerimonie po- 
litiche e religiose della guerresca. La convocazion dei 
comizi, la elezion de’ magistrati, le forme di votazio- 
ne, tutto , nell’ esercizio de’ pubblici diritti, era prece- 
duto o reso sacro da riti solenni. La elevazione di 
Augusto tolse al culto il suo più valido appoggio, il 
patriottismo: fu vietate ai generali usare delle anti- 
che viscerazioni, per sospetto che la ispezione delle 
interiora, in presenza delle legioni, non fornisse pre- 
testo a presagir male del principe. L’ autorità degli 
auspici cessò col tacer de’ comizi, alle quali pratiche, 
proprie di un popolo libero, vennero sostituite pom- 
pe da schiavi, le apoteosi. 

I Romani nella severità delle lor viete disciplino 
aveano ammesso , qual mantenitore di virtuosi esem- 
pi, il culto degli antenati: il figlio offriva sacrifizi 
ai mani del padre; e Cornelia volendo rimuovere Caio 
Gracco dal correr il pericoloso arringo del fratello 
« allorché sarò morta, ( gli disse, ) invocherai il ge- 
« nio della madre; ma non arrossirai tu allora di 
« volgerti con supplicazioni a quella, che viva e pre- 
« sente hai ingratamente derelitta? » La servilità sot- 
to i Cesari abusò di questa toccante illusione della 
domestica pietà: le apoteosi furono un’arme della ti- 
rannide, un semenzaio di accuse e d’alto tradimento. 
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Una religione disonorata a tal segno, dovette pa- 
rere così abbietta, ch’ò difficile determinare, che cosa 
i Romani si pensassero a que’ giorni de’ numi, od in 
qual modo ne concepissero la esistenza: nè il sacerdo- 
zio potea prestar sussidio, dacché n’era capo l’ impera- 
tore. A veder succerdersi Tiberio, Caligola, Claudio, 
Nerone; e, a breve intervallo, Domiziano, tu compren- 
di come per effetto di siffatta onnipotenza della scel- 
leratezza, avesse a spegnersi negli animi ogni nativa 
impronta di giustizia, e gli uomini si dovessero con- 
durre a dubitare della provvidenza. Gli scrittori tra- 
smettonci, infatti, dichiarazioni della incredulità gene- 
rale; e Filone si querela che il mondo è diventato 
ateo. E di ateismo noi troviamo in Plinio, che fu con- 
temporaneo di Filone , professione aperta , laddove , 
dopo d’ avere attribuito T origine d’ ogni culto al cie- 
co timore, alla credula ignoranza, si ride dei tentativi 
della filosofia a concepir gli attributi della divinità. 
L' amara tristezza eh’ è primo frutto dell’ateismo non 
ingenerò mai riflessioni piò sconsolate di quella, che 
è suggerita all’ autore della Storia naturale dalla me- 
ra ipotesi che Dio esiste: passa a rivista tutto ciò 
che questo essere, per lui immaginario, fare non po- 
trebbe: « non potrebbe (dice) darsi morte; facoltà 
« eh’ è il maggiore de’ benefizi concessi all’uomo. * 
Io sfido a trovare nella corruzione della società, nella 
disperazione della filosofia un argomento più cupo di 
questa impotenza di suicidio riguardata come imper- 
fezione; di questo inefficace desiderio di annientamen- 
to attribuito a Dio !.... 

A contare i templi, i boschi sacri, le statue dei 
numi, diremmo, che in niuna parte dell’ impero il 
politeismo fosse più fiorente che in Grecia al tempo 
degli Antonini. Epperò nel silenzio d’ ogni passione 
politica, in quel Pantheon dell' universo, ove i capo- 
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lavori dell’ arte divinizzavano una seconda volta i fa- 
sti della religione, la incredulità si era insinuata per- 
sino nel sacerdozio, e una turba di retori e filosofanti 
vi si mostrava pift ostile al culto avito, di quel che 
era stato , non dico Socrate , ma Aristippo. Sotto la 
dominazione romana succeduta alla macedone, le città 
greche, a sostituzione delle prische istituzioni demo- 
cratiche, ebbero franchigia di filosofare, continuaro- 
no a possedere non più. bigonce, ma cattedre. I no- 
mi delle varie sette duravano; primeggiavano Cinici 
ed Epicurei. Luciano, tipo de’ filosofi a que’dl, chiu- 
deva ogni controversia col dileggio d’ ogni credenza. 
Ultimo de’ filosofi credenti fu Plutarco; ei, che, richia- 
mato dalla sua ammirazione po’ grandi uomini alla 
riverenza del culto che professarono, pellegrinò colla 
moglie sull’ Elicona a celebrare un sacrifizio ad A- 
more. 


Pandolci Storia del Pensiero Voi. 11. 
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XII. 


LA FILOSOFIA IN ALESSANDRIA 


Cinque secoli di meditazioni e di studi parevano 
aver esaurito il campo delle specolazioni filosofiche, 
allorché Potamone alessandrino, persuaso eh’ era im- 
possibile dire o pensare meglio di Platone, d’ Aristo- 
tile, di Zenone, dichiarò non d’ altro potersi trattare 
al suo tempo in fatto di filosofia, che scegliere il me- 
glio degl’ insegnamenti dei predecessori, con che si 
pensò aver creato l’ eclettismo , dottrina che preten- 
de combinar idee che reciprocamente si escludono. 
Però comprendiamo facilmente come a Potamone do- 
vesse parer bella l’ impresa. Era egli stanco dei vani 
sforzi che vedea tentati dalle scuole onde stabilire un 
sistema generalmente approvato ; noiavaio udire i di- 
scepoli giurar di continuo nell’ autorità dei maestri ; 
increscovagli vedere gli Scettici combattere le piò 
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nobili verità a fascio coi più dannevoli errori: asserì 
Ira eclettismo e neoplatonismo correre gran divario. 

L’ appellazione di neoplatonismo fu inesatta ed 
impropria. Arricchire un dato sistema di opinioni tol- 
te a prestito da altri sistemi fu costume introdotto in 
età anteriore da Ammonio Sacca, al quale si attribui- 
sce la fondazione della setta. Chè se ci facciamo ad 
investigare perchè questa filosofia salì a tanta ripu- 
tazione non ci sarà arduo rendercene conto. Qual fi- 
losofo può stare a fronte di Platone per le grazie 
poetiche dello stile, per la sublimità dei concetti, per 
la purezza della morale? Le sue dottrine offrivano ai 
cristiani stessi singolari attrattive. Oltreché trovava- 
no in lui una immaginazione abbellitrice d’ incan- 
tevoli forme, arditezza, originalità. Il linguaggio mi- 
stico che adoperava er’ atto a farli invaghire , quasi 
avviamento allo spiritualismo evangelico, delle teori- 
che del savio ateniese intorno i rapporti dell’ anima 
col mondo invisibile, e l’ azione dello spirito sulla ma- 
teria: il Cristianesimo avea rese familiari alle menti 
le dottrine più elevate della psicologia e della teolo- 
gia : niuna dottrina greca offriva dommi e misteri più 
in copia della platonica; e possedeva ella, non meno 
della pitagorica, la prerogativa d’ una certa qual ela- 
sticità, atta, con ammettere ogni maniera di non as- 
surde opinioni, a favorire grandi sviluppamenti intel- 
lettuali. 

Mentre ferveva nella scuola d’Alessandria la con- 
troversia, qual fosse la miglior filosofia, un Savio, a 
cui ogni disciplina d’ origine greca era familiare, mi- 
se fuori questo programma: « l’ essere supremo, ( dis- 
« se Aristobolo, ) rivelò la eterna verità agl’israeliti, 
« suo popolo di predilezione, e insegnò loro come aves- 
« sero a porgergli culto, ad amar gli uomini, a go- 
« vernarsi a nazione: si pose con esso in comunica- 
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« zione mercè la parola de' suoi ispirati insegnatrice 
« di perfetta morale, e nunzia di gloriosi destini. » I 
filosofi del Museo dovettero stupire allo intendere 
le pretensioni d’ un popolo disprezzato : però le tra- 
dizioni religioso dei Greci non mancavano di analo- 
gia coll’ ebraiche, differendo in questo, che l’esame 
dei miti ellenici non adduceva a risultamenti, men- 
tre la storia d' Israello presentava un seguito non in- 
terrotto di solenni rivelazioni a spiegare gli arcani 
delle origini umane, ad additare tramezzo spavente- 
voli tenebre, la luce della rigenerazione. 

Continuatore d’Aristobolo, e platonico, per quan- 
to poteva esserlo un credente nel supernaturalismo , 
Filone preso a dimostrare che la scienza rivelata agli 
Ebrei era la sola universale, perocché se ne riscon- 
travano da pertutto elementi ed emblemi; e che niu- 
na parte degli annali ebraici doveva parere assurda 
ai Greci, per la cronologica corrispondenza dei fatti 
riferiti genuini nella Bibbia, travestiti in favole dai 
poeti, però riconoscibili a chiunque adoperi una buona 
critica. 

Qui ci troviamo addotti a dire della setta famosa, 
che, destinata a chiudere la storia dell’antica filosofia, 
provossi di non ripudiare interamente il passato, e di 
aprirsi nel tempo stesso, un varco all’avvenire. Il 
Neoplatonismo, quale fu insegnato da Plotino in Ales- 
sandria, ebbe a carattere speciale la pretensione di 
costituire un corpo non di opinioni, ma di dommi ; e 
ne cercò gli elementi; l.° nelle idee indiane dell’ema- 
nazione e della demonologia ; 2.° nelle astrazioni più 
inaggiugnibili della filosofìa greca; 3.° nell’astrologia 
e nella magia. L’ accozzamento di quei tre elementi 
era stato dianzi tentato dai Neopitagorici: l’astrazio- 
ne aveali condotti al panteismo ; però la lor passione 
pel maraviglioso si facea largo mercè la ipotesi, che 
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la divinità, giacendo, come sarebbe a dire, in condi- 
zione di crisalide, si andasse a mano a mano disvilup- 
pando sotto infinite successive apparenze ; con che 
veniva schiuso un vasto campo alla magia e ad ogni 
arcana operazione reputata valevole ad influire sopra 
1’ asserito procedimento delle metamorfosi divine. Ma 
a questi Neopitagorici venne presto a tedio la parte 
astratta delle loro dottrine, e non tardarono a scam- 
biarsi in volgari fattucchieri. I Neoplatonici, invece, 
vollero accordare magia e filosofia: fu scopo chime- 
rico; però il solo che lo spirito umano fuorviato fos- 
se capace di proporsi, a que’ dì, atto a scuoterlo dal- 
P apatia. 

Tre bisogni erano sentiti a que’ giorni da qual- 
siasi pensatore pagano; l.° di unità; essendo lo menti 
ornai divenute intolleranti di politeismo e scetticismo: 
2.° di spiritualismo, avendo i vituperi romani, e la di- 
vinizzazione del sensualismo finito con iscandolezzare 
ogni animo retto: 3.” d' un maraviylioso che suggeris- 
se modi di comunicazione diversi dai noti sin allora, 
nei quali era perduta ogni fede. 

Il Neoplatonismo studiossi sodisfare a tai bisogni. 
Plotino, che ne fu il legislatore, dopo avere frequen- 
tate varie scuole, senza chiamarsi contento d’ alcuna, 
oppresso dallo scoramento, assegnò causo sovranna- 
turali alla sua prostrazion d’ animo, la quale era sem- 
plicemente un effetto della trista universal condizione 
della specie umana schiacciata da guai e sfiduciata 
dell’ avvenire. La cupa tristezza di Plotino fu comune 
a tutte le menti che conservavano elevatezza; gli uni 
fuggivano al deserto; gli altri si cacciavano in petto 
un pugnale. Perchè la vita era lor divenuta insop- 
portabile? Taluno era opulento; tal altro rivestito di 
alte magistrature ; tutti fruivano de’ benefici d’ una 
raffinata civiltà, in seno al lusso, intesi a speculazioni 
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che lor facevano svariata, occupata la vita: sentivansi 
infelici, quindi avidi di morire, perchè aveano perduto, 
ciò senza di cui vivere è per le anime nobili patire, 
religione e libertà. . . 

Piacquero a Plotino gl’ insegnamenti di Ammonio; 
e, dopo averli meditati quindici anni, visitò l’Oriente, 
e volle accertarvisi coi propi occhi delle meraviglie 
de’ Bramini, dei Magi che il suo maestro non si stan- 
cava di vantare. Reduce da quelle remote regioni ot- 
tenne dall’ imperator Gallieno una città rovinata della 
Campania ove fondare una repubblica sul modello 
della descritta da Platone. Scrive Porfirio che i mi- 
nistri del principe, adombratisi di cotesta risurrezione 
di libertà, fecero andare a vuoto la impresa. È da cre- 
dere che il discepolo si proponesse con tai parole piag- 
giare il maestro. Ci volea ben altri che Plotino per 
infondere vita in una società a cui mancavano i due 
elementi indispensabili a farla sussistere, vigoria in- 
dividuale, e libertà politica! 

Gli scritti di Plotino si compongono dei responsi 
che rendeva ai quesiti de’ suoi discepoli ; da che ri- 
sultano assai lacune, e frequenti ripetizioni. I suoi 
stessi errori son degni di osservazione siccome prove 
del rinascente sentimento religioso; e, in vedere come 
egli, approfonditi avendo gli scritti degli antichi savi, 
di lor frammenti abbia impastato un assieme non in- 
forme, c’indurremo a riconoscer in lui un non comune 
discernimento. Dicemmo di tre bisogni morali univer- 
salmente sentiti dalle genti pagane, a’ quali il Neopla- 
tonismo si propose di soddisfare: vediamo le dottrine 
che Plotino mise fuori a tal uopo. 

Rispetto al bisogno di unità, Plotino non sola- 
mente non riconosceva che un primo principio, ma 
non s’ induceva ad accordare a verun essere una esi- 
stenza che fosse separata da quello. L ’ intelligenza 
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primitiva era emanazione del primo principio, ma 
senza cessare di costituirne parte: in lei stavano con- 
tenute tutte le forme siffattamente legate le une colle 
altre, e ciascuna colla propria scaturigine, che non era 
dato luogo a separazione: le anime, le forze di natura 
orano di tai forme, appartenenti alla intelligenza pri- 
mitiva come questa al primo principio: cioè tatto non 
cessava d’ esser uno. L’ idea che le anime umane fos- 
sero una emanazione dell’ anima del mondo, era dot- 
trina storica* Plotino ampliandola asserì che le forme 
spettavano all’ animus mundi non come parti, ma co- 
me semplici differenze di qualità. 

Rispetto al bisogno di spiritualismo e d’astrazione 
— la cagione dell’ universo, dicea Plotino, dev’essere 
perfettamente semplice. A scoprirne la natura, basta 
spogliar tutti gli esseri di tutte le qualità che li di- 
stinguono, e considerare ciò che rosta: per esempio, 
togliamo agli animali ciò che li distingue dai mino- 
rali, la sensitività ; togliamo ai minorali ciò eh’ è pro- 
prio d’ uno in confronto d’ altro, peso, colore, cristal- 
lizzabilità, ec. Che cosa resta, ultima suprema doto 
dei corpi? L’esistenza: dunque resistenza è 1’ mere 
primordiale. — La stessa mania di astrarre che trae 
Plotino a scambiar Dio in una mera nozione intellet- 
tuale, a cui non può dar consistenza nemmeno ap- 
parente, altro che snaturando successivamente le pa- 
role che adopera, lo predomina in definire questo es- 
sere primordiale. — Niuna qualità, dice, può venirgli 
attribuita in proprio, perchè altrimenti non sarebbe 
egli che una combinazione di qualità; non ha quindi 
nè sostanza, nè sentimento, nè moto, nè pensiero; è 
superiore a tuttociò, perchè tuttociò implica duplicità. 
V’ ha infatti nell’ attività l’ oggetto attivo ed il passivo, 
nel sentimento l’oggetto che sente c il sentito, nel' 
conoscimento l’oggetto conoscente e il conosciuto, nel 
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pensiero l’ oggetto che pensa, e quello su cui si eser- 
cita il pensiero. L’ essere primordiale dà agli esseri 
emanati da sè queste qualità senz’ averle egli: è eter- 
no, perciocché, se avesse cominciato, la causa che lo 
avrebbe prodotto, con preesistere, sarebb’ ella l’ essere 
primordiale: è immutabile, perchè non potrebbe can- 
giare che dalla esistenza al nulla; è perfetto, perchè la 
perfezione d’ ogni essere è di riunire tutto che lo-co- 
stituisce quel eli’ è ; non ha facoltà, supponendo ogni 
facoltà in un essere la tendenza a diventare ciò cho 
non è, tendenza incompatibile colla semplicità ed im- 
mutabilità dell’ essere primordiale. — Questa defini- 
zione si accosta a quella di Dio presso le religioni sa- 
cerdotali dell’ Asia, eh’ è una specie di nulla collocato 
entro una nube alla sommità della gerarchia celeste ; 
ed anco alla causa prima della filosofia greca, non 
meno spoglia di attributi, e costituita egualmente da 
cumulate negazioni. L'essere primordiale di Plotino 
risente delle due fonti a cui attinse; è un impasto 
del Dio d’ Aristotile, dell’ ignoto di Anassimandro, del 
Zervane Archerene dei Persiani, e della notte primitiva 
de’ sacerdoti egiziani. Ma con definir Dio in tal guisa 
Plotino non perd’ egli il frutto della personificazione 
che gli è necessaria per convertire la sua nebulosa 
metafisica in una religione? come metterà in rapporto 
quella parte di noi (la fantasia) che ha maggior uo- 
po di colore, di calore, di moto ( avida di riscontrare 
in Dio una individualità rispondente alla propria), con 
quel certo che (l’essere primordiale) puramente nega- 
tivo, che sfugge ad ogni affetto dell’ animo, ed è una 
mora astrazione glaciale e scolorata?.... Il Neoplatoni- 
smo alessandrino si cava d ! intrico facendosi prestare 
dalle religioni asiatiche una moltitudine di supposti che 
quadrano male col suo sistema, nè vi si associano che 
mercè frivolezze alle quali ci è impossibile tener dietro. 
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E, per ultimo, in quanto al bisogno sentito dai 
pagani d’ un maraviglioso di nuova specie, Platone, 
innestando ideo orientali nel tronco vigoroso della 
greca filosofia, aveva ammessa l’ esistenza d’esseri 
invisibili ( geni, o dèmoni ), dimoranti negli astri di 
cui dirigevano il corso: i mortali lor doveano omaggi: 
anco l’aria n’ era popolata; presedevano alle cose di 
quaggiù tutelando gli uomini e il mondo. Però Platone 
non ammetteva possibilità di stabilire con riti, invo- 
cazioni o preghiere veruna comunicazione tra cotesti 
esseri d’ un ordine superiore a noi. Alcinoo arricchì 
l’ ipotesi platonica di minuti particolari sul numero, 
la specie, la natura di tali geni. Nò contento di at- 
tribuir loro a stanza l’aria, Accolli por tutto, onde 
niun angolo del creato ne patisse inopia; supposeli 
anco visibili, e ammise tra essi e gli uomini contatti 
generali, dipendenti da leggi fisse e prestabilite. Mas- 
simo di Tiro architettò di cotai geni una gerarchia 
scendente dal cielo alla terra dicendo: — non esiste 
lacuna tra gli esseri ; dall’ uomo al sasso T intervallo 
sarebbe immenso, se non si avessero ad intermediari 
animali e vegetabili ; tra T uomo e Dio sarebbe mag- 
giore senza la gerarchia dei geni. — Venne Plotino 
a determinare di qual sostanza i geni erano formati; 
e come differissero da Dio, e come dagli uomini; se- 
condo lui, ogni uomo è dato in guacdia ad un genio. 

Tutte le supposizioni mentovate sin qui non co- 
stituivano un culto: Porfirio asserì divisi i geni in 
buoni e malvagi, e fu questo il germe della religio- 
ne neoplatonica. Iamblico integrò l’edificio laboriosa- 
mente architettato da Porfirio con applicare ai geni 
benefici ciò che il maestro avea detto dei malefici, in- 
segnando cioò ad eccitarli, ed anche a costringerli, 
mercè invocazioni e sacrifizi, a comparire e soddisfare 
ai voti umani. La teurgia diventò allora un culto. Co- 
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me renderemci conto di un tale eccesso di credulità 
in uomini che spendevano lor giorni nello studio del- 
F antica filosofia, che aveansi ad oracolo Aristotile, 
la cui logica severa pareva dovere armar la ragione 
contro i traviamenti della fantasia ? Come renderemci 
conto, io dico, di siffatto accecamento se non ammet- 
tiamo una tendenza generale a que’ giorni a ravvi- 
cinare, mercè la religione, gli uomini alla divinità? 
Unità, spiritualismo, religione, questi tre imperiosi bi- 
sogni del genere umano ne’ primi secoli dell’ impero, 
non potevano venire appagati nè da Plotino, nè da 
Iamblico, nè da Porfirio, nè da filosofo al mondo. Al 
triplice grido d’invocazione che la terra alzava al cielo 
avea risposto dal Calvario la voce d’ un morente; e 
la terra era stata esaudita. . . 

Quando il cristianesimo si diffuse nel mondo, ciò 
che conservava nome di filosofìa, altro più non era 
che una miscea di dottrine e d’opinioni eterogenee, 
un confuso sincretismo decorato del nome di ecletti- 
smo. Allorché alla ragione individuale, inetta a pro- 
durre novità, si presentano esaurite anche le combina- 
zioni di cui sin allora si piacque, imprende ella a de- 
comporre i sistemi che trova belli e fatti, appicca, 
smuove, rovescia; poi sceglie tra’ ruderi ciò che le si 
affa, e costituisce con essi un ediflzio di mutata ar- 
chitettura. Ne nascon sistemi più caduchi ed incoe- 
renti de’ primi, i quali aveansi almeno suggello d’ori- 
ginalità, mentre questi secondi somigliano ( per tra- 
durre l’idea in una immagine) a quelle rovine delle 
copie costrutte da Adriano, nella sua villa tiburtina, 
del Pecile, e d’ altri monumenti ateniesi, che un elo- 
quente viaggiatore appellò rovine di rovine. Tal è lo 
spettacolo che ci presenta la scuola d’ Alessandria: 
ogni dottrina sembrò esservisi data appuntamento a 
tentar di armonizzare e d’accordarsi: dal che nacque 
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il più mostruoso assieme che giammai abbia esistito. 
Dalle antiche tradizioni ebraiche e indiane, associate 
alle astrazioni del platonismo, ai deliri del pitagori- 
smo, s’ ingenerò un’ accozzaglia deforme, a cui la ver- 
satilità della favella e la sottigliezza dell’ indole gre- 
ca posero intorno alcunché d’ ingannevole e di abba- 
gliante. Non tardò lo scetticismo, degno corollario di 
tali premesse, ad invadere la società, precipitandola 
nella turpitudine dei piaceri sensuali, nella indifferenza 
morale, nella dimenticanza della verità, nell’apatia 
dello spirito, nella disperazione del cuore. Queste sono 
le condizioni in cui gl’ inviati da Cristo trovarono il 
mondo, allorché gli si presentarono apportatori del 
buon annunzio. La dottrina predicata dagli apostoli 
non era un sistema di filosofìa, ma il complemento 
della religione dei patriarchi e dei profeti. Mercè il 
cristianesimo banditore dall’ affrancamento del genere 
umano, la terra passava dalle tenebre alla luce, da 
morte a vita. Nel punto in cui tal solenne liberazione 
si compiè, l’universo fu scosso, il sole si oscurò, le 
pietre si spezzarono, i morti sorsero dalle lor tombe... 
in quel punto il salvatore del mondo spirava sulla 
croce. 

La dottrina evangelica, bella di tutte le antiche 
genuine tradizioni, splendente d’ una luce nuova di- 
vina, seppe ben ella spiegare la trista sperienza fatta 
sin allora della vanità delle speculazioni umane, e della 
impotenza di queste ad elevarsi alla comprensione 
delle verità metafisiche. La convinzione di siffatta im- 
potenza fu anzi additata siccome disposizione neces- 
saria a ricevere con frutto la parola di salvamento ; 
onde S. Paolo, scrivendo ai fratelli di Roma e di Co- 
rinto, tuttavia ligi della filosofia pagana: — « noi pre- 
« dichiamo ( dice ) non la sapienza degli uomini, ma 
« la potenza di Dio, non la dottrina dei savi del se- 
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« colo che si disputano e combattono , ma la sovru- 
« mana, racchiusa nel suo mistero, apparecchiata pri- 
« ma dei secoli a nostra salute, e che nessuno sin 
« qui comprese. Che cosa, infatti, ne avvenne di tai 
« savi o dottori e curiosi investigatori di scienze? 
« Dio convinse di follia ogni umana dottrina inetta a 
« conoscerlo nella sapienza delle opere sue; e la quale 
« mal può comprenderlo dacché pretendo giovarsi di 
« lumi naturali, mentre i sovrannaturali soli pouno 
« valerle al grand’ uopo .... * — maravigliosi inse- 
gnamenti chiaramente esprimenti che in materia di 
fede la ragiono è incompetente criterio del vero: no 
nacque la teologia, scienza essenzialmente cristiana, 
la qual cristianizzando la filosofia, elevò le specola- 
zioni dell’ intelletto al piò alto grado di cui erano su- 
scettive, onde contemporaneamente ( o poco dopo ) allo 
stravagante delirare da noi testé ricordato di Plotino, 
di Porfirio, di Iamblico, e di lor settari, Giustino, Cle- 
mente Alessandrino, Origene, Atanasio calcarono la 
via che guida al verace sapere, che ha per iscopo, 
non tanto le compiacenze dell’ ammirazione e della 
contemplazione, quanto 1’ amore e la pratica della 
virtù ; sendochè carattere proprio ed essenziale della 
filosofia cristiana quello è di stimolar 1’ attività e ad- 
drizzarla al bene. — « Dio non ci commise (scrive 
« Giovanni Crisostomo ) d’ indurvi a sillogizzare, bensì 
« ad arrendervi alla fede; non ci mandò per faro che 
« tenghiamo con voi ragionamenti di filosofia, ma per 
« distribuirvi i lumi di cui siam fatti depositari. Gli 
« apostoli non disputavano intorno la parola di Dio, 
« ma predicavanla semplicemente, senza niente ag- 
« giungere del proprio; o ci sta bene imitarli. » — 
Quando i sofisti chiamarono ad esame i fatti e le dot- 
trino del Vangelo, e mal sapendo comprenderli ed 
apprezzarli, impresero a schernirli e falsarli, difensori 
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del vero scesero nell’arena; e, contro avversari di- 
chiaranti non volersi arrendere che alla ragione, ado- 
perarono argomenti suggeriti dalla ragione: la dialet- 
tica s’insinuò allora nella teologia, l’insegnamento 
della quale, di positivo e dommatico, trasmutossi in 
discorsivo e disputativo; e la parola divina giacque 
imprigionata in sillogismi : rifiorì allora l’ aristoteli- 
smo ; e, come vedemmo in Grecia a’ giorni di Socrate, 
fu tentata l’ alleanza delle sublimi rivelazioni e delle 
astrazioni filosofiche ; fatale avviamento della filosofia 
a ridiventar pagana, dacché, pigliando le mosse dal 
dubbio, camminò a tentone, secondo la , espressione 
dell’ apostolo, cercando Dio nella natura: discono- 
scendo la sapienza amata da Pitagora, cercata da Pla- 
tone, proclamata da Salomone, annunziata da Paolo 
non ai savi ma alle genti, noi vediam oggi la filo- 
sofia, sia che segua gli additamenti del razionalismo 
cartesiano, o dell’ empirismo ristaurato da Bacone, o 
del platonismo alemanno, o dell’ eccletismo francese, 
meschinamente, sudatamente rimpastare i sistemi e 
gli errainenti degli antichi. . . Continua la lotta vista 
fervere in Atene, in Alessandria fra la genuina e la 
mentita sapienza. 
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APPENDICE 

Lotta dell' eclettismo alessandrino col cristianesimo. 


Deposte le armi dello scherno volterriano e della 
contraddizione scientifica, ornai spezzate ed impotenti, 
la incredulità si è riparata di recente ad un' ultima 
trincea. Eccola provarsi a spogliare il cristianesimo 
della sua autorità divina collocandolo tra’ sistemi di 
creazione umana 

Ma se il cristianesimo, diciam noi, è fatto d’ uo- 
mo, come accadde che predicato da pochi pescatori 
convertisse il mondo? 

Cosa di semplicissima spiegazione, rispondono gli 
oppositori. Ignorate che si va operando nella società 
un lavorio incessante che la caccia verso la perfezio- 
ne? Egli è in virtù di siffatto progresso umanitario 
che alla religion primitiva, che fu un grossolano feti- 
cismo, succedette il paganesimo, ed a questo il cri- 
stianesimo, gagliardamente secondato dalla filosofia; 
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il quale, alla sua volta, dee dar luogo a sistema mi- 
gliore... 

Ma, replichiamo, i pagani bandirono fierissima 
guerra al cristianesimo nascente; ed a’ carnefici di 
que’ dì chiarironsi con ogni lor possa alleati ed ap- 
provatoci i filosofi. 

La storia della gran battaglia combattuta dal pa- 
ganesimo e dalla filosofia a danno dell’ Evangelo si 
riassume nella storia dell’ eclettismo alessandrino, ov- 
veramente della multiforme filosofia che nella capitale 
d’ Egitto pose stanza, e noverò scuole. Descrivemmo 
testé con rapidi ma caratteristici tocchi questa Babele 
filosofica traversata d' improvviso dal raggio della ve- 
rità evangelica. 

Romore grandissimo si levò per le scuole; e i lor 
frequentatori, conquisi, tutti ad un modo, da curiosità 
e maraviglia, non tardarono a dividersi in tre schie- 
re: gli uni ( furon pochissimi ) si tolsero convinti ai 
lor maestri, per ascriversi discepoli di Cristo; altri 
( i piò ) accolsero con disprezzo annunzi che mal com- 
prendevano, e presto il disprezzo conversero in odio; 
i terzi, riscontrando, a loro avviso, nel cristianesimo 
qualche pregevole novità, assoggettarono a disamina 
l’ insegnamento apostolico, rimovendone ciò che dis- 
cordava da’ lor principi, e studiandosi di fare che il 
resto si avesse ad amalgamare con questi. Or questi 
audaci sincretisti furono terribili nemici del cristia- 
nesimo nascente, sendochè segnarono la via ai Gno- 
stici, que’ settari orgogliosi che a deturpamento del 
Vangelo manipolarono rimpasto d’ orientalismo e pla- 
tonismo per noi descritto in memorare le prime eresie. 

L’insegnamento cristiano in Alessandria, mercè 
la eloquenza d’ Atenagora, lo zelo di Panteno, la pro- 
fonda dottrina di Clemente fecesi largo assai più che 
gnostici e pagani sapevano comportarsi in pace: allo 
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scoppiare della persecuzione di Settimio Severo, l’ im- 
peratrice, Giulia Domna, preside d’ un conciliabolo di 
filosofi, avvisò che roghi e mannaie fossero lenti al- 
l’uopo di abbattere la Chiesa; piacque appaiare la 
frode alla violenza, e metter fuori un soppiantatoro 
del Nazareno; Apollonio di Tiana, di cui venne com- 
messa a Filostrato la biografia leggendaria, infarcita 
di pitagorismo e prodigi. 

Ma una gran voce fu udita uscir d’ Africa a do- 
minare il trambusto de’ settari e de’ congiurati ; Ter- 
tulliano, che, da apologista de’ cristiani, si trasfor- 
mava in irrepugnabile accusatore di lor persecutori. 
L’ assurdo romanzo del retore greco ben impallidì a 
fronte di quel fulmine d’ eloquenza. 

E intanto il grande Origene succedeva a Clemente 
sulla cattedra cristiana d’ Alessandria, ed Eracla ad 
Origene, e san Dionigi ad Eracla; era, infatti, mestieri 
di gagliardi ingegni a combattere Plotino e Porfirio, 

Sponemmo qual fosse la filosofia di Plotino, ra- 
cimolio di astrazioni, a cui Porfirio diè corpo crean- 
do la teurgìa, mercè la quale si pensò abbattere il 
cristianesimo: comprese che calunniose declamazioni 
erano impotenti a danno d’ una religione corroborata 
di prove, e volse contro di queste il suo attacco. A 
chiarire la divinità del Messia valevano sovratutto le 
profezie; Porfirio ne negò l’autenticità; ed alle virtù 
di cui i cristiani si eran dimostri forniti, studiossi 
menomare il lustro, fabbricando eroi, attribuendo alla 
setta eclettica prodigi e costumi pari d’ altezza e san- 
tità; col quale intendimento mise in luce la vita di 
Pilucjora, e lo strano libro intitolato V antro delle 
ninfe. Circondato di grandi turbe di discepoli, dal- 
l’ alto della più celebrata cattedra filosofica che fosse 
a que’ dì nell’ impero, Porfirio dirigeva come da cen- 
tro, l’attacco contro il cristianesimo e lo improntava 
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d’unità. Ben dovett’egli andar superbo e lieto allor- 
ché il suo fido Ierocle prevalse sull’ anima torbida e 
rozza di Galerio per guisa da trascinare il repugnante 
Diocleziano ad intimar supplizio od apostasia a tutti 
i cristiani dell’ impero. Allora il paganesimo e la fi- 
losofia associarono lor voci di trionfo; la spada e la 
penna accordaronsi nell’opera struggitrice; e, mentre 
le chiese crollavano, e il sangue de’ martiri scorreva 
per tutto, scritti bugiardi, insidiosi, eloquenti trascor- 
sero ovunque riversando sulle vittime l’onta d'imma- 
ginarie brutture. Al quale straripamento di calunnie 
Lattanzio contrappose le sue istituzioni divine, Eu- 
sebio la sua preparazione evangelica; vittoriose apo- 
logie che non trattennero i persecutori, ma rincora- 
rono i perseguitati. 

Massimino, continuatore nel tempo stesso di Ga- 
lerio e di Porfirio, mentre si facea chiedere dai de- 
putati delle principali città d’ Oriente la demolizione 
delle chiese, e lo sterminio dei cristiani, inventava 
sotto nome di Pilato gli atti della condanna di Gesìt 
pieni zeppi di menzogne, e comandava che in ciascu- 
na scuola delle province a lui suddite venissero letti 
ed imparati a memoria. 

Allorché Costantino sedette sul trono solo reg- 
gitore dell’ impero — « le sciagure de’ tempi ( scrisse 
« mestamente il consapevole Eunapio ) comandò agli 
« iniziati un silenzio prudente; e consigliò loro, nel 
« punto che il principe abbatteva i sacrari piò augu- 
« sti, ed elevava chiese al Dio de’ cristiani, di circon- 
« darsi di mistero — lo che significa che l’eclettismo, 
costretto a trasformarsi in società segreta onde sfug- 
gire allo sguardo d’avverso imperatore, tessè nel- 
1’ ombre sue tramo , aspettando il dì delle vendette. 

A Porfirio era succeduto caposetta Iamblico, de- 
gno del seggio pel suo fanatismo teurgico, il più 
Dandolo Storia del Pensiero Voi. II. 27 
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sfacciato asseritor di prodigi elio sia stato mai: certi 
artifizi che adoperava ad ingrossare le Ale dei suoi 
allievi voglion essere descritti; quando col procedi- 
mento de’ nostri studi storici troveremei addotti a Vol- 
taire, ci piacerà ricordare Iamblico. 

Sempre alla vedetta per iscoprir ingegni parati 
a secondarlo, Iamblico si volgeva a’ giovani con elo- 
gi acconci a conquiderli; ne vantava i talenti; gli as- 
seriva destinati ad operar grandi cose, futuri riforma- 
tori, savi esordienti. Chò se non riusciva nell’ intento, 
tramutavasi in denigratore implacabile. Gl’ inebbriati 
poi dal suo incenso poneva in ischiera, intesi a con- 
seguire lo scopo della setta, colla parola d’ ordine — 
guerra al cristianesimo. — Allorché, per mondare la 
chiesa da eresia, al modo che l’ aveva liberata da per- 
secuzione, Costantino convocò i vescovi a Nicea, gli 
eclettici vi accorsero in folla cupidi di fomentare dis- 
sidi tra’ cristiani , e godersi delle loro scissure: ò fa- 
ma che Àrio chiamasseli a sostenerlo coi lor clamori: 
le suo dottrine, e quelle di Plotino tendevano infatti 
ad una stessa meta, la rovina del cristianesimo, del 
cui autore negavan ugualmente la divinità: Sopatro, 
un degli accorsi a Nicea, vi fu dannato a morte; ed 
Ennapio lo pianse qual vittima del fanatismo domi- 
nante. È probabile o che abbia insultato il principe, 
o cospirato contro di lui. Fra tanti sofisti impudenti 
e rabbiosi, quale stupore che ve ne avesse uno il 
qual trascendesse i confini della moderazione, oppur 
della prudenza, e si attirasse una condanna destinata 
a servire agli altri d’ esempio o di freno ? Il caso di 
Sopatro rese, infatti, prudenti i suoi compagni di set- 
ta, che rintanatisi in lor misteri teurgici, si disper- 
sero ed ecclissarono. Edesio, un de’ lor capi, tentato 
di abiurare una professione divenuta rischiosa, ricorse 
« ( narra Ennapio ), agli dei, interrogandoli con una 
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« certa forinola insegnatagli da Iamblico: gli dei ri- 
« sposergli in sogno versi esametri, elio più non ri- 
« cordò in destarsi; e mentre faticava per rammemo- 
« rarli, scoperse che recava la mano sinistra coperta 
« di caratteri; appunto i versi cercati, esprimenti — 
« le Parche ti abbandonano la scelta della tua sorte; 
« so ti eleggi viver cittadino tra le turbe, il tuo nome 
« sarà levato allo stelle; se preferisci menar greggi 
« alla pastura, n’ avrai seggio tra’ numi. — Ecco che 
cosa eran gli eclettici del secolo quarto, e quai ricor- 
danze tesoreggiavano i loro panegiristi ! 

Questo Edesio che preferì la città alio gregge, e 
la fama all’ Olimpo, abitava l’ Asia minore, in compa- 
gnia di Prisco, di Libanio, di Massimo, di Crisanto; 
quivi raggiunto da Giuliano: congrega opportunissi- 
ma ad architettare quelle future persecuzioni di nuovo 
conio cui l’ indole mutata de’ tempi richiedeva , che 
l’Apostata poco dopo pose in voga per primo, o ri- 
masero a’ suoi continuatori esemplare ammirato e se- 
guito. 

Ineffabile letizia ed insolenza invase gli eclettici 
allorché Giuliano, lor creatura, sedette sul trono dei 
Cesari: è serbato luogo in questo medesimo libro ( ca- 
po 2 I ) a tenere discorso dell’ imperatore filosofo: qui 
ci contenteremo trascrivere le seguenti sentenze di 
s. Gregorio nazianzeno. — « Giuliano conobbe che 
« muovere aperta guerra a’ cristiani gli attirerebbe 
« taccia di crudele, comprometterebbe le sue speran- 
ti ze, tradirebbe fors’ anco 1* odio suo. La storia delle 
« persecuzioni precedenti presentavagli il cristiane- 
« simo tra’ guai rinvigorito anziché oppresso: reputò 
« accortezza nasconderò suoi colpi, combinare raggiro 
« e violenza, promesse e minacce. Consentì alla ple- 
« baglia d’ incrudelire , non che l’ autorizzasse aper- 
ti tamente a ciò fare, ma secondandola con silenzi cal- 
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« colati.... vero Proteo che assumeva ogni forma ed 
« ostentava un’apparente bontà, più crudele d’ogni 
« persecuzione.:.. » — Ei preludeva così alla grande 
impresa della distruzione del cristianesimo, differita, 
in sua mente, dopo le vittorie persiane. La tentata 
riedificazione del tempio di Gerusalemme, itagli a 
vuoto, era stato un infelico aborto della sua impa- 
zienza.... Giuliano perì, e — « il perdono ( disse dal 
« pergamo s. Gregorio al suo popolo di Nazianzo ) 
« ci vendichi meglio d’ ogni violenza; a questo modo 
« ci eleveremo al disopra di chi ci offese: mostriamo 
« a’ nostri avversari qual divario corra tra gl’ inse- 
* gnamenti trasmessici da Cristo, e le dottrine loro 
« stillate dagli spiriti d’abisso: facciamo a Dio il sa- 
« orifizio de’ nostri risentimenti in riconoscenza dei 
« suoi benefizi... Il Signore non ha uopo dei suoi servi 
« a vendicarsi; ci comanda sommissione a’ suoi voleri, 
« e carità verso i nemici. Convinciamo questi della 
« santità del Dio a cui obbediamo; perdoniam loro, se 
« vogliamo che nel dì del giudizio la sentenza dell’ ar- 
« bitro supremo ci sia favorevole. » — Gioviano, infatti, 
che succedette sul trono a Giuliano, ed era fervente 
cristiano, si attenne ai consigli di Gregorio: contentan- 
dosi vietar nequizie e sortilegi, permise libero a ciascu- 
no il proprio culto, e lasciò che Libanio sfogasse le suo 
angosce nel panegirico dello spento principe. 

Le piaghe della Chiesa si andavano cicatrizzan- 
do; Atanasio e gli altri vescovi ortodossi riedevano ai 
lor seggi. La morte di Gioviano non tirò l’eclettismo 
dal suo avvilimento: il pio Valentiniano, nonostante 
la voce pubblica che accagionava maghi e teurgi di 
ogni guaio, si astenne dal perseguitarli: ma Apronia- 
no, governatore di Roma, che attribuiva alle lor ma- 
lìe d’aver perduto un occhio, ne fe’ mal governo, e 
ne mandò a morto non pochi. 
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L’ eclettismo pareva giunto agli estremi di sua 
esistenza: Libanio in Oriente, Temistio in Occidente 
non valevano a sostenerlo contro la eloquenza dei 
padri delle due chiese greca e latina, sotto a' colpi 
de’ quali crollavano ad una ad una tutte le creazioni 
allegoriche di quel vaporoso simbolismo: cessò, per- 
tanto, di contraddire apertamente al cristianesimo; 
fe’ mostra di riconoscerlo per molta parte utile e buo- 
no; temperanza che contentava i pagani moderati, e 
conquideva molti ingegni tuttavia vacillanti, i quali, 
comechè tocchi delle verità evangeliche, titubavano a 
smettere le antiche opinioni ed abitudini. 

Contro Valente, fratello di Valentiniano, venne 
ordita congiura da una fazione che aspirava dargli 
in Teodoro un continuatore di Giuliano. La trama fu 
sventata, o gli eclettici cospiratori ci perdetter la testa. 
Temistio, un de’ pochi sfuggiti alla proscrizione, con- 
seguì in appresso favore appo Teodosio, e sedette 
prefetto di Costantinopoli. 

Alarico proseguì T opera punitrice cominciata da 
Valente, pose assedio ad Eieusi, quel celebre delubro, 
ove, come da lor rocca, le antiche dottrine parevano 
sfidare le nuove: ivi stavan appiattati Prisco ed altri 
filosofi dianzi riusciti a sottrarsi alle vendette di Va- 
lente: il Goto gli sterminò insieme co’ sacerdoti del 
nume, e Libanio, in udire que’ sinistri annunzi, ne 
morì di cruccio. 

L’ eclettismo ardì ricomparire in Alessandria: Ipa- 
zia ve lo insegnava da cattedra circondata da turbe 
plaudenti, accorse da ogni parte dell’ Oriente a vedere 
ed ammirare quel gridato portento di bellezza e di 
senno: pagani e sofisti, mercè sua, rialzarono la testa; 
agitazione si pose nel popolo, già troppo inchinevole 
a convertire le controversie religiose e filosofiche in 
sanguinose lotte: la filosofessa si ristrinse con Oreste 
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preside della città, nemico del patriarca s. Cirillo, 
onde fu creduto eli’ ella aizzasse quel magistrato con- 
tro il venerando pontefice: turba di furiosi si scagliò 
un dì sopra Ipazia, e la uccise; gli amici ed eredi 
degli eclettici alessandrini non ristanno tuttodì dal 
riversare su Cirillo l’onta del fatto; ma la genuina 
storia racconta, che il pio vescovo, o tutti i buoni 
della città ( or’ eli’ avvezza da secoli a cosiffatte pro- 
celle) lamentarono 1’ accaduto, dichiarando che il bar- 
baro eccesso era il magiore insulto che far si potesse 
a religione di pace e di carità. 

Ad un sofista per nomo Plutarco stanziato in Ate- 
ne, concorsero gli sgominati scolari d’ Ipazia: ebbe di- 
scepoli Teosebio ed Olimpiodoro: l’ecletismo rifiorì, 
c Proclo si alzò a tal riputazione che ne impallidirono 
i nomi stessi di Plotino, di Porfirio, di Iamblico. — 
« Associò ( scrive Degerando ) esaltazione puerile a 
« genio, superstizione a sapere, credulità a perspica- 
« eia, illustri doti d’eloquenza, di filosofia, d’erudi- 
« zione, a’ trascinamenti d' un entusiasmo intempe- 
« rante, sfrenato: appaiò lumi ad illusioni, al modo 
« che raccozzò nel suo sistema tutte le tradizioni, 
« e identificò in un principio unico la universalità 
« degli esseri: ci piace scernere in lui un rappre- 
« sentante della scuola; spezie di vasto bacino ove 
« sgorgano e confluiscono fiumi che inafiìarono e tra- 
« versarono vaste regioni del senno umano, seco tra- 
« scinando germi e frantumi d’ ogni generazione. » — 

Quando Giustiniano impose a’ filosofi pagani di 
serrare lo loro scuole , anco gli eclettici ( già ridotti 
a piccola brigata) tacquersi, o si divisero in due 
schiere; una rimase in patria, ripudiati gli antichi er- 
ramenti e postasi seguace del Vangelo: 1’ altra, aven- 
dosi duci Diogene, Ermia, Eulalio, Prisciano, Dama- 
scio, Isidoro e Simplicio ricoverò in Persia, ove regna- 
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va Cosroe già propizio a’ Nestoriani, eh’ ivi un secolo 
prima eransi eletti un asilo; co" quali presto accorda- 
ronsi. Ci accadrà nel libro venturo ( Il Pensiero Cri- 
stiano a’ giorni dell’ Impero. Appendice al cap. 24 ) far 
nuovamente menziono di cotesto strano appaiamento, 
o ne memoreremo certi mirabili effetti. 

A questo modo la follìa della Croce trionfò ai 
giorni dell’ impero della fastosa saggezza de' filosofi: 
ivi è il dito di Dio. Oggi l’eclettismo ò risorto: ha 
cattedre che gli appartengono ; monopoli che lo tute- 
lano. . . Alla odierna lotta ò serbato il fine dell’ antica: 
ego Dominus et non niulor. 
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I nostri studi stanno per volgersi al cristiane- 
simo: di porre mano al tema sublime ( sapere ed elo- 
quenza così mi soccorressero a degnamente trattarlo, 
come amore e fede mi scaldano ! ) giunto, per così di- 
re, sulla frontiera del mondo pagano, sosto brev’ora 
a fare un ultimo raffronto tra il sensualismo che in- 
crescioso descrissi, e lo spiritualismo a cui volontero- 
so mi volgo. Ella è una maniera di libero riassunto 
a questo lungo e multiforme ragionamento intorno al 
pensare de’ secoli pagani a’ giorni dell’ impero, ed in 
ispezialità al discorso delle Lettere sotto gli Antoni- 
ni ; una forma piuttosto intrinsecamente che appa- 
rentemente logica di transizione a parlare del pensie- 
ro cristiano contemporaneo ; schizzi nel lor isolamen- 
to collegati dal concetto unico della eccellenza della 
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trasformazione sociale a cui la umanità soggiacque 
ne’ primi secoli dell’ impero. 

Poco ci è noto di Apuleo oltre quello che ce no 
trasmis’cgli stesso. Nacque sotto Adriano a Mcdauro 
in Africa. In Atene si erudì nel platonismo, a Roma 
nella giurisprudenza ; imprese lunghe peregrinazioni; 
s’ iniziò ai mistorii di molte religioni. Reduce alla ca- 
pitalo diessi a trattar causo ed acquistossi fama di 
valente oratore. In un viaggio elio fece in patria cad- 
de infermo ; Ponziano suo antico condiscepolo d’ Ate- 
ne gli prestò amorevole ospitalità, e Pudcntilla di lui 
madre, da poco rimasa vedova, si fece sposa al gio- 
vine straniero. Morì Ponziano, i cui parenti non aven- 
do coraggio, perchè gravi pene erano minacciate ai 
calunniatori, di accusare Apuleo d’ aver dato un ve- 
leno al figliastro, altr’ accusa gli mossero mcn grave 
e più singolare; d’ essersi giovato d’arte magica per 
cattivarsi 1’ affetto di Pudentiila. Ciò giunta l’arrin- 
ga eh’ ei recitò in propria difesa, unico documento 
che rechi luce sui particolari della sua vita: fu assol- 
to: Cartagine gli elevò una statua: altro di lui non 
sappiamo. Suo principale lavoro sono le metamorfosi 
e l’ asino (V oro, eh’ è un centone di novelle milesie, 
una imitazione dell’ asino di Lucio di Patra, che fornì 
argomento ad una laida novella anche a Luciano. Nò 
io qui terrò dietro alle avventure del protagonista, 
che, trasformato per fattucchieria nella modesta caval- 
catura di Sileno è testimonio di strani eventi o sog- 
giace a casi ora ridicoli or tragici. Avvertirò solo che 
quivi entro giace inserita, con infinita grazia narrata, 
la favola di Psiche, la qual fu certamente da Apuleo 
rubata di peso ad un qualche scrittor greco della età 
dell’ oro , tanto ella si lascia addietro per ogni ma- 
niera di bellezza il resto di quella burlesca odissea. 

Dandolo Storia del Pensiero Voi. II. 28 
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Apuleo, vissuto a' giorni di Marco Aurelio, o po- 
co dopo, raggranellati i miti della religion dominante 
e provatosi a spiegarne la significazione allegorica, 
intrecciò la ghirlanda enimmatica a cui diè nome 
usino d’ oro : là si vede assumere ogni forma e colo- 
re: scherza, schernisce, racconta, declama; qua mot- 
teggiatore, là oratore; associa la ingegnosa fecondità 
greca alla foga africana, le voluttà milesie alle astra- 
zioni gnostiche, la licenza di Petronio all’ austerità 
di Seneca. Ci pensiamo, a leggerlo, averci dinanzi le 
reliquie d’ un banchetto che il paganesimo imbandì, 
e che gli ebbri convitati lasciarono sperperato, serti 
di rose , e mucchi di sozzure ; vasi d’ oro e cristallo, 
quale a terra, quale spezzato ; tappezzerie rappresen- 
tanti cacce, amori, bruttamente maculate, lire colle 
corde rotte; ogni cosa che spira la cupa malinconia 
dell’ orgia spenta, della libidine stanca. Apuleo non 
c’ insegna nulla che ignoriamo : ci lascia annuvolati, 
agitati da mille provocatrici fantasie: la vita qual ei 
ce la pingo non ha nè significazione nè scopo. Vi so- 
no dei? la voluttà è il bene sovrano? è mero nome 
la virtù ? ha doveri 1’ uomo ? Son tesi rilegate in uno 
sfondo nebuloso e sinistro. È fatta parola di riti? son 
assurdi o scellerati. Descrivonsi prodigi? Son fole da 
bimbi: d’ogni pazzo caso è autore il fato. Il pagane- 
simo giacente sovra il suo letto di morte dà segno, 
per bocca d’ Apuleo eh’ è ornai colpito dalla impoten- 
za de’ rimbambiti : una gente che plaude a tali scritti 
è presso a disciogliersi e perire ; nulla ha più che sia 
forte e sano; i principi le mancano; e i principi son 
1’ aria vitale respirata dalle nazioni. 

Apro il volume di giustino, che fu contemporanco 
di Apuleo; ed a leggerlo non vi trovo incertezze e 
lacune, bensì ciò che mi sta bene di credere, dire, 
fare; non favole, novelle, indovinelli; ma gravità, dol- 
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cezza, unità nello stile, che armonizza colla unità 
delle idee, precetti per ogni situazione, incoraggia- 
menti per ogni anima; un sistema ben collegato, che 
ha suoi limiti, e raggi, e centro, e base. Le fole di 
Apuleo brillano come fuochi fatui su tombe, gl’inse- 
gnamenti di Giustino come aureole intorno a culla: 
comprendiamo che vita, speranza, avvenire, gagliar- 
dia appartengono alla piccola schiera che si è scelta 
a guida il filosofo cristiano; ella bisognerà di poco, 
sarà caritatevole, vivrà casta, saprà soffrire e morire 
per amore del vero ; material forza, attiva audacia lo 
mancano da principio, ma lo saranno date quando la 
civiltà si troverà in procinto di perire calpestata dai 
barbari. Allora quella moral vigoria, che le persecu- 
zioni temperarono, si eleverà soggiogatrice dei con- 
quistatori; e sarà chiarito, tocietà veramente esser 
quella, che, senza aspirare ad autorità veruna, umi- 
liata, percossa ritragge forza e coraggio da una spe- 
ranza, da una fede interiore; non già quella che dà 
laboriosamente opera a celare un cadavere sotto cen- 
ci di porpora. 

Donne integre di costumi, e perciò capaci di apri- 
re il cuore a casti affetti, dovettersi noverare in Gre- 
cia dacché v’ ebbero madri Aristide, Focione, Epami- 
nonda ; ma storici e poeti ne tacquero : lo stesso Teo- 
frasto descrittore minuto de’ costumi ateniesi non ac- 
cenna che di cortigiane. Aspasia era cortigiana; Zeusi, 
Fidia, Poiignoto negli scintillanti suoi occhi attigne- 
vano lena: conversando con lei Pericle si riposava 
delle procelle dell’àgora. Frine era cortigiana: in ve- 
derla bagnarsi in mare, la turba l’acclamava Venere 
scesa dall’ Olimpo a bear gli sguardi dei mortali. L’a- 
mica d’Armodio era cortigiana; e si mozzava la lin- 
gua coi denti acciò non la traessero i tormenti a ri- 


Digitized by Google 



220 


XIII. — LE LETTERE GRECHE 


velare i nomi de' generosi che aveano sperato 1’ af- 
francamento della patria. Le donne ateniesi, che dalla 
qualità di cortigiane non ritraevano franchigia di li- 
beri diportamenti, vivevano appartate: le cortigiane 
cresciute agli scaltrimcnti della seduzione adoperava- 
no arti irresistibili; leggiadria di lineamenti, di for- 
me, vezzo di movenze, eleganza nel vestire, spirito 
colto e vivace furon vittorioso attrattive di quelle sa- 
cerdotesse di Venere. Àristoncto così pinge in Laido 
il tipo della cortigiana ateniese. « 0 grazioso lavoro 
« di natura! o viva e perfetta immagine di Venere! 
« ha le guance candido sì, ma miste di un rosso elio 
« in lei imita lo splendor delle rose; le labbra sotti- 
« lette, da stretto spazio distinte, delle gote anco piti 
« rubiconde; diritto il naso; grandi gli occhi, lucenti, 
« e di pura luce fiammeggianti; ciò eh’ è in essi di 
« nero, le pupillo, nerissimo ; ciò che candido, candi- 
« dissimo; e l’uno pel confronto dell’ altro spicca da 
« vantaggio, e il contrasto genera grazia. La chioma 
« poi, naturalmente crespa, o simile, come dice Ome- 
« ro, al fior giacinto : bianco il collo , ed al volto 
« proporzionato; alta statura; grazioso vestire ben 
« adatto alle membra; composto il passo, ma breve. 
« Ma quando parla, quanta dolcezza, o numi, nel suo 
« discorso! quanto eloquente la sua lingua! i docre- 
« piti vecchi F ammirano, come gli omerici vecchioni 
« Elena ammiravano, e dicono: — oh fatto avesser gli 
« iddìi che avuta avessimo costei nella nostra gioven- 
« tìl, oppure tornassero per noi anni migliori! » Lo 
cortigiano anco in morire sapevano talvolta lasciare 
di sò tenero desiderio. « È morta la bella Baccliido 
« ( scrivo Aristeneto ) lasciandomi in retaggio molto 
« lagrime , o la memoria d’ un dolcissimo amore. 
« Quant’ amabilità d’ indole splendeva in costei! Se al- 
« tri dicesse eli’ ella faceva l' apologia del vivere dcl- 
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« lo cortigiane, il vero direbbe; perocché Bacchide 
« fece fronte co’ suoi costumi alla maldicenza comu- 
« ne. Ti ricordi quel Modo che ci venne di Siria? 
« Costui le impromise eunuchi, e un bell’abito di gu- 
« sto barbarico ; eppur ella , contenta di starsi sotto 
« questo mio mantelluccio povero e volgare, di sua 
« propria volontà lo escluso, ed appagandosi delle 
« piccole amorevolezze eh’ io le mandava, ardì rifin- 
« tare i ricchi presenti e T oro del satrapo. Ah no ! 
« cosa migliore non saprebb’ esser prodotta. È morta 
« ohimè ! nè piè sorridenti terrà in me fisi gl’ ilari 
« occhietti.... ne pivi spenderà meco le ore in giocon- 
« di ragionamenti... Ali come parlava ! come guarda- 
« va! quai sirene nelle sue parole! qual nettare sul 
« le sue labbra! più non si ode, me misero! quel can- 
« tarellare tra un sorso e T altro di vino ; nè il suo- 
« no di quella lira che collo dita d’ avorio solea toc- 
« caro... La favorita delle grazie è fatta muta. ... è 
« fatta polve! o Euticle, mi solleva prorompere in 

« tai parole non ho conforto che parlando , che 

« scrivendo di lei: altro bene non mi resta fuorché 
« ricordarmene » 

Poco, anzi niente sappiamo di Aristenoto autore 
di queste graziose lettere, vissuto nel terzo secolo 
dell’era volgare. Questo ed altre due assai lunghe di 
Glicera a Monandro, e di Menandro a Glicera, capo- 
lavori di squisitezza e sentimento, son presocchè le 
sole del libro d’ Aristencto che non contengono lai- 
dezze, o ribalderie. Ivi non di scrittor greco del tem- 
po di Decio, o d’ Aureliano che tenta collo grazie del- 
lo stile e l’anacronismo dei nomi e tlegli accessori 
farsi credere contemporaneo di Pericle, ma ti pense- 
resti leggere composizioni del Lasca, del Poggio, del 
Bandello. Una di tai mariuolerie sfugge al nostro 
ostracismo in grazia del bel garbo con cui vien espo- 
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sta. — « Tu ami il mio consorte, scrive Criside a 
« Mirrina; io il tuo servo. Che stiamo a fare, quando 
« possiamo agevolmente medicare queste smanie? Tu 
« ben sai che ho pregato gli dei che mi suggerissero 
« un rimedio. Or ecco che dal cielo mi è venuta que- 
« sta ispirazione. Fingiti arrabbiata contro il tuo ser- 
« vo, e, a forza di bastonate di volerlo cacciar di ca- 
« sa; ma, per gl’immortali! battilo con moderazione 
« e regola lo staffile acciò non pregiudichi all’ amor 
« mio. Allora il bello e ben apparecchiato garzone 
« naturalmente fuggirà subito a me, come ad amica 
« della padrona; ed io ti manderò mio marito per 
« pregarti di perdonare al servo. Conseguiremo così 
« T intento di abboccarci entrambi e con quelli che 
« amiamo. » — 

Or ecco un’ ultima citazione per venire ad un 
curioso confronto. 

— « Fummo giocondamente con Limona in un 
€ orto amatorio, molto alle bellezze della mia diletta 
« convenevole. Evvi un platano di rami foltissimo, ed 
« erba molle, nell’estiva stagione solita fiorire. Ci 
« ponemmo a sedere ove all’intorno si allargava un 
« campo conserto di spesse piante fruttifere, peri, co- 
« togni, odorosi meli, talché qualcuno, omerizzando, 
« luogo sacro alle Ninfe protettrici dei frutti chiame- 
« rebbe quel sito. Lo viti allo intorno alte e spaziose, 
« strettamente coi cipressi allacciate, per lungo tem- 
« po ci tennero il collo inarcato a considerare le uve 
« pendenti, alcune delle quali ingrossavano, altre a 
« nereggiar principiando sì maturavano. Fonte ame- 
« nissimo appiè del platano scorreva d’ acqua tanto 
«c fresca che col piè ne sentiresti il rigore; cotanto 
« limpida che mentre vi si nuota, come da cristallo 
« ne traspariscon le membra. Piacevole è certo per 
« sè medesimo il fonte; ma il giuro per le Ninfe de- 
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<c gli orti, pili vago sembrava adorno della persona 
« della mia fanciulla. Vago il fonte io dico, ma pia- 
« cevol anco è il temperato soffio dello zeffiro, che 
« della stagione modera il caldo, e dagli alberi molta 
« soavità di odori seco traendo, i sensi alletta; e gli 
« usignuoli che svolazzavano intorno dolcemente gar- 
« rivano; e molti altri augelletti variamente canori 
« parea che coi melodiosi lor versi ragionassero insie- 
« me. Ve’ qual d’essi or con l’uno, or coll’ altro pie- 
« de su di un selce si posa; qual l’alo nell’ acqua 
« rinfresca, qual le rasciuga; e noi frattanto sotto 
«e voce parliamo acciò non volino via. Un’ altra cosa, 
« alle Grazie lo giuro, ci fu giocondissima: un gar- 
« zoncello pose molto all’ insù nel rivo caraffe di squi- 
« sita bevanda portanti una foglia d’albero medico 
« come a vela; le quali in balìa di placida e lieve 
« auretta governate, a somiglianza di navigli col dol- 
« cissimo carico presso a’ convitati approdavano . In 
« questa guisa ce la passammo tra Bacco e Venere; 
« de’ quali a noi piaceva cantare col bicchiere in ma- 
li no. Limona intanto, cinta il capo di fiori, era ve- 
« nustissima, facilmente capace di aggiunger ai gigli 
« bianchezza, e colle rose rivaleggiar di rossore. » — 
Qual lusso di descrizione! i fiori del prato, l’om- 
bra del platano, la fragranza de’ meli, il nereggiar 
dell’ uva, la frescura del rio, tutto ci vien porto con 
tal evidenza che già vagheggiam la cortigiana che 
nuota e folleggia per le trasparenti acque; e ci gode 
il cuore veder giunger per la corrente l’improvvisato 
naviglio apportatore dei doni di Bacco Ci pense- 

remmo leggere una pagina di Vittor Hugo, di quelle 
che lo qualificano principe dei material izza tori del- 
l’arte, ristoratore in fatto di stile, della plastica pa- 
gana... — « Ieri in balìa della tristezza sedei all’om- 
« bra del bosco, solo, divorando il mio penare; chè 
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« mi è dolce nella pena silenziosamente conversare 
« colla mia anima. La brezza vespertina, e il canto 
« degli uccelli parevano versare sulla natura un mite 
« sapore: mi trascorreva a’ piedi il ruscello, e ne rin- 
« verdi vano l’erbe sul margine. Noncurante di tai de- 
« lizic, tra’ 1 vortice dei pensieri, mi sfuggiron questi 
« detti: chi sono? qual fui? qual sarò? lo ignoro; e 
« chi è piò savio di me lo ignora del pari. Circon- 
« dato da nubi erro qua e là, non mi avendo nulla 
« del mio, nemmeno il sogno di ciò che desidero; per- 
« ciocché illusione e traviamento son retaggio dei 
« sensi, e quei gode nome di savio che meno è in- 
« gannato dalle menzogne del proprio cuore. Io so- 
« no... che cosa? ciò ch’era testé, sparve; e mi trovo 
« mutato. Che cosa sarò domani? niente di duraturo; 
« passo, precipito come quest’ onde, e il mio vivere 

« si compone dello svanir de’ mici giorni 0 mia 

« anima, d’onde vieni? come avvenne che ti mescesti, 
« infelice, alla materia? io, immagin di Dio, e figlio 
« d’un piacer turpe... uomo oggi, domani polve... oggi 
« le tenebre, domani il fulgore del vero; beato nella 
« contemplazione dell' Eterno, o divorato dal cruccio 
« di averlo perduto per sempre — ( dai versi di s. 
Gregorio Nazianzeno ) in questo sublime maritaggio 
di astrazioni, e di emozioni, in questi contrasti della 
calma di natura, colla inquietudine d’un’ anima tor- 
mentata dall’enimma degli umani destini, chi dirà che 
non si accolga una efficace poesia? Non è l’omerica 
immaginosa; non è la virgiliana sentimentale; è la cri- 
stiana penetrante, meditativa, che notomizza gl’ intimi- 
pensamenti, i reconditi affetti... Qual anima gentile 
non s'innamorerà di questa?... 

Or poniamo mente a Longo sofista, romanziero 
aneli’ esso di patria e tempo ignoti, però della deca- 
denza dell’impero, allorché il paganesimo piò non era 
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che una larva, od un baccanale — Dafni e Cloe ven- 
ner crescendo in una più che villanesca bellezza: l’ef- 
fetto che ne provò la fanciulla fu gagliardo o nuovo: 
« primieramente la prese una tristezza di spirito gran- 
« de; non potè più tener gli occhi a freno dinanzi al 
« giovinetto; avea sempre Dafni in bocca; non si ri- 
« cordava di mangiare; non pigliava sonno la notte; 
« più non curava la greggia; dal riso passava al pian- 
« to; or diventava pallida, or si riaccendeva. Rima- 
« sa talvolta sola si rammaricava a questo modo: — 
« eccomi mutata, e senza saper che male sia il mio; 
« spasimo, e non ho ferita; son malinconica, eppur 
« non mi trovo niente scemato l’armento; avvampo 
« dal caldo, quantunque a si grande ombra mi assi- 

« da Oh quante volte mi punser gli spini, eppur 

« non ne piansi ! mi trafisser coll’ago loro tante volte 
« le pecchie , non però ne perdetti mai 1’ appetito ! 
« Certo che quel che or trafiggerai il cuore è di tutto 
« queste cose pungente più assai.... Sì... Dafni è bel- 

« lo ma anche i fiori son belli: è soave il suono 

« della sua zampogna, ma soave è pure il canto degli 
« usignuoli che or niente valuto.... 0 Ninfe care! io 
« già me ne muoio... e voi potete soffrirlo? e chi vi 

« tesserà più ghirlande? — ( Dafni baciato un dì 

« dalla Cloe.... ) diventò subitamente malinconico, nè 
« sapea reprimere il batticuore; desiava mirarla in 
« volto, ma nel mirarla arrossiva. Allora per la pri- 
« ma volta si accorse maravigliando e dei bei capel- 
« li biondi , e dei grandi occhi , e di quel viso più 
« bianco dello stesso latte caprino; e parca proprio 
« che in quel punto avesse cominciato a vedere. Cibo 
« non si accostava alla bocca senonchè appena per 
« assaggiarlo; di bere non se ne curava senonchè 
« tanto da bagnarsi le labbra: di più garrulo d’ un 
« grillo, si fece cheto cheto; di più svelto d’ una ca- 
Dandolo Storia del Pensiero Voi. 11. 29 


Digitized by Google 



226 XIII. — I.E LETTERE GRECHE 

« pra, diventò pigrissimo; piò non avea pensiero della 
« greggia; gittò la sampogna.... » — Ella è questa una 
magistral dipintura dogli effetti fisici d’amore, che 
però si è fermata alla corteccia, inetta a scrutare i 
misteri dell’ anima... E Longo, quando si conduce po- 
co dopo a pingere con ugual evidenza questa passio- 
ne, o dirò quel brutale appetito, dai cuori inesperti 
traboccato ad ignobile seggio ( non era mestieri che 
Annibai Caro rinvigorisse, come fece, nel suo volga- 
rizzamento le tinte alla già per sè oscena narrativa) 
ben egli ci fa comprendere che cosa i Greci intendes- 
sero per amore. 

D’ un altro romanzo greco ci resta a dire, d’ autor 
contemporaneo ai memorati sin qui, ed intrinseca- 
mente assai più degno d’attenzione, siccome quello 
che si assunse, non di raccontare lascivie o bizzar- 
rie, ma di ricordare fatti e sentenze d’ un famoso sa- 
vio, vissuto due secoli prima, al quale a bella posta 
si era voluto collocare intorno una splendida aureola. 
Era costui Apollonio di Tiana, osservabile anco per 
essere stato viaggiatore in remote regioni, ed uno 
degli ultimi iniziati agli arcani riti del pitagorismo: 
trovò in Filostrato un biografo, o dirò piuttosto un 
favoleggiatore entusiasta, che, in età digiuna d’ogni 
eritica, ed avida di prodigi, pensò farsi largo con ma- 
nipolare a’ gonzi un intingolo di filosofia, di magia, 
di romanzo da rivalizzare con quanto altro più stra- 
no ed acclamato s’ era pensato e scritto a que! dì; 
onde non dubitò di collocare nel secolo di Nerone 
satiri libidinosi, alberi parlanti, vampiri in sembianza 
di donne, ed altrettali corbellerie che i soli poeti 
eransi insin allora arrischiati di collocare nell’ età di 
Saturno. Contuttociò vuoisi riconoscere per entro quel 
prolisso racconto un certo qual flore di sapienza, di 
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moralità, di brio che lo elevano, ripeteremo, assai 
più alto del satyricon di Petronio, dell' asino <1' oro 
d’ApuIeo, della pastorale di Longo, delle lettere di 
Àristeneto; e tion duriamo fatica a riconoscere cote- 
sto eminente pregio dello scritto di Filostrato esser- 
gli provenuto dalla intrinseca bellezza, e saggezza 
delle teorie pitagoriche quivi entro professate ed espo- 
ste. È questo il solo componimento di eonsiderevol 
mole ove la filosofia del sapiente di Samo sia stata 
posta in azione; peccato, che, come a Socrate Seno- 
fonte e Platone, non sia toccato a Pitagora un com- 
mcmoratore più assennato, e sovrattutto più fedele di 
Filostrato! E giudico far opera gradita a chi legge 
ricoglier qui in poche facce cotesto fior di morale, di 
senno, anche per chiarire qual libro siensi pensati 
contrapporre al Vangelo, e qual nome a Cristo certi 
nemici antichi e moderni della verità rivelata. 

Nacque Apollonio in Tiana di Cappadocia da pa- 
renti doviziosi; a Tarso ebbe la prima educazione; di 
sedici anni, deliberato di professare il pitagorismo, co- 
minciò ad astenersi dalle carni e fe' proponimento di 
viver casto. Tacque cinque anni, secondo il prescritto 
della setta; indi imprese grandi viaggi. Venne a Ba- 
bilonia accoltovi dal re con onore « Anzi dichiaran- 
« dosi il re contento dell’arrivo del filosofo, e volen- 
« do averselo ospite; questi: — se io, o principe, dis- 
« segli, caso che tu venissi a Tiana ti pregassi di al- 
« bergare in mia casa, accetteresti? — no, rispose, 
« a meno che non la trovassi tanto ampia da capire 
« i miei seguaci e le mie guardie, e me stesso secon- 
« do la mia dignità. — Questa, gli replicò Apollonio, 
« è la ragion mia; chè male alloggerei, se una casa 
« abitassi superiore alla mia condizione; perocché il 
« troppo è più molesto a me, che non è il troppo 
« poco a te. — Consentì il re, e il pellegrino allo- 
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« gossi presso un modesto cittadino. Un giorno, ve- 
« nuta di provincia gran copia di pecunia , il re ne 
« mostrò aperte le casse al Tianeo stuzzicandolo a 
« desiderarne; ma egli di quanto vedea non rnaravi- 
« gliando: — queste, disse, sono per te dovizie, per 
« me paglia: — e interrogandolo il re — che debbo 
« io fare por ben valermi di quest’ oro ? — spenderlo, 
« replicò, da grande qual sei — Partendo Apollonio 
« per l’India si accomiatò dal cortese monarca, il 
« qual richieselo qual dono al suo ritorno gli porte- 
« rebbe: — tale che ti sarà gratissimo ; perchè se il 
« conversare cogli uomini mi renderà saggio, tornerò 
« a te migliore che non sono. » — 

Munito di commendatizie del re babilonese, Apollo- 
nio, traversate vaste regioni di cui Filostrato fa minu- 
ta fantastica descrizione, giunge a Graote re dell’In- 
dia, che si trattiene filosofando in lunghi discorsi col- 
l’ illustre straniero ; e innamorato della sua virtù : — 
« vuoi tu avermi compagno? gli dice: — il vorrei se 
« ciò non dovesse renderti odioso a’ sudditi; avvegna- 
« chò la filosofìa moderata e non troppo umile, pro- 
« duce in monarca un non so qual mirabile tempe- 
« ramento, come appare dal tuo stesso esempio: ma 
« s’ ella è troppo sottile e rigida e più modesta che 
« al grado vostro non si conviene, allora diventa 
« oziosa, anzi l’ invidia dice eh’ ella ha in sè qualche 
« cosa di ributtante. 

Fraote ha indiritto Apollonio a larca capo dei 
sapienti , abitatore d’un castello isolato ove son pra- 
ticati misteri, e si coltivano arcane credenze: larca 
di que’ riti e dommi non si tace col Tianeo, che re- 
duce a Babilonia, poi ad Antiochia, poi ad Efeso, vi 
profetizza la peste che non tarda a sperperare l’Orien- 
te. Trova Smirne piena di turbolenze, e, mentre ar- 
ringa il popolo consigliandogli pace, vede salpare dal 
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lido una nave e i marinari darvisi moto a vicenda 
onde spingerla in alto. Interrómpendo allora l’ordine 
cominciato del suo discorso — « mirate, sciamò, i 
« rematori che salgono al loro posto, e chi leva l’ àn- 
« cora, e chi allarga le vele, e chi dirige da prua, e 
« chi da poppa? Chè se qualcuno di costoro mancasse 
« all’opera, o non sapesse il suo mestiere, malamente 
« navigherebbero tutti: lor Nettuno è la concordia: 
« imitateli o Smirnei. » — 

Apollonio si è avviato a Roma. Nerone vietava 
a’ que’ dì che si attendesse a studi filosofici avendo 
in uggia specialmente i pitagorici tenuti in conto di 
maghi. Giunto ad Aricia a quindici miglia dalla capi- 
tale, il Tianeo s’ incontra nel fuggente Filolao che gli 
presagisce malanni se piò si avanza; e il sinistro av- 
viso fa che la piò parte dei discepoli ed accompa- 
gnatori di Apollonio si sbandino. Egli co’ pochi rimasi 
valica la porta capena, e, postosi a tavola in un’ oste- 
ria, capitò un crapulone briaco che accattava cantan- 
do versi di Nerone; e se taluno non gli badava, o, 
dopo averlo ascoltato noi pagava, ei gridava lo si 
arrestasse come reo di crimenlese. Teneva una cetera, 
e diessi a cantar versi dell’ Oreste con que’ frastuoni 
e sconvolgimenti che Cesare soleva: e perchè poca 
attenzione prestavangli Apollonio e i suoi seguaci, il 
ghiottone cominciò a schiamazzare che violavano la 
maestà di Nerone, ed erano nemici della divina Musa 
di lui. Accorsero guardie che menarono gli stranieri 
al console Telesino, il qual rimandolli assoluti: ma lo 
iniquo Tigeliino volle interrogarli alla sua volta; e, 
udito dal Tianeo che valevasi della filosofia a cono- 
scer gli dei, ed a non temere gli uomini — « come 
« ti guardi dai demoni e dagli spettri ? — come da- 
« gli assassini e dagli empi. — Perchè non temi Ne- 
« rone? — Perchè se gli dei dierongli d’ esser terri- 
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« bile, a me consentirono d’ esser intrepido. — Che 
« opinione hai tu di Nerone? Miglior della tua; per- 
« chò tu lo credi degno di cantare, io di tacere. — 
Anche Tigellino lo rimandò. 

Muor Nerone: Apollonio visita la Sicilia, ascende 
l’Etna, e, in ricordarsi di Tifeo, domanda ai compagni 
— « è cosa vera la mitologia? — sì, risponde Me- 
« nippo, dacché i poeti la seguono. — E che ti pensi 
« d’ Esopo? — un favoleggiatore di baie. — E a me 
« quelle favole sembrano guidar più che altro alla 
« saviezza ; imperocché le favole degli eroi, di che 
« ogni poesia è piena, corrompono la fantasia degli 
« uditori con nozze incestuose, amori adulterini, in- 
* giurie agli dei, e degli dei; ed apputo perché ciò 
« è in cotai favolo rappresentato come vero, incita 
« l’adultero, l’empio, l’incestuoso ai fatti in esse fa- 
« vole rappresentati. Ma Esopo, per quella saggezza 
« ch’egli ebbe, prima di tutto non si aggregò alla 
« turba di coloro che cantano siffatte baie, indi si 
« aperse una via tutta sua. A somiglianza di coloro 
« che coi più vili cibi ingannano bellamente i convi- 
« tati, si vale egli delle piccole cose per insegnare le 
« grandi; e, proposta che ha la favola, pone il precetto 
« ciò si faccia, ciò si schivi. Inoltre ha egli seguita 
« la verità più dei poeti; perchè questi fanno ogni sfor- 
« zo acciò le lor favole sembrino verosimili; Esopo 
« invece, presentando una favola cui tutti compren- 
« dono niente contenere di materialmente vero, fa sì 
« che le cose impossibili da lui narrate paiano vere, 
« anche per la piacevolezza con cui rende gli animali 
« graziosi e degni di attenzione. » Indi prosegue spo- 
nendo una favoletta narratagli poco meno che in fasce 
dalla sua mamma. A questo modo cava partito il Tia- 
neo da quanto gli si presenta per ispaziare tra consi- 
derazioni nobili, gravi, degno rivale, in ciò, di Socrate. 
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Giunto a Rodi con prospero vento e andato a ve- 
dere il Colosso, Damide gli chiede qual altra cosa sti- 
mi al mondo maggiore: — L’ uomo, risponde, che di- 
rittamente e con ingenuità intende alla filosofia. — 

L’ infaticabile viaggiatore si è condotto a visitare 
i Ginnosofisti nelle lor solitudini: ed al veder que’sa- 
pienti del deserto che si vantavano depositari di ar- 
cani non mai rivelati ai profani , adorare immagini 
deformi con ceffo ferino: « comincerò, ( disse a Tespe- 
« sione lor capo, ) a domandarvi qual ragione vi muo- 
« va di offrire idoli sì sconci alla venerazione altrui. 
« — E in che modo, rispose irato il sacerdote sono ef- 
« fìgiate presso di voi coteste statue? — In modo che 
« riescan bellissime. — Tu intendi' dire del Giove olim- 
< pico, della Venere gnidia, della Giunone argolica 
« e di altrettali scolture piene di venustà. — Non di- 
« co solo di queste; ma in ogni altra opera di scal- 
« pello l’arte serbò decoro; laddove direbbesi che 
« voi vi facciate beffe dei superni anziché aver fede 
« in essi. — E che! salirono forse ai cieli i Fidia, i 
« Prassiteli a copiarvi le sembianze dei numi, a for- 
« marsene il tipo ? od altro fu che diresse 1’ arte lo- 
« ro? — Appunto altro e ciò pienissimo di sagacia 
« e di potenza. — Che mai ? che cosa mi puoi tu al- 
« legare fuorché imitazione? — La fantasia....! — » 
In tal forma si conduceva il filosofo a far compren- 
dere a quel barbaro che cosa fosse la bellezza ideale 
di cui la Grecia celebrò l’ apoteosi coll’ arte. 

A que’ dì Tito area presa Gerusalemme, ed em- 
piuta di cadaveri la Palestina; i popoli confinanti of- 
frivangli trionfali corone; ei rispondeva (è bello tro- 
var confermato da Filostrato, T asserito da Giuseppe 
Ebreo, a dimostrazione di quel divino eccidio, profe- 
teggiato da Cristo ) essersi un Dio valso deli opera 
sua. — 
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Torna Apollonio a Roma; ivi per sospetto di Domi- 
ziano è cacciato prigione. Un tribuno richieselo come 
si trovasse così mal capitato; rispose non saperlo. — 
« Ben io lo so : vieni adorato dagli uomini , e ciò fa 
« nascere il sospetto che tu voglia esser creduto un 
« dio. — E chi mai mi adorò? — Io stesso ch’era fan- 
« ciullo quando tu in Efeso ci presagisti il contagio; 
« ond’ è che ho disposta una difesa in tuo favore, la 
» quale ti purgherà dalla colpa: eccola: so con que- 
« sta mia spada ti mozzo il capo, T accusa andrà in 
« fumo, e provata essendo la tua mortalità sarai as- 
«t soluto; se all’incontro il ferro non fa 1’ ufficio suo, 
« sarà forza crederti un nume , e rimandarti come 
« sincero. » Costui somigliava al villano che fece scri- 
vere ad Aristide la sentenza del proprio ostracismo.... 

Apollonio fu chiamato a difendere la propria cau- 
sa dinanzi l’ imperatore. — « Era il tribunale tutto 
« parato come a lizza oratoria, affollato d’illustri per- 
« sonàggi per comando di Cesare convocati onde sor- 
« prendere l’accusato e trovargli un qualche compli- 
« ce tra gli astanti; ed ei se ne stava dinanzi Domi- 
« ziano con piglio severo, senza guardarlo: l’accusa- 
« tore gli fe’ colpa di tal negligenza, e gl' ingiunse di 
« volgere gli occhi al dio di tutti gli uomini ( cosi 
« adulava il principe): Apollonio alzò lo sguardo in- 
« verso il cielo. 

Domiziano ò ucciso dai congiurati: questo fatto 
accadeva in Roma; Apollonio lo vedeva in Efeso co- 
me se fosse presente. « Stava disputando in un bo- 
« schetto sul mezzodì: da principio, come sbigottito, 
« abbassò la voce, poscia continuò il discorso, ma co- 
« me fa chi pensa ad altro; poi tacque come se di 
« menticate avesse le parole, e torvamente guardando 
« il suolo, fece tre o quattro passi in avanti e gri- 
« dò: uccidi il tiranno ! Stupirono tutti, ed ci come 
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« uomo elio osserva l'esito di cosa anco dubbia, al- 
« la fine disse: — state di buon animo; in questo mo- 
lle mento fu spento il tiranno. — Pensaronsi che impaz- 
«c zasse; le novelle di Roma chiarirono vero l’ an- 
« nunzio. 

Nerva chiama il Tianeo con questa breve lettera: 
« ottenni l’impero grazie agli Dei; piò facilmente lo 
« custodirò se Apollonio a me si conduce consiglie- 
« ro. » Il Flosofo, presago del suo fine vicino, scrive 
a Nerva parecchi suggerimenti intorno lo ammini- 
strar la repubblica, e manda Damide che porti la let- 
tera a Roma « acciò , dice , gli arcani contenuti in 
« quella convenientemente spieghi, e commenti. » Dice 
che tardi si avvide essere questa una astuzia per al- 
lontanarlo, onde uscire di vita senza testimoni: e con- 
fessa Damide ( a dir di Filostrato ) che quando fece 
partenza si sentì assai conturbato d’animo, benché 
ignaro di ciò che doveva accadere. Apollonio nulla 
disse di ciò che sogliono i mortali: solo fece questa 
esclamazione « Damide, ogni volta clic attenderai alla 
« filosofia, ti ricorda di me....! 

Ignorasi come e quando Apollonio morì: doveva 
contar quasi diciotto lustri. 
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L ARTE IN ROMA 


I Romani si valsero nelle prime età d’ artisti 
etruschi. Tarquinio il superbo fe’ venir di Fregelle un 
artefice a modellare la statua di Giove in terra cotta. 
Nata e consolidatasi la repubblica, le continue guer- 
re e la semplicità dei costumi non favorirono lo svi- 
luppo dell’ arte : il massimo onore che poteasi rende- 
re a cittadino er’ allora alzargli una colonna. Quando 
si -cominciò a ricompensar con istatue i piò importan- 
ti servigi resi alla patria; fu prescritto che non ol- 
trepassassero tre palmi d’altezza: non prima del quinto 
secolo Roma seppe che cosa fosse scoltura. 

Da principio le statue ebbero lunghi capelli e 
barba prolissa a somiglianza de’ cittadini; i primi bar- 
bieri venner di Sicilia al tempo delle guerre puniche. 

Allorché Roma si trovò a contatto colla Grecia, 
F amor nascente dell’ arte ebbe pascolo ed incitamcn- 
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to ; nè si tenner contenti i Romani delle ricche spo- 
glie di Siracusa e di Capua trasportate a decorare la 
città, vollero essi porre mano a monumenti rivali. I 
tribuni della plebe col prodotto delle ammende fusero 
statue di bronzo da collocarsi nel tempio di Cerere: 
Stertinio col bottino delle Spagne alzò due archi di 
trionfo nel Foro boario: e quando il primo Scipione eb- 
be cacciati i Cartaginesi dalla penisola iberica, cesel- 
laronsi simulacri d’ argento del peso di mille libbre, 
e corone d’ oro di dugento libbre per Apollo delfico. 

Vinta la guerra contro Filippo di Macedonia, L. 
Quinzio mandò di Grecia assai statue e vasi; poco 
dopo sul tempio di Giove capitolino collocò una qua- 
driga aurata. 

La vittoria di L. Scipione sovr’ Antioco arricchì 
Roma d’ ogni maniera di spoglie per guisa, che ogni 
pubblico monumento ne andò decorato, e l’asiatico 
lusso traboccò senza ritegno in pubblico ed in privato. 

Poiché dai Romani ricevute furono le grecho 
deità sotto greci nomi, e greci sacerdoti lor vennero 
assegnati, nacque desiderio di procacciarsene le statue 
di greco lavoro, o in Grecia commettendole, o facen- 
do di colà venire gli artisti. 

Quando nelle guerre contro i Macedoni Ambra- 
eia lor capitale fu presa e spogliata, que’ miseri citta- 
dini spedirono al senato legati a querelarsi che niuna 
deità fosse stata loro lasciata pel pubblico culto. Il 
trionfo di M. Fulvio fu nobilitato da 280 statue di 
bronzo, e 230 di marmo. 

Non peranco era comune il marmo a Roma: la 
region montuosa da cui lo si traeva (Luni, oggi Car- 
rara ) non avea peranco piegato il collo al giogo dei 
vincitori dell’Asia e dell’ Africa; ma non tardò a pie- 
garlo, e le arti romane, figlie e imitatrici delle gre- 
che, trovarono un nuovo alimento a magnifici impren- 


Digitized by Google 



230 


XIV. — L’ARTE IN ROMA 


dimenti: Paolo Emilio, vincitore del re de’ Macedoni 
Perseo, scelse a maestri de’ figli un pittore ed uno 
scultore. 

Siila superò quanto di magnifico e grande era 
stato fatto sino allora, con edificar a Preneste il tem- 
pio della Fortuna, della cui sontuosità abbiamo docu- 
mento nelle reliquie tramezzo cui giace tutta intera 
la città di Palestrina: il pendio eravi stato ridotto a 
regolarità, e si montava al tempio per sette ripiani 
o vasti piazzali, sorretti da muraglioni di macigni qua- 
drati: sotto il primo ed ultimo dei quali ripiani, gia- 
cean praticate immense piscine; sul quarto schiude- 
vasi il vestibolo del tempio. 

Giulio Cesare , avido di pompa , e amatore dei- 
fi arte, fece grandi collezioni di gemme, di figurine in 
avorio, di quadri ; e impiegò gli artisti viventi ad in- 
nalzar monumenti che resero glorioso il suo secondo 
consolato. 

I greci architetti recaron seco il dispregio dei- 
fi arte etnisca: ma, trovandosi nella necessità di as- 
sociare in ardue moli il fiero e pesante lor dorico ad 
ordini piò gentili, intesero a scemarne fi austerità, o 
il cambiamento piacque; onde a Vitruvio parve me- 
glio dare precetti del dorico romano che del greco. 
Roma non si adornò di moli grandiose se non quan- 
do Augusto, seguendo la politica di tutti quelli che 
primi in libera città usurparon dispotico impero, ab- 
bagliò gli sguardi della moltitudine colla magnificenza 
delle costruzioni. Gli ordini architettonici a'suoi gior- 
ni conservarono le tracce dell’ antica semplicità o 
maestà, rammorbidite dall’ accoppiamento di sontuosa 
eleganza; e parve nulla potersi più desiderare, men- 
tre la vaghezza risultante dall’armonia generale delle 
proporzioni niente toglieva all’idea della solidità, e i 
risalti di grandiosi massi con grandi o forti sbattimen- 
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ti, davano all’ una ed all' altra quell' imponente carat- 
tere che sveglia nell’animo dei riguardanti la impres- 
sion del sublime. Il dorico del teatro di Marcello, il 
ionico del tempio della Fortuna Virile, il corintio del 
Pantheon aggiunsero alla perfezione. 

Quando dalla Grecia colle arti sorelle veleggiò 
verso l’ Italia anche la pittura, non le si fe’ dapprima 
buon viso, quasi meu degna della famiglia delle arti: 
vi ebbe però chi la raccolse; e poscia, i prodigi spo- 
nendone nei triclini, nelle sale, a lei puro conciliar 
seppe generale benevolenza. Ma siccome avviene che 
ruvido palato fastidisca dilicate vivande, o non le sof- 
fre se non guaste da forti e piccanti sapori, così la 
soldatesca ruvidezza dei Romani sprezzò le vergini 
grazie della greca pittura, e raffazzonandola grottesca- 
mente, quasi con meretrici ornamenti, la espose alla 
pietà de’ veri ammiratori del bello. Già fin dai tempi 
di Augusto lamentava Vitruvio ch’ella fosse condan- 
nata a decorare le camere con insignificanti rabeschi; 
nè l’amore che i Romani professavano a’mosaici gio- 
vò a serbarne P antica gloria ; chè negletto e desti- 
nato a pronto deperimento dovea reputarsi ciò che 
nei cortili esponevasi alle intemperie. Fosse quindi 
che i Romani troppo passionati pel grandioso e pel 
magnifico si compiacessero soltanto delle arti che sa- 
peano colpire i loro guardi con proporzioni colossali ; 
fosse che la pittura stessa scoraggiata tra essi compa- 
risse spoglia di quella giovanile ed immaginosa gio- 
condità che tanto cara ed ammirata la rese a’ tempi 
del macedone conquistatore, vuoisi confessare eli’ el- 
la tra le arti sorelle declinò in Roma per prima ad 
uno stile e ad un gusto corrotto. 

Il piò appassionato ed intelligente ammiratore 
dell’arte in Roma, il piò infaticabile ricoglitore di 
greci capo-lavori fu Licinio Verre: argenti, avori, 
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l'omino, statue, pitture, arredi tutto fu buono per lui, 
e il suo palagio no fu ripieno; niuna galleria romana 
vinse in dovizie la sua: visitiamola; ci è scorta Ci- 
cerone (nelle Verrine). 

....Un nuovo Olimpo è questo... Cominciamo 
dunque da Giove: la statua del nume lo rappresenta 
sotto gli attributi di Urios, o dispensator dei venti; di 
cotesto Giove ventoso si noverano non più di tre simu- 
lacri ; uno sul Campidoglio, dove Flaminio lo collocò 
col resto delle spoglie macedoniche ; un altro in an- 
tico delubro sul Bosforo trace; il terzo da Siracusa 
passò a decorare il palagio di Verre. La maestà del 
sembiante lo fa scorgere dei numi re, degli elementi 
domatore: superbo n’è l’ atteggiamento, talché i Ro- 
mani , senza porre mente all’ epiteto greco scolpito 
nella base, 1’ hanno sovrannominato imperator. 

La Diana di Segeste sta allato al Saturnio ; co- 
lossale statua di bronzo , velata da capo a piè ; ma 
dal velo traluce un divino fiore di giovinezza: ha l’arco 
nella diritta, nella sinistra una face ; vetusto simula- 
cro che i Cartaginesi a Segeste rapirono, Scipione re- 
stituì, Verre rubò. 

Ecco le due Cereri famose; la Cataniese oggetto 
di segretissimi riti, e 1’ Ennese di squisito lavoro, che 
reca in ambe le mani una face, simbolo di quella che 
accese ai fuochi dell’ Etna per cercare la figlia da Plu- 
tone rapita. Sacerdoti appositamente eletti conduce- 
vansi da ogni parte della Trinacria ad Enna per of- 
frir voti annui alla dea: or peregrineranno a Roma: 
il palagio di Verre è aperto ai curiosi. 

Mercurio sì, vi sta bene, eh’ è il protettore dei 
furfanti: di questa sua statua andarono orgogliosi i 
Tindaridi. 

L’ Apollo, che fu principale ornamento del tem- 
pio d’ Esculapio ad Agrigento, è capolavoro di Mi- 
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rone, il quale scrisse a caratteri minutissimi il pro- 
prio nome sopra una coscia, nonostante che severa 
legge vietasse di profanare così le immagini dei numi: 
poco mancò che Fidia non venisse condannato per 
assai minor colpa, d’ aver cioè posto nei bassirilievi 
dello scudo di Minerva il proprio ritratto. 

È di Mirone anche 1’ Ercole: tolselo Verre ad Ejo 
Messinese ; tolsegli anche il Cupido di Prassitele, cosa 
d’ inestimabil valore. 

Da questa prima sala, che dei numi si appella, 
facciano passaggio alla seconda delle canefore, così 
detta perchè adorna nel mezzo di due statue di bronzo 
di grandezza al naturale, insigne opera di Policleto, 
rappresentanti quelle fanciulle, che, superbamente ab- 
bigliate, portando in capo panieri pieni di sacri arredi, 
camminavano nei dì solenni alla testa delle proces- 
sioni. 

Ecco distribuiti intorno 1’ Aristeo , il Tenete , il 
Peone; il primo viene da Siracusa ove lo si adorava 
nel tempio di Bacco; quel Semideo figlio d’ Apollo, 
e della ninfa Cirene ha sembianza di pastore: il se- 
condo, medico degli Dei ( il più. fortunato dei medici, 
perchè non teme gl’ insulti dell’ implacabile nemica 
dell’ arte sua, la morte ) ha cipiglio che fa piò risal- 
tare la ridente venustà dell’ Aristeo ; Tenete vien da 
lontano ; Verre se lo pigliò passando da Tenedo, e sta 
bene con Verre, sendochè rappresenta un birbo, che, 
bandito dalla patria rifuggissi in quell’ isola allora de- 
serta, e vi fondò una città. 

Questa Saffo, di cui non sapresti immaginare piò 
dilicato lavoro, fu gittata in bronzo da Silanione; 
Verre la tolse al siracusano pritaneo. Di cotesto Sila- 
nione narra Plinio che, avendo egli fatto il ritratto di 
Apollodoro suo collega nell’arte, uomo stranamente 
violento, non Apollodoro parve aver figurato, ma l’ira- 
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condia in persona: noi diremo di questa Saffo che 
T artista non una poetessa qui ci rappresenta, ma la 
stessa poesia. 

Ve’ la Sfinge che Verre donerà ad Ortensio suo 
patrocinatore; e la terrà Ortensio in tale conto da 
portarsela seco ovunque è per muovere; sicché, acca- 
dendogli un dì, nel caldo della disputa, di dire a Ci- 
cerone — non ho 1’ abitudine d’ indovinare enimmi — 
e che! (gli risponderà Marco Tullio) non hai più. teco 
la Sfinge ? — 

La terza camera non si apre ai visitatori volgari: 
vi sta la statua prediletta di Verre; quel sonatore di 
lira che presso i Greci ( tanto n’ è il grido ) ha dato 
origine ad un proverbio notissimo : siccome diresti 
che suona unicamente per compiacer sè medesimo, 
tanto è in lui di voluttuoso riconcentramento; così, 
quando vuoi accennare d’ alcun solenne egoista, dici 
è come il sonatore d‘ Aspendio. Aspendio è rinomata 
città della Panfilia; Verre vi agguantò quel sonatore; 
e se lo tiene caro per guisa da non voler che altri 

10 veda; nel che, riflette Cicerone, vinco in egoismo 

11 musico stesso. 

Succede alla seconda camera ( della terza non ci 
apersero le porte ) un corridoio addobbato d’ armadi 
di legno di cedro, entro cui scorgiamo bellamente di- 
stribuiti idoletti d’avorio, vittoriette in vari metalli, 
quai costumano tenerne sulla palma della mano le 
statue trionfali. Una di queste, di massiccio oro, fu dal 
tiranno Dionigi levata via da un Giove che a braccio 
teso sorreggevala; io non la tolsi, disse, l’ accettai. 
Su tavoliere rotondo posa un gran vaso d’ argento 
in forma d’ anfora, lavoro del celebre Boeto cartagi- 
nese: il pregio della materia o del lavoro son anco 
maggiori nel vaso eli’ è presso, d’ un sol pezzo di pie- 
tra preziosa lavorato a carneo; venne dal fondo del- 
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1’ Oriente, e cadde in mano a Verre insieme col can- 
delabro che in breve mostrerò. 

Il corridoio ne adduce all’ argentario. Non ò in Si- 
cilia uomo agiato che non abbia suoi argenti per ser- 
vire al culto delle domestiche deità, pàtere, profu- 
miere, tripodi, e simili arredi. Qui ti convinci che la 
orificeria fiorisce mirabilmente in Sicilia; comprendi, 
altresì, che Verre deve avere spogliate a cento a 
conto le famiglie per cumulare tai dovizie: ha stipen- 
diati, infatti, due Greci che frugano per ogni dove, o 
si ficcano per le case corrompendo servi e fantesche 
per sapere se vi ha colà entro argenti cesellati; sa- 
putolo, giudicano in vederli se son degni che il pre- 
tore li rivendichi ad ornamento del suo argentario; 
ed ecco in qual guisa ha egli raccolte qui coppe in- 
finite, ovali e tonde, turiboli, piatti, anfore, pàtere, 
corazze, elmi, ed anche un dente elefantino, su cui ò 
inciso a caratteri punici, che il re Massinissa ne fé’ 
dono a Giunone; e finalmente duo cavalli d’argento 
in atto d’ impennarsi. 

È contiguo il gabinetto degli ori. Verre ha buon 
numero di vasi aurei la maggior parte moderni ; av- 
vegnaché ha creato a Siracusa, nel palagio degli an- 
tichi re, una fonderia ed oreficeria, ove si lavora uni- 
camente per conto del pretore: il lavoro è stato vi- 
sto fervere colà otto mesi continui; tanto era l’oro 
in verghe accumulato, a cui si voleano imprimere leg- 
giadre forme; là son disegnatori che somministrano 
l’ idea dell’ opera ! Là purificatori che approntano il 
metallo; là modellatori che preparano gli stampi; là 
gittatori; là insomma quante maniere d’ artefici richic- 
donsi a compiere i preziosi lavori in oro ( altro me- 
tallo non vi si adopera ) destinati ad arricchire il ga- 
binetto a cui ora ci troviamo giunti. Ti vedo attonito 
a tanto splendore: le tappezzerie stesse qui rifulgono: 
Dandolo Storia del Pensiero Voi. II. 31 
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Verve a Malta fondò opiflzi nei quali ad altro non si 
attende che a somministrargli le stoffe occorrenti ad 
arredare suoi palagi e sue ville: ei fornisce le lane; 
a lui fornisconle i multati proprietari di greggi; nè la 
mano d’opera gii costa; fa lavorare artieri che ri- 
dusse a condizione di schiavi. 

Retrocediamo ; e ricondottici nella sala de’ numi, 
le storiate sue porte, da noi prima non avvertite, ci 
conquidono di ammirazione. Verre ne dispogliò il 
tempio di Minerva a Siracusa, e son prodigio del- 
l’arte: in mezzo è una Gorgone; intorno stanno scol- 
piti in avorio mitologici fatti. 

Nell’ atrio, a rischiararlo di notte, posa il famoso 
candelabro che due monarchi d’ Oriente avevano de- 
stinato in dono a Giove capitolino: vidolo Verro sulla 
nave che s’era ancorata presso Girgenti; piacquegli, 
e lo ritenne: degli ambasciatori, della nave niuno udì 
più novella: è dono (dice M. Tullio) degno di re, de- 
gno di Giove. 

L’arte presso i Romani fu tutta greca: Tiberio 
pagò un milione due tavole oscene di Parrasio: Clau- 
dio decorò il Palatino di cinquanta statue tolte ad 
Alessandria: Caligola si mostrò vago di celebri colossi 
per decapitarli, e sostituire la propria testa alla loro: 
Vespasiano, Tito, Traiano moltiplicarono i monumenti; 
durante il qual periodo gli scultori non si discostarono 
dalle tradizioni della scuola di Siciono e di Corinto; 
posero studio a dare risalto alla venustà delle forme, 
nè consentirono alle sensazioni dolorose o gradevoli 
d’ alterare la purezza de’ contorni. Desta maraviglia 
scorgere come riuscissero ad esprimere i più gagliardi 
affetti senza forzare atteggiamenti e movenze, bensì 
con tocchi quasi impercettibili, la direzione del guardo, 
la inclinazione del capo, un leggiero rigonfiamento 
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delle nari, un tenue rialzamento delle labbra in sugli 
angoli, e simili dilieati artifizi. — « Una primavera 
« eterna ( così Winckelman descrive l’ Apollo ) qual 
* regna ne’ beati Elisi spande sulle virili forme del 
« nume i piacevoli tratti della ridente gioventù: non 
« vi sono là nervi, nò arterie che al corpo diano 
« ineguaglianza e movimento; pare che un soffio ee- 
« leste, simile a fiumana che va placidissima, tutta 
« n’ abbia formata la superficie: i suoi occhi son pieni 
« di quella dolcezza che mostrar suole allorché lo cir- 
« condano le Muse e lo accarezzano ; ha di Giove la 
« fronte gravida della dea della sapienza, e le soprac- 
« ciglia che il volere supremo manifestano col cenno: 
« ha gli occhi della regina degli dei ; la morbida chio- 
« ma, simile a pampini scherza come agitata da molle 
« aurotta intorno al capo immortale ...» — Nel Lao- 
coonte scorgi un uomo che cerca di radunare attorno 
al cuore tutta la vigoria possibile contro i tormenti: 
sente meno le proprie angosce di quelle dei figli, cho 
fissano in lui il torbido sguardo chiedendo aiuto; e il 
cuor paterno lacerato ben si manifesta negli occhi do- 
lenti, su cui pare stendersi l’affanno a somiglianza di 
nebbia. Il greco scultore si è qui proposto di scema- 
re l’orrore del fatto principale colla pietà desta dagli 
accessori: offrire in ispettacolo duo giovinetti e un 
vecchio dilaniati da draghi, qual vista atroce! — io 
abbandonerò, disse l’ artista fra sè, il corpo del padre 
al morso dei serpenti, ma quel corpo sarà perfetto; 
ed anche sotto il peso degli anni e dell’ angoscie farò 
brillare in esso una maestosa bellezza; mi studierò di 
esprimere il dolor fisico che prova; ma siccome que- 
sto per sò farebbe inorridire ove tutto apparisse, ne 
chiuderò nell’ animo una parte: i due figli li mostrerò 
accorrenti al genitore da lati opposti, ghermiti dalle 
serpi prima che sieno giunti; uno, il più giovine, 
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perisce vittima del morso: dell’ altro, solamente allac- 
ciato, il sacrificio non ò peranche consumato ; mi sfor- 
zerò con questi due episodi di spegnere, mercè la 
compassiono de’ figli, l’orrore che desta la sorte del 
padre ... — Sul volto della Niobe è 1’ animo d’ una 
madre che mira perire tutta d’ un colpo la prole di 
cui andava orgogliosa: quanto sublimo e semplice 
quell’angoscia! la infelice vuole ascondere tra le suo 
braccia la piò giovine delle sue creature; anco su que- 
sta è vibrato il dardo fatale; e il seno materno non sarà 
scudo valevole a salvarla !... arte stupenda dei greci 
scalpelli, comechè vendutisi a decorare i monumenti 
di dispregiati padroni ! facevano che i grandi occhi 
di Giunone spirassero una severa maestà; che Polin- 
nia si avvolgesse nel suo manto colle pupille chino, 
immersa in alte rimembranze ; che Melpomene col 
piede appoggiato sur uno scoglio, i capegli sparsi, 
la tristezza sul viso sciogliesse il canto delle illustri 

sventure Segnarono la linea di separazione tra 

numi ed croi con una grandiosa semplicità: l’eroe 
era bello quanto può e sa farlo natura; nel nume 
brillava la idealizzazione di quella bellezza. Due mar- 
mi di quell’ epoca, l’ Apollo sauroctono e il germanico 
fanno evidenti i caratteri che la statuaria volea ri- 
spettati nella natura divina, e nella umana, e forni- 
scono una prova del valore degli scultori greci che 
concorrevano a decorare Roma. Ci piaccia qui osser- 
vare co in’ essi preferissero operare statue piuttosto 
che gruppi. Scrive Plinio che duo soli gruppi erano ci- 
tati al suo tempo, uno in Pergamo, e l’ altro in Roma, 
il Laocoonte: non era insolito che gli scultori lavo- 
rassero in comune. 

Adriano dà nome alla età dell’ oro dell’ arte gre- 
ca rediviva in Italia: l’ amava egli con passione, e ne 
rimunerava con magnificenza i cultori. Ad entrargli 
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in grazia bastava compiacergli, adularlo: la costru- 
zione del tempio di Venere e Roma fu il pensiero ar- 
tistico dominante della sua vita: Venere era stata di- 
chiarata da G. Cesare protettrice dell’ impero : 1’ opi- 
nione volgare, nobilitata da Virgilio, faceva scesa da 
lei la stirpe giuba ; però il languore voluttuoso della 
dea mal affacevasi all’ indole fiera e guerresca dei Qui- 
riti: volevano una Venero che associasse la .vigorìa 
alla beltà: un simulacro di Venere vincitrice, quel era 
adorata a Sparta, fu da Fabio trasferito a Roma in- 
sieme colle spoglie dei vinti Sanniti; di quel tipo si 
invaghirono i Romani ; da quel punto rappresentarono 
la dea ritta, armata, atteggiata di nobil fierezza, al 
cui piede un amorino scherza con un elmo. Cesare alla 
sua avola celeste diede appellativo non di vincitrice , 
ma di genitrice; quasi madre della romana grandezza. 
A riunire in fascio le gloriose tradizioni di Roma, ad 
associare piò intimamente l’ idea della città-regina con 
quella della sua deità tutelare, nacque in Adriano il 
pensiero del gran tempio che sacrò a Venere e Roma ; 
o diegli compimento con una sontuosità stupenda. 

Crede Adriano un dì che, a far salvi i suoi gior- 
ni , il fato chieda una vittima umana volontaria: An- 
tinoo, che per amor suo si affoga nel Nilo, di mortale 
è fatto nume; tutti i popoli elevangli are; gli artisti 
studiansi, creando capolavori, di raffermare la fede 
delle turbo, d' imporre silenzio ai cristiani che dicono: 
da questo dio giudicate gli altri. Antinoo fu rappre- 
sentato adorno delle grazie dell’ adolescenza; una co- 
rona di quel loto che allarga sulle acque del Nilo la 
sua candida corolla, gli cinse le tempia; ebbe viso 
malinconico, pensoso; l’adulazione si pensò vestirlo 
di attributi divini ; v’ ebbe un Antinoo colla clava e 
la pelle di leone, un Antinoo col tirso e la pelle ti- 
grina; qua sotto sembianza del buon genio tenne in 
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roano la cornucopia; là effigiato da Osiride sedette 
tra sfingi; da pertutto riconoscibile il mesto viso del- 
l’infelice giovinetto di Bitinia. Le statue d’ Antinoo ci 
son documento del maraviglioso splendor della scol- 
tura a que’ giorni: scorgiamo in esse rifiorente la mae- 
stria di Fidia, di Prassitele: ciò che distingue questa 
epoca seconda della scoltura dalla prima o periclea, 
ella è una squisita finitezza di lavoro specialmente 
negli accessori, dii non istupisce osservando con qual 
precisione gli scultori dell’ età di Adriano riuscivano 
a rappresentare i piti minuti particolari d’ un’ arma- 
tura, le ondeggianti pieghe dei vestiti, i capelli? I 
Greci antichi solevano figurar nudi numi, eroi, atleti; 
ammantavano le donne di lieve tunica che lasciava 
scoperte le braccia, o di un piccolo peplo scenden- 
te appena ai ginocchi, stretti ambo, tunica e peplo, 
da una cintura ai fianchi: molto non si discostava da 
tal forma l’abbigliamento matronale, salvo ch’era 
piò ampio: la palla si acconciavano le Romane in mille 
guise; or se ne coprivano il capo, or se ne formavano 
un viluppo intorno le braccia, or la lasciavano cade- 
re in pieghe infinite, che sfumavano, e ricompari- 
vano con irraggiugnibii varietà. Le figure virili erano 
rappresentate, od armate di tutto punto colla pesante 
corazza, l’elmo, gli schinieri, la spada lo scudo; op- 
pure avvolte nella toga, nel laticlavio. Era quindi me- 
stieri che i greci scultori, rappresentando personaggi 
romani imprimessero al marmo una morbidezza, direi 
quasi una trasparenza ignota agli antichi maestri ; e 
fu sforzo prodigioso. Il qual minuto lavorio di corazze 
e di toghe ha del meschino se lo paragoniamo coi nudi 
grandiosi della età periclea; però applicato a dar ri- 
salto agli affetti creò capolavori di espressione; ci tras- 
mise il ghigno sinistro di Tiberio, la stupida vacilla- 
zione di Claudio, il bieco sorriso di Nerone, e quella 
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nobil fronte di Marco su cui posa la calma della filo- 
sofia; giammai la individualità umana fu meglio e- 
spressa: quelle opere artistiche rivalizzano per ga- 
gliarda significazione colle sentenze di Tacito. 

Adriano, che si era provato di copiare nella sua 
villa tiburtina i siti e i monumenti più poetici dell’im- 
pero, divisò altresì di edificarsi un sepolcro che vin- 
cesse l’antico di Mausolo. Avoa visitato le piramidi; 
si lusingò che le sue ceneri sarebbero rispettate più 
di quelle di Ceope e di Ramsete: architettò un gran 
basamento quadrato a cui sovrappose 1' uno all’ altro 
tre torrioni decrescenti in diametro, circondati di co- 
lonne e di statue; o sulla cima collocò in bronzo sfi 
stesso in atto di guidar la quadriga ; tal gruppo che 
uom ritto capiva nelle occhiaie dei cavalli. Il pensiero 
del sepolcro non infuse gravità in Adriano, o nemme- 
no il sorvenire dell’ora suprema; è noto come spiras- 
se canterellando versi scherzosi sulla incertezza delle 
sorti serbate all’ anima. Oh i Romani in questo secolo 
come ci appariscono frivoli d’ una leggerezza propria 
di vecchi che rimbambiscono! Ancora Antonino o 
Marco; e poi l’opera di distruzione, rinvigorendosi, 
abbatterà l’antico incivilimento, e ne disperderà le 
ruine per dar agio alla umanità purificata dalla sven- 
tura di finalmente elevarsi al conoscimento del Vero... 
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XV. 


DELLA GIURISPRUDENZA ROMANA 
E DEI DIRITTI DELLA CITTADINANZA 


Lia società romana, la più gagliarda di cui gli 
uomini sieno stati istitutori, affrontò le altre tutte, e 
non solamente lo vinse, ma loro impose il proprio 
genio: mondo romano fu denominato il suo imperio; 
crollò con esso la prisca civiltà, e nacque la moderna 
tra le sue rovine. 

L’era dei re in Roma s’ impronta di un principio 
etrusco : 1’ Etruria ha fornito alla città di Quirino le 
cerimonie religiose e la scienza augurale; sommini- 
strò altresì alla imitazione di quel popolo nascente 
le suo grandi divisioni politiche di patrizi e plebei, 
di patroni e clienti. 

Il Lazio prestò a Roma i suoi costumi agricoli; 
la Sabina la sua indole guerriera; religione, agricol- 
tura, milizia, diventarono primitivo fondamento dei 
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costumi romani: l’Etruria deposevi il germe dell’ari- 
stocrazia; Lazio e Sabina quei delle istituzioni mili- 
tari e delle patriarcali virtìl; ne nacque uno assiemo 
pio e superbo, ruvido e grave; il genio romano. 

Ma Roma in cotal modo ordinata correva risico 
di rimanersi schiacciata, come T Etruria, sotto il gio- 
go di un’ aristocrazia guerriera e sacerdotale: scansò 
il pericolo mercè l’ardita e potente plebe che con- 
trappose a’ suoi ottimati. Nè si riguardi cotesta plebe 
una misera turba; piaccia piuttosto vedere in lei con 
Niebbur la popolazione mista che si andava affollan- 
do intorno i primi abitanti possessori della città, i 
quali arrogaronsi in appresso nomi e privilegi di pa- 
trizi. 

La lotta incessante della popolazione plebea colla 
patrizia è carattere dominante originale della storia 
romana; fu causa della grandezza della repubblica; 
scaturiron da quella i suoi costumi politici. 

La legislazione in Roma si appaiò sempre, dirò 
meglio, s’ immedesimò coi costumi, partecipando di 
tutto lo lor vicissitudini, di tutte le lor rivoluzioni. 

La prima di coteste rivoluzioni ha protagonista 
l’ etrusco Mastarna, che Tito Livio appella Servio Tul- 
lio. Allorché fece egli adottare la divisione per cen- 
turie a preferenza delle curie, l’elemento aristocra- 
tico prevalse sul democratico, e le transazioni pecu- 
niarie furono sostituite alle formole religiose. 

L’ aristocrazia crebbe in potere nell* epoca che 
piglia nome da Tarquinio il Superbo: la legislazione 
di Servio durò come tradizione. 

La cacciata di Tarquinio segnò il compiersi della 
rivoluzione maggiore: questo avvenimento sfigurato 
dalle invenzioni e dalle declamazioni dell’età succes- 
siva, è avvolto di mistero: vi ha però lì certamente 
una vendetta degli oltraggiati costumi, e se con Nieb- 
Randolo Storia del Pensiero Voi. II. 32 
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bur non ci piacerà prestar fede per intero all’ ammi- 
rabile racconto di Livio, quell’ avvenimento ci chiari- 
sce almeno della illibatezza degli antichi costumi ro- 
mani, specialmente se considereremo la caduta di Ap- 
pio aver tenuto sì presso a quella di Tarquinio. È 
tradizione che la romana pudicizia armasse due fiate 
la libertà di un ferro vendicatore; e che per cagion 
di due donne oltraggiate lo leggi subissero mutamen- 
to. La plebe rimase poco meno che straniera alla 
rivoluzione operata dall’ aristocratico Bruto, capo del- 
la tribù dei Celeri, nipote del tiranno; le assise del 
potere supremo furono trasmesse ad annui re; l’in- 
dole patrizia s’ inasprì per la vittoria, i debitori cad- 
dero a stormo in mani inesorabili, e popolaron gli 
ergastoli. 

Sedici anni dopo la rivoluzione patrizia, che ave- 
va generato il governo consolare, scoppiò la insur- 
rezione plebea che diè nascimento al tribunato. 

Roma, in mezzo alle turbolenze che la teneano 
agitata, sentì il bisogno di tornarsene a’ suoi princi- 
pi; vale a dire a quella miscea di costumanze che 
fondavasi sul jus, e sul mos, cioè sulla legalità o 
sulla tradizione. 

Sino a que’ giorni la leggo ond’ era depositario 
il patriziato insieme col sacerdozio, non fu scritta; 
quando la si volle scrivere il patriziato se ne assunse 
l’incarico, e fornì » dieci che la doveano compilare. 

Le dodici tavole non furono leggi per la mag- 
gior parte greche, come affermossi tostochè Roma 
pose vanità in rannodarsi quanto più seppe alla Gre- 
cia, per origini e per istituzioni; furono bensì espres- 
sione franca e ruvida dei costumi sotto l’ influsso dei 
quali la città si era formata, ed avea vissuto sin al- 
lora: conservavan esse la tremenda potestà del padre 
nei figli, per ben comprendere la quale è mestieri 
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addentrarsi nella idea che i Romani, a differenza dei 
Greci, si erano formati della famiglia. In questa pres- 
so i Romani, il padre era tutto; il figlio, la moglie, 
la nuora non si consideravano persone rispetto a lui, 
tantoché non potea far loro donazione di sorta, pre- 
supponendo un tale atto due persone distinte : il figlio 
non potea nè acquistare nè testare: era cosa del pa- 
dre che poteva usarne ed abusarne. I costumi nelle 
leggi decemvirali recano l’ impronta d’ una religione 
lugubre, eh’ è l’opposto della ridente mitologia dei 
Greci: esistono frammenti delle xii. tavole spiranti 
una sanguinaria superstizione; come, ad esempio, il 
castigo de’ parricidi minacciato a chi avrà proferito 
un funesto incantamento. Quei costumi palesavansi 
agricoli con prevenire e punire severamente i guasti 
causati alle messi ed agli animali da lavoro. Chi poi 
dirà che non fossero guerreschi e inospitali, dac- 
ché in Roma una sola parola hostis sonava nemico e 
straniero ? Religione, agricoltura, milizia apposero 
dunque il loro suggello alle leggi decemvirali: com- 
pilato da’ Patrizi un tal codice era senza pietà pei 
debitori, e conteneva la frase spaventevole — « i cre- 
« ditori potranno dividersi il corpo del debitore insol- 
« vibile. » — Eppure questa legislazione che conser- 
vava la barbarie del passato, contenea germi fecondi 
per l’ avvenire: interdicea bensì le nozze tra patrizi e 
plebei, ma non ponea differenza tra loro quanto ai 
diritti civili. 

Colle xii. tavole ha principio la storia della giu- 
risprudenza nell’ Occidente; il popolo romano fu il 
primo che la elevasse a dignità di scienza: la reve- 
renza del jus fu onnipotente: attinsero nella coscienza 
del diritto quella fidanza nella propria causa che li 
rese vincitori delle nazioni; andarono debitori della 
terra ad un istinto sublime; reputarono aver diritto 
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di soggiogar il mondo, e lo soggiogarono. Qual sol- 
lecitudine non ponevano a conseguire che la giustizia 
stesse per loro! Ecco il feciale che a capo velato si 
avanza ad intimar guerra ai nemici di Roma — « mi 
« ascolti Giovo, grida, mi oda il confine, mi oda il 
« diritto, audial fasi — questo sentimento dell’ equo 
rincorò i Quiriti in mezzo ai maggiori pericoli: essi 
non disperarono mai della lor causa, perchè giusta 
la reputarono sempre. 

Il quarto e quinto secolo di Roma fu 1’ età del- 
l’ oro della virtù quiritica. La repubblica di cui Fabi o 
Cincinnati erano moderatori, sfidò in guerra l’un do- 
po l’altro i popoli tutti d’Italia: povertà e milizia 
rinvigorivanla; non ostante la dissenzione tra’ due or- 
dini, v’ era unità nello stato: i patrizi deponeano parte 
della lor alterezza tra le semplici bisogne dell’ agri- 
coltura; i plebei dimenticavano sovente la loro nimi- 
stà per tener dietro volonterosamente ai consoli, ai 
dittatori sui campi di battaglia: nò taceva per questo 
la guerra dei comizi e del fòro: il popolo poneva 
tanta perseveranza e tanto coraggio a conquistare la 
uguaglianza politica, quanto a soggiogar la penisola. 

È da osservare come l’epoca della maggiore in- 
nocenza de’ costumi fu quella altresì delie più consi- 
derevoli vittorie legislative ottenute dalla plebe. Due 
magistrature vennero allora istituite di grande impor- 
tanza; la pretura arrecava al diritto esistente le mo- 
dificazioni che reputava indispensabili, concedendo ai 
costumi ciò che senza inconveniente non si sarebbe 
lor potuto rifiutare; quelle innovazioni che duravano 
in vigore non oltre l’anno della magistratura di chi 
n’ era autore, salvo il dritto ai successori di adottarle 
o respingerle, pubblicavansi sul primo entrare in ca- 
rica del pretore mediante pubblico affisso, e piglia- 
vano, in corpo, nome di editti pretori. 
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Chè se dovere del pretore era di conciliare i co- 
stumi colle leggi, al censore spettava mantenere forza 
alle leggi con serbar puri i costumi: disponeva egli 
arbitrariamente della condizione sociale dei cittadini; 
puniva quei loro erramenti, pei quali non ci aveva 
magistrature competenti; per esempio, la scioperatez- 
za, la vigliaccheria, la impudenza. Il censore era il 
tutore de’ costumi: nella riverenza alla censura stava 
il genio di Roma libera o virtuosa. Allorché fu cor- 
rotta, la censura le diventò impedimento ed intrico, 
o Clodio tribuno ottenne un plebiscito che P annul- 
lava; fu ripristinata in appresso; ma n’era venuta 
meno la dignità e P autorità; il nome se ne conservò 
alcun tempo sotto gl’imperatori, e fu di vergogna; 
venne abolita alla fine, dacché divenne importuna co- 
me un rimorso. 

Sul finire del quinto secolo Roma all’estremità 
dell' Italia si è incontrata colla Grecia; lungo il sesto 
s’ impadronisce di Siracusa ed entra in Oriente; spunta 
il settimo che Corinto le tributa i suoi capolavori; le 
ricchezze del mondo con effemminarla e corromperla, 
cominciano a punirla delle sue conquiste: la sua le- 
gislazione fa fede di siffatto rilassamento, e per la 
resistenza che tenta di opporgli, e per le concessioni 
a cui è costretta di piegarsi. E son da osservare gli 
sforzi che fa, primamente per restituire P antico splen- 
dore alla religione colla legge papia del 504; e indi 
per richiamare i costumi a semplicità e decenza colla 
legge oppia, pubblicata contro lo sforzo dei femmi- 
nili adornamenti ; coll’ orchia che limitava il numero 
dei convitati, colla fannia cho prescrivea la qualità 
e quantità dello vivande. Allora vennero in luce leggi 
contro i brogli (575 de ambila); contro la venalità 
degli oratori ( 579 lex cincia) ; contro il carpire testa- 
menti ( 515 lex voconia ). 


Dìgitized by Google 



254 XV. — DELLA GIURISPRUDENZA ROMANA 

Negli ultimi ccncinquant’ anni della repubblica la 
decadenza dei costumi fa rapidi progressi, e la ro- 
vina delle antiche istituzioni non è lontana. La cru- 
deltà s’ingenera nella mollezza. Scorrendo le leggi 
di quell’ epoca tu assisti al disfacimento dei costumi 
e dello stato. In iscorgere che si sopprime in Roma 
il castigo dei calunniatori ( lex mummia de non inu- 
renda fronte calunniatori s fil i ), pensi che alla virtù 
ò scemato il prisco onore, dacché si concede amnistia 
alla calunnia. Scorni l’ affievolirsi del coraggio civile 
nella legge che sostituisce il voto segreto al palese 
( lex gabinia ) ; il corrompersi della milizia nell’ ag- 
giunta del vestito ai consueti stipendi ( lex viaria 
f>28 ) ; cotesti stipendi qual passo gigantesco non se- 
gnano nel decadimento dei costumi romani ! essi han- 
no scambiata la milizia di libera professione in me- 
stiere; dianzi i cittadini delle cinque prime classi di 
centurie, sendo tutti proprietari eran devoti all’ ordine 
pubblico: dappoi i soldati stipendiati raggranellati tra 
poveri cittadini ( quei della sesta classe di centurie ) 
trovaronsi cieca turba in balla di lor generali, resi 
onnipotenti dalla facoltà che si arrogavano di crescer 
loro la paga, e rimunerarli con istraordinarie largi- 
zioni. 

Molto fu declamato contro le leggi agrarie, e 
vollesi attribuire questo nome al sistema che preten- 
de introdurre colla violenza la uguaglianza tra le 
proprietà: ma i Gracchi non si proposero mai niente 
di simile; reclamarono bensì in favore della plebe il 
diritto di essere messa a parte delle terre che col 
proprio sangue eli’ avea conquistate : Tiberio Gracco 
non domandava distribuzioni gratuite di frumento, ma 
solo che si diminuisse il prezzo dei grani in favor dei 
meschini, per monopolio dei ricchi, morenti di fame: 
Caio Gracco non voleva che i delitti d’ uomini plebei 
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conseguissero impunità, bensì che a giudici patrizi 
animati dallo spirito di parte, mercè l’ aggiunta d’ al- 
trettanti cavalieri, scemasse la facoltà di portare pas- 
sionate sentenze; e che al condannato per delitto poli- 
tico restasse aperta l’appellazione al popolo. Que’ duo 
fratelli, il cui delitto fu d’essere migliori del tempo 
in che vissero, soccombettero perchè l’antico spirito 
romano che gli animava non faceva pià palpitare al- 
tri petti che i loro; un’aristocrazia corrotta li perse- 
guitò; plebei corrotti li abbandonarono; la tragedia 
delle lor morti vale a dimostrare che quando i co- 
stumi si son pervertiti lo buone leggi sono impossi- 
bili. 

A que’ giorni ogni cosa era cambiata in Roma : 
nè solamente costumi e leggi; ma la popolazione me- 
desima. La maggior parte delle famiglie originarie 
si era spenta: famiglie plebee, che per ricchezza, o 
domestica illustrazione trovavansi nobilitate, teneano 
luogo del primitivo patriziato; la plebe componeasi di 
un miscuglio di affrancati, d’italiani, di forestieri sen- 
za unità, senza dignità, senza tradizioni comuni. Il 
senato avea ceduto per metà il poter giudiziario al- 
l’ordine equestre, eh’ è dire ai pubblicani, i quali, così, 
vendevano legalmente anco la giustizia. 

Le discordie civili non tardarono ad improntare 
di atrocità i costumi romani , c dieron nascimento a 
leggi atroci. Durante la lotta di Siila e Mario, di Ce- 
sare e Pompeo, sempre la stessa sotto altri nomi, cioè 
sempre combattuta fra l’elemento democratico nova- 
tore, e l’aristocratico conservatore, la legislazione fu 
caos in mezzo al quale senatusconsulti e plebisciti si 
proscrivevano a vicenda, non men che i partiti. Siila, 
che con disseminati frantumi voleva ricostituir l’ari- 
stocrazia, e avvistosi della impossibilità di quell’ im- 
prendimcnto, fe’ maravigliare il mondo colla sua ab- 
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dicazione, Siila è vivo ancora nella serie delle impla- 
cabili leggi a cui impose il formidabil suo nome ( leggi 
cornette ): esordisce terribilmente: niun soccorra pro- 
scritti; ne siano infami i figli anco non nati: fuoco 
ed acqua sieno loro interdetti come agli avvelenatori, 

ai falsari Il dittatore ha fiso nella sua anima di 

ferro che i costumi si vogliono rigenerare col terrore. 
Dopo Siila si è operata tantosto una reazione demo- 
cratica. La legislazione è campo di battaglia su cui 
ad ora ad ora trionfa la varia fortuna dei partiti. Era 
ornai tolta alle leggi facoltà di rendere meno tristi 
i costumi; nè i costumi più valevano a correggere le 
leggi: tutto stava per inabissarsi in una rivoluzione 
divenuta ornai inevitabile. Eppure taluni si studiava- 
no ancora di conservare le antiche leggi, di risusci- 
tare gli antichi costumi: vana impresa! intantochò 
Bruto e i suoi amici sognavano repubblica, la repub- 
blica crollò per non risorgere più mai ! 

Il pervertimento de’ costumi romani a’ giorni di 
Augusto era scandaloso, ed ei cercò mettervi riparo. 
Le antiche leggi contro 1’ adulterio venivano per lui 
ripristinate, e le nozze con nuovi privilegi raccoman- 
date. 

I pericoli maggiori del patriziato si generavano 
dall’ applicazione arbitraria delle leggi di crimenlese, 
o d’alto tradimento, non che dalla impunità, anzi 
protezione accordata ai delatori. I più illustri cittadi- 
ni vedeansi ogni di insidiati, e per lieve pretesto 
trascinati sotto il peso di capitale accusa dinanzi giu- 
dici venduti. Nerva volle sradicato il mal seme: pro- 
mulgò leggi interdicenti a schiavi e liberti di portare 
testimonianza contro i padroni, ed aggravò lo pene 
minacciate a’ chiariti rei di calunnia. 

Primo tra gl’imperatori Traiano pose sollecitudi- 
ne a migliorare le sorti de’ fanciulli poveri ed orfani ; 
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la fondazione di stabilimenti per distribuir loro gli ali- 
menti è il più bel fatto del suo regno: peccato che gli 
storici non lo accennino che alla sfuggita! Era virtù 
troppo nuova in Roma per potervi essere degnamen- 
te apprezzata. Quell’ ottimo principe abolì l’ accusa di 
crimenlese. — « Pago d’ essere grande ( scrive Plinio 
« nel suo panegirico a Traiano ) e senza attribuirti 
« immaginaria maestà, ci liberasti del pessimo degli 
« spauracchi ; restituisti la fedeltà agli amici, la pietà 
« ai figli, la sommissione agli schiavi: sgombrandoci 
« d’ attorno accusatori domestici, inalberasti un se- 
« gnale di salvezza che spense la guerra de’ padroni 
« e de’ servi, facendo ugual beneficio ad entrambi con 
« restituire agli uni la tranquillità, agli altri la fldu- 
« eia. > — 

Versatissimo nel diritto civile, Adriano sedeva 
spesso coi giudici a pronunziare sentenze, sceglien- 
dosi per assessori i giureconsulti di maggior grido: 
ad un di questi, Salvio Giuliano, commise estrarre 
dalla farraggine degli editti pretori il meglio a com- 
pilarne un nuovo editto che doveva avere in perpe- 
tuo forza di legge, il qual diventato celebre sotto il 
nome A' editto perpetuo, tenne luogo di codice sino a 
Teodosio II. E qui è bello indicare come cotesta nuo- 
va legislazione sopprimesse gli ergastoli, dove ribaldi 
padroni facevano talora trarre, in qualità di schiavi, 
viaggiatori sorpresi sulle lor terre; abrogasse il cru- 
dele prescritto che dannava a morte tutti gli schiavi 
di cittadino stato assassinato nella propria casa; or- 
dinasse che niuno schiavo potesse venire sentenziato 
del capo senza approvazione del magistrato; interdi- 
cesse di vender senza consenso del giudico schiavi a 
proprietari di bordelli, o imprenditori di ludi gladia- 
tori; dichiarasse inappellabili le sentenze del senato, 
e che ai figli dei condannati alla confisca avesse, in 
Dandolo Storia del Pensiero Voi. IL 33 
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certi casi, a rimaner salva la duodecima, in certi al- 
tri, la sesta parte dell’ asse paterno. 

Leggi ugualmente improntate di saviezza furono 
da Marco Aurelio proposte all’ approvazione del se- 
nato. Gli affari concernenti le tutele erano stati sin 
allora della competenza dei consoli, i quali avevansi 
troppe altre brighe, e di maggior momento: l’ impe- 
ratore filosofo istituì per tali affari pupillari una giu- 
risdizione speciale, ed attribuilla ad apposito magi- 
strato. Era noto quanto importasse ad ogni cittadino 
di poter fornire all’ uopo la prova autentica dell’ epoca 
e del luogo del proprio nascimento, non che del no- 
me dei genitori; Marco tornò in vigore entro Roma, 
ed estese per primo alle provincie, 1’ applicazione della 
legge di Servio Tullio prescrivente che ogni neonato 
venisse scritto ne’ ruoli dai sacerdoti di Saturno. 

Colla morte di Commodo cominciò la terza era ca- 
lamitosissima de’ soldati usurpatori ( la prima che di- 
rem Giulia dall’ anno 30 avanti Cristo avea durato 
sino al 68 dopo; la seconda Fulvia- VI pia- Antonina, 
dal 69 al 192) che si strapparono, dall’ anno 192 al 
284, T uno all’ altro il supremo potere : succedette la 
quarta dei colleghi che si divisero la sovranità, senza 
distruggere, almeno in apparenza, la unità, dal 284 
al 323. La giurisprudenza nella terza era sovrac- 
cennata tacquesi, oppressa dal fragore delle armi; 
nella quarta fu soccorritrice , giustificatrice d’ atroci 
persecuzioni religiose. 

Di Costantino, che dischiuse alla giurisprudenza 
T era cristiana, sarà per noi detto altrove, e scende- 
remo quivi a minuto esame dello spirito che lo mosse 
a quelle gigantesche novità. Teodosio e Giustiniano, 
piuttosto che legislatori, conseguirono fama nella scien- 
za del diritto di ordinatori e compilatori dell’ immenso 
cumulo di tutte quelle leggi romane che noi passam- 
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mo sin qui a rapida rivista, e le quali, regolarmente 
distribuite in ordine di materia, formano il corpo del 
Digesto e delle Pandette ; prezioso volume da Amalfi 
trasferito a salvamento in Pisa, poi a Firenze; ivi 
accuratamente studiato dal Poliziano: ma il gentile 
cantore della Giostra e delle Selve non era fatto per 
approfondire la sapienza sovente astrusa degli antichi 
legislatori; la prova, da cui egli si ritrasse, fU assai 
più felicemente affrontata mezzo secolo dopo dall’ il- 
lustre Andrea Alciati, che possiamo qualificare risto- 
ratore in Italia del diritto romano. 


Roma fu grande e gloriosa pcrch’ ebbe cittadini 
che trasmisero ai figli le virtù ereditate dagli avi ; 
chi studia lor genealogie cessa di maravigliarsi che 
eli’ abbia dominato il mondo. 

I Pelasgi dalla Tessaglia, Evandro dall’Arcadia, 
Ercole dal Peloponneso cmigraron alle rive d’ Italia, 
e si mescolarono cogli Aborigeni: poiché Troia cadde, 
rifuggirono a quelle rive medesime gli avanzi del po- 
polo vinto. I discendenti di Enea tennero il regno di 
Alba sino a Romolo, che, ucciso zio e fratello, fondò 
una città nuova, seggio di nuovo impero. In Roma di- 
ventata asilo, famiglie aborigeni, la Fabia, V Antonia, 
la Polizia, la Mamilia, poser dimora insieme con fa- 
miglie troiane la Giunia, la Aauzia, la Emilia, la Ser- 
gia, la Cecilia; nè tardò l’ alleanza coi Sabini ad au- 
mentare il numero delle prosapie patrizie dello stato 
nascente; Calpurni, ed Aureli vennero con Tazio ad 
abitare le mura romulee; ed allorché Tulio Ostilio vi 
trasse gli Albani, vennervi parimenti Giuli, Servili, 
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Gegani, Quintili. A mano a mano poi che il diritto di 
cittadinanza si andò estendendo ai municipi, la curia 
aperse le sue porte ai Coruncani, ai Furi, ai Fabrizi, 
ai Pompei, ai Forzi, ai Tulli. In mezzo al qual ragu- 
namento di generazioni diverse, i Romani curarono 
che ciascuna conservasse, e traducesse seco col nome 
la memoria della propria origine. Appellarono gens i 
discendenti d’ un ceppo comune; i quali, perciò, furon 
gli uni rispetto agli altri genlilcs; familiae dissero i 
rami della gens, onde familiares i componenti la fa- 
miglia: la gens fornì il nome, per esempio, Cornelio, 
Tullio; la famiglia somministrò il cognome Siila, Ci- 
cerone ; il prenome poi fu speciale dell’ individuo per 
distinguerlo da ogni altro della sua gens, della sua 
famiglia ; nella qual complessiva denominazione Lucio 
Cornelio Siila , Marco Tullio Cicerone, ogni Romano 
portava espressa la propria genealogia. 

Già Romolo avea diviso il popolo in patrizi di 
cui compose il senato, ed in plebei: putridi majorutn 
gentium ( come chi dicesse nobili di prim’ ordine ) fu- 
ron denominati gli ammessi nella curia sotto i re pa- 
tricii minorimi gentium, gli ammessi posteriormente 
allorché i plebei conseguirono d’ aver coi patrizi pro- 
miscui prima i maritaggi, indi i sacerdozi e le magi- 
strature curuli. Benché in fatto di prerogative piò non 
esistesse differenza tra’ due ordini, durò la qualifica- 
zione nominale di patrizio presso le famiglie state 
ascritte al senato prima della legge licinia, che ac- 
comunò il consolato alla plebe. 

Le prerogative annesse alla qualità di cittadino 
romano costituivano un corpo di diritto eccezionale, 
e, per chi n’ era insignito, un carattere indelebile che 
lo rendeva immune da certe gravezze, e gli forniva 
titolo legale a certi privilegi. Questo corpo di diritto 
eccezionale vuoisi per noi studiare siccome quello che 
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pone in luce la vitalità diffusa per l’impero; concios- 
siachè se l’impero tanto crebbe, ne andò precipua- 
mente debitore alla compattezza e vigoria del nucleo 
primitivo. È quindi degno argomento alle nostre di- 
samine chiarire l’ordinamento domestico e sociale del 
popolo conquistatore. 

Cilladini ( cives ) erano gl’ iscritti nei ruoli delle 
trentacinque tribù: i diritti (jura civitatis) che lor 
competevano, stavano registrati nel codice papiriano, 
nelle dodici tavole, ne’ senatusconsulti, nei plebisciti , 
negli editti pretori. 

Passiamo tai diritti a rivista. 

1. Jus libcrtatis. 

I cittadini si dividevano in ingenui, figli di geni- 
tori di condizion libera, liberi quindi per diritto di na- 
scita, ed in libertini, che nati non cittadini nè liberi, 
erano stati scritti nei ruoli mediante la emancipazio- 
ne, la quale si effettuava in tre guise; mercè la sempli- 
ce iscrizione, mercè la cerimonia della verga imposta 
sul capo dello schiavo in presenza del pretore, mercè 
una disposizione testamentaria. I libertini procreava- 
no ingenui ; la macchia originale cancellavasi alla se- 
conda generazione. 

Prima conseguenza del jus libertatis era la im- 
possibilità che il cittadino potesse venire ridotto in 
servitù se non per un atto della sua volontà. — « Pre- 
« clan diritti ( sciama Cicerone ) e per divino vole- 
« re agli avi nostri largiti sin dai primordi di Roma, 
« acciò niuno possa suo malgrado dalla cittadinanza 
« scadere, o suo malgrado in quella venir conservato ! 
« Ecco il fondamento della nostra libertà ; poter cioè 
« ognuno il proprio diritto mantener vivo, o ripu- 
« diare. » — 

Seconda conseguenza del jus libertatis era la in- 
violabilità della persona del cittadino. Il magistrato 
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che lo condannava a qualunque maniera di percosse 
diventava reo di crimenlese. — « Gavio Cosano (leg- 
« giamo nelle Verrine ) da costui ( Verre ), nè so per 
« qual titolo, sepolto vivo nelle latomie, fugginne, ed 
« a Messina ricoverò; dalle cui mura, a vedersi presso 
« l’ Italia, dall’ ansia mortale e dalle tenebre quasi a 
« luce di libertà, ed a fragranza di leggi redento, 
« cominciò a metter fuori querele; cittadino romano 
« essere stato posto in ceppi, volerne andare diretta- 
« mente a Roma: il pretore avrebbesi di là sue no- 
« velie. Misero ! non sapeva che ragionare così entro 
« Messina, era lo stesso che nel pretorio; chè vi è 
« noto come questa città fosse a Verre soccorritrice 
« nelle scelleratezze. Ed ecco Gavio posto in ceppi; 
« ed ecco, caso fatale! giungere in quel punto il pre- 
« tore, a cui tosto è narrato che un cittadino, il quale 
« si querelava d’ essere stato chiuso nelle latomie, al- 
te lorchò poneva piede minacciando nella nave, è stato 
« a forza ricondotto, acciò egli a suo senno ne dis- 
« ponga. Ringrazia Verre i Messinesi; poi cogli oc- 
« chi infocati corre al fòro, e comanda, che, tratto 
« in mezzo il prigioniero si denudi, si leghi, e colle 
« verghe si percuota. Gridava l’ infelice eh’ era citta- 
« dino romano: in mezzo al fòro di Messina un cit- 
te tadino romano soggiaceva alle verghe; e la croce.... 
« oserò dirlo?... la croce intanto gli si approntava. 
« 0 dolce nome di libertà! o sacri diritti della cit- 
« tadinanza! o legge sempronia! o tanto desiderata, 
« e finalmente restituita tribunizia podestà! Doveva 
« dunque un romano cittadino, in una provincia del 
« popolo romano, in una città d’ alleati, da colui che 
« per beneficio del popolo romano ha in suo potere i 
« fasci e le scuri, incatenato sottostare alle vergate?... 
« Dalla croce, patibolo infame di schiavi, tu ardisti 
« far che pendesse uomo il quale di romano cittadino 
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« il carattere invocava?... È delitto porre in ceppi 
« un cittadino; scelleratezza flagellarlo; poco meno 
« che parricidio farlo morire: che fia crocifiggerlo? 
« Nè Verre fu pago ancora: la croce fu alzata, non 
« come si costumava, nella via pompeia, ma rimpetto 
« lo stretto: contempli, disse, la patria; muoia al co- 
« spetto delle leggi, e della libertà... 0 ardimento ! in- 
« crebbe a Verre non potere in mezzo a Roma, nel 
« fòro, sui Rostri, quella nefanda croce inalbera- 
« re » — 

Terza conseguenza del ius libertatis era, nei pro- 
cessi criminali capitali , la facoltà d’ appellazione al 
popolo, con che sospendevasi la processura, e veniva 
fornita all’ inquisito T opportunità di sottrarsi colla 
fuga alla prevista condanna. 

I corollari sin qui memorati del jus libertatis con- 
seguirono ammissione nella giurisprudenza romana 
mercè le leggi valer ie così dette dal proponente Va- 
lerio Publicola, e mercè le altre appellate sacre perchè 
sancite ai giorni in cui la plebe si ritirò sul Monte 
sacro: furon sei; tre a tutela e speciale benefizio dei 
plebei (creazione dei tribuni; che fossero inviolabili; 
necessariamente plebei ) : e tre a guarantigia d’ ogni 
Romano (che niun cittadino venisse dannato a pena 
capitale se non che nei comizi centuriati; che niuna 
franchigia una volta ottenuta potesse abrogarsi; che 
da qualsivoglia sentenza contro la vita e la liber- 
tà fosse lecito al cittadino appellarsi al popolo; la 
quale ultima legge, per essere stata, dopo i tempi 
della oppressione decemvirale ripristinata in vigore 
dal tribuno Porzio Leca, conseguì nome di legge por- 
zia ). 

Quarta conseguenza del ius libertatis fu la tutela 
dei debitori che la legge a sè rivendicò contro le so- 
praffazioni dei creditori. Qui cade in acconcio parlar 
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dell’ usura od interesse del denaro presso i Romani. 
E bisogna saper primamente che la somma mutuata 
consideravasi divisa in cento parti: as era l’intero; 
foenus unciarium era l’interesse dell’ uno percento; 
1’ usura sextantaria equivaleva al due: la quadranla- 
ria al tre; la trientaria al quattro; ex quincunce al 
cinque; semissalis al sei; ex septunce al sette ; bessalis 
all’ otto ; ex dodranle al nove; ex dextanle al dieci; 
ex deunce all’ undici ; centesima al dodici, od uno al 
mese. L’ avidità degli usurai rese illusorio il prescritto 
delle XII tavole che vietava ogni prò dal denaro mag- 
gioro del foenus unciarium; tantoché i tribuni pro- 
posero vari provvedimenti che valsero poco contro 
gli scaltrimenti dei prestatori: Gemizio ottenne per- 
fino che ogni usura si proscrivesse ; ma la sua legge 
per essere un plebiscito non avea valore che dentro 
Roma; onde, essendo permesso agli alleati far pagar 
gl’ interessi ai cittadini che lor si costituivano debi- 
tori, il cittadino prestatore del denaro cedeva il pro- 
prio credito ad un Latino, il quale si faceva poi rifon- 
dere dal debitore romano. Il tribuno Sempronio con- 
seguì che alla legge Genuzia andassero soggetti anco 
gli alleati; ma non valse: si mutò il nome, senza can- 
giar la cosa: l’ interesse dell’ uno per cento all’ anno 
continuò ad esser legale; però stipulavansi usure mag- 
giori che non si accennavano per non contravvenire 
alla legge, ed erano calcolate nella confessione che il 
debitore faceva d’ aver ricevute somme maggiori del 
vero. Cicerone nelle Verrine fa menzione del venti- 
quattro per cento, ed Orazio nelle satire del novanta: 
1’ usura pagavasi ogni mese alle calende. 

Quinta ed ultima conseguenza del tu* libertatis 
fu il modo di votare nei comizi, pubblico e ad alta 
voce, o man levata, cambiato poscia in segreto, me- 
diante tabelle su cui era scritto il voto. 
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2. lus gentilitatis. 

Comprendeva i diritti appartenenti agli ordini pa- 
trizio, equestre, e plebeo, che primitivamente costituiti 
da Romolo si andarono indi continuamente modifi- 
cando in mezzo all’ incessante lotta tra l’ aristocrazia 
e la democrazia. 

3. lus sacrorum. 

I Romani aveansi religione e ceremonie diverse 
da quelle d’ ogni altro popolo, esclusive ad essi nella 
lor qualità di cittadini, costituenti quindi una catego- 
ria di diritti e di doveri espressa coll’ appellazione com- 
plessiva di ius sacrorum, sulla quale, arduo, e per noi 
anco superfluo, sarebbe imprendere a recar luce. 

4. lus connubiorum. 

Era prescritto dalle XII tavole che donna unita 
ad uomo colla ceremonia della confarreazione entrava 
con esso lui in comunione di beni. La confarreazione 
celebravasi alla presenza di dieci testimoni con certe 
parole solenni , o l’ intervento de’ pontefici. Gli sposi 
assaggiavano la sacra focaccia, horreum; cinque fiac- 
cole erano accese, numero composto del t re e del due; 
simbolo della unione della forza attiva colla passiva. 

La convenzione in manum , secondo modo di 
stringer le nozze, conchiudevasi a foggia di vendita, 
in presenza di cinque testimoni, e d’ un porta-bilan- 
cia: lo sposo porcoteva entro un piattello della bi- 
lancia con una moneta di rame, e richiedeva la spo- 
sa, già munita del consenso paterno o tutorio, se le 
piaceva diventar madre di famiglia, a che quella ri- 
spondeva colla forinola ubi tu gaius et ego gaia , e- 
quivalento al nostro il tuo piacere sarà il mio. 

L’ usucapione, specie di prescrizione, conferiva 
la proprietà dei mobili dopo un anno che il cittadino 
n’ era possessore in buona fede : a questo modo la 
donna che dimorava un intero anno in sua casa, ri- 
Dandolo Storia del Pensiero Voi. II. 34 
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conosceva la podestà maritale di lui. Che s’ ella vo- 
leva usurpare la usucapione, o veramente rompere 
la prescrizione, l’ era mestieri ogni anno abbandonar 
notoriamente almeno per tre notti la casa. 

Le xii. tavole riconoscevano un’ altra maniera 
di matrimonio legittimo, il libero, che fondato unica- 
mente sul reciproco consenso, conferiva al marito 
circoscritti poteri sulla persona e sugli averi delia 
moglie. 

In conseguenza della convenzione in manum la 
moglie diventava come figlia del marito, e gli succe- 
deva nella eredità in concorso della prole: oltreché,' 
per effetto del nexum, o comunione dei beni, se il 
cittadino non poteva pagare i suoi debiti, la moglie 
insieme cogli altri beni passava in podestà del cre- 
ditore. 

Nei primi tempi i testamenti pubblicavansi ne’co- 
mizi, l’accesso de’ quali era interdetto alle donne; 
desse non potevano nè dare nè ricevere per via di 
testamento : non potevano nemmeno esser tutrici, ri- 
manendo esse medesime in tutela tutta la vita. 

Siccome vedemmo avervi in Roma due maniere 
di matrimoni, il solenne ( celebrato mediante la pon- 
farreazione, che conferiva alla moglie il titolo di insta 
uxor e di materfamilias ) e il libero ( a legittimare 
il quale bastava l’anno di coabitazione, e dava alla 
moglie nome di uxor e matrona ); così distinguevano 
i Romani due spezie di concubinati, uno stretto con 
femmina di condizion libera, l’ altro con istraniera o 
schiava: pellex, o concubina non sonava qualifica- 
zione disonorevole , dacché il concubinato definivasi 
licita consueludo. Le concubine non differivano dalle 
mogli che per la dignità dello stato ; e sebbene lor fi- 
gli non fossero nè legittimi, ned eredi necessari dei 
padri, di cui non portavano neppure il nome, non 
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chiamaronsi però spuri; la lor condizione non li pri- 
vava delle franchigie d’ uomini liberi. 

Da principio i mariti ebbero autorità sulla vita 
delle mogli in caso di adulterio; la qual poscia ven- 
ne attribuita a magistrati dinanzi i quali gli offesi por- 
tavasi accusatori; ed affinché facili od avidi mariti 
non sacrificassero ad infami profitti l’ onor delle con- 
sorti, fu permesso ai suoceri, anco ad estranei accu- 
sare gli adulteri. V’ ebbe quindi tre maniere di siffat- 
te accuse: iure mariti, patris, ed extranei. 

Tre casi erano contemplati dalla legge come tito- 
lo di divorzio ; se cioè la moglie avea fabbricate chia- 
vi false, commesso adulterio, o tentato d’ avvelenare 
i figli. Gli esempi di ripudio furono rarissimi ne’ primi 
secoli, ne’ posteriori bastavano i piò frivoli pretesti. 
Se il divorzio era motivato da mali diportamenti della 
moglie ( T adulterio era espresso colle parole gravio- 
res mores) il marito si teneva la sesta parte della 
dote; se avveniva per dissensioni domestiche (levio- 
res mores ) il marito tratteneva T ottava parte : se il 
divorzio poteva attribuirsi a dabbenaggine del marito, 
od a sua colpa, la dote tornava per intero alla donna. 

5. lus palrium. 

Niuna gente spinse T abuso della patria podestà 
più oltre della romana, secondo il prescritto delle XII 
tavole: la severità di quelle antiche leggi cadde in 
dimenticanza col tramontare della repubblica. 

6. lus legilimi domini. 

Cinque modi di acquistare fornivano al cittadino 
titolo legale di possesso : mancipatio, modo simbolico 
che fu presto smesso; in iure cessio, contratto con- 
chiuso in presenza di tre testimoni e del pretore; 
usucapio, la qual, se di un mobile, richiedeva un anno, 
se d’immobile due; emptio sub corona, modo di con- 
trattazione cosi appellata dalla consuetudine di porre 
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una corona in capo agli schiavi condotti al mercato ; 
ius auctionis od acquisto all’ asta. 

7. Ius testamentorum. 

Vi aveva po’ Romani due sorte di testamenti; 
in pace, ed in guerra ( in procindti ): que'primi pub- 
blicavansi ne’ comizi, po’ secondi bastava che il solda- 
to designasse a’ compagni d’arme il nomo dell’ erede. 
L’erede istituito poteva essere libero o schiavo: chè 
s’ era schiavo del testatore trovavasi emancipato di 
diritto: non potevano venir istituiti eredi i celibi, gli 
eunuchi, le comunità, gli dei. Ai figli d’ambo i sessi, 
allorché il padre era morto ab intestato, furon attri- 
buite parti eguali nella eredità, e ciò sino alla pro- 
mulgazione della legge voconia ch’escluse la moglie 
e le figlie. Se non esistevano figli, succedevano gli a- 
gnati, indi i gentili. D’ un liberto morto senza testa- 
mento e senza eredi necessari, i beni si dovolveano 
al padrone. 

8 . Ius tutelarum. 

La tutela qual è definita dalla legge romana « vis 
« et potestas in caput liberi ad tuendum qui pro- 
« pter aetatem suam sponto se defendere nequit, iu- 
« re civili data et permissa » era corollario dei diritti 
del cittadino. 

9. Ius census. 

I cittadini aveano diritto d’ essere scritti nei ruo- 
li compilati in occasione del censo o lustro; la qual 
iscrizione forniva ad essi il titolo legale della citta- 
dinanza. Fu dovere d’ogni Romano, oltre il nome, di- 
chiarare la entità de’ propri beni, onde sottostare con 
proporzione alle pubbliche gravezze: dal che derivava- 
no i due diritti, o direm anzi doveri che seguono. 

10. Ius militiac. 

Le legioni si componevano di cittadini ed alleati; 
nè vi si ammettevano che ingenui e possidenti. Ma- 
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rio fu il primo ad iscrivere legionari i cittadini po- 
veri. Gli arrolati giuravano di raunarsi alla chiamata 
del console, e di non dipartirsi senza suo commiato. 
I commiati erano di due specie; di diritto allorché il 
soldato toccava il cinquantesimo anno, od era malfer- 
mo della salute, od avea compiti gli stipendi prescritti 
( Augusto li ridusse dai sedici ai dodici anni ); di pre- 
mio per un qualche segnalato servigio reso alla pa- 
tria ( come si concesse ad Ebuzio rivelatore degli 
scellerati arcani di Bacco; oltreché vi aveva pei bene- 
meriti guerrieri ambite rimunerazioni , 1’ ammissione 
nella privilegiata coorte pretoria, soldo aumentato, 
corone, fàlere, armille : nè men numerose e varie dei 
premi erano le punizioni: la legge porzia che guaren- 
tiva immune il cittadino da ogni maltrattamento cor- 
porale, non poteva venire invocata dal soldato. La 
disciplina militare prevaleva sulle franchigie cittadi- 
ne ; sotto la tenda, o dentro il vallo, od in marcia, a 
legionario dannato a morte dal suo generale, veniva 
chiuso 1’ appello al popolo : la spada del centurione 
era più formidabile della scure del littore. 

11. lus tributorum et vectigalium. 

De’ balzelli ragioneremo appositamente in breve. 

12. lus suffragiorum. 

La facoltà di votare in affari di stato fu preroga- 
tiva d’ alto momento in Roma , ove ogni proposta , 
tranne unicamente quando v’ aveva il dittatore , an- 
dava soggetta a votazione senatoria o popolare. I 
comizi erano centuriati, curiati o tributi; i primi isti- 
tuiti da Romolo, i secondi da Servio Tullio, gli ulti- 
mi dai tribuni. Niuno era cittadino se non appartene- 
va ad una curia, ad una centuria, ad una tribù. Nei 
comizi curiati i voti si raccoglievano per testa; pre- 
valeavi quindi il numero, cioè la plebe: nei comizi 
centuriati i voti si raccoglievano per centurie. ( Qui 
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ricorderemo come alla divisione per centurie fosse ba- 
se la proprietàri possessori d’oltre 100 mila assi tro- 
vavansi ascritti alla prima classe ; 75 mila davan di- 
ritto alla seconda; 60 mila alla terza; 25 mila alla 
quarta; 11 mila alla quinta ; e la sesta si componeva 
de’ poveri o possessori di meno che undicimila assi. 
La prima classe contò 98 centurie ossia 98 voti; la 
seconda 21, altrettanti la terza, altrettanti la quarta; 
trentuno la quinta; uno la sesta: da che rilevasi co- 
me delle 139 centurie più che metà appartenesser a 
doviziosi , i quali , perciò , conseguivano un’ assoluta 
preponderanza nelle votazioni centuriate ). I comizi 
tributi erano assemblee della plebe da cui i patrizi 
si trovavano esclusi. I comizi curiali , che procede- 
vano da principio alla elezione di tutte le magistra- 
ture plebee (tribuni, edili, questori) conservarono ad 
ultimo due sole prerogative, legalizzar le adozioni, e 
conferire l’ imperium ( vedremo in breve che cosa 
fosse). Ne’ comizi centuriati eleggevansi i magistrati 
patrizi ( consoli, censori, pretori ). Caduti in disuso i 
comizi curiati, il tribuno Licinio introdusse i tributi; 
e fu l’epoca della emancipazione della plebe. 

13. lus honorum. 

Parte nobilissima e complemento delle cittadine- 
sche franchigie era nel Romano la prerogativa di 
poter essere insignito di magistrature, di sacerdozi, 
d’ imperium. I consoli da principio non differirono dai 
re, che per esser due, e durare in posto un anno: 
prima e larga breccia alla lor autorità fu il diritto 
di appello al popolo, e la creazione dei tribuni. Gli 
edili plebei, custodi dei plebisciti, i censori presidi del 
lustro quinquennale , i pretori amministratori della 
giustizia, gli edili patrizi, curatori delle feste pub- 
bliche e del materiale della città; il prefetto dell’an- 
nona ; i questori depositari del tesoro ; il prefetto di 
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Roma capo dell’ interior polizia; tutti questi magistra- 
ti creati a mano a mano che lo Stato crescente ne 
sentiva il bisogno, trovaronsi investiti di attribuzioni 
da principio appartenute ai re, indi ai consoli. Si re- 
se in appresso necessaria la creazione di nuove ma- 
gistrature urbane ; de’ triumviri notturni per la sicu- 
rezza della città; de' triumviri monetali per la vigi- 
lanza sulla zecca; de' triumviri agrari per protegge- 
re l’agricoltura; dei triumviri capitali per certi casi 
in cui erano richieste gravi determinazioni istantanee; 
ed, inoltre, magistrati minori senza fino, curatori del- 
le vie, delle cloache , degli acquidotli ec. 

I sacerdoti erano sacri agli dei in generale come il 
pontefice massimo gli auguri, gli aruspici; ovvero mini- 
stri di numi speciali: venivano scelti ne’ comizi tributi: 
il re sacrificalo, i salii, i flamini dovean essere patrizi. 

L’ imperiata tenne luogo fuor di roma di ciò che 
eran entro le varie podestà associate delle magistra- 
ture fin qui memorate; non esercitavasi mai nella città 
se non che dai consoli investiti d’ arbitraria autorità 
mercè la formola votata dal senato cavete ne quid de- 
trimenti respublica capiat. L’ imperium era cosa di- 
stinta dalle prerogative delle varie magistrature: il 
console pel solo fatto della sua elezione ne’ comizi 
centuriati, si trovava investito dei diritti propri della 
sua carica, come ad esempio convocare il senato, pre- 
sedere ai comizi, ai tribunali; ma a comandar eserciti, 
a reggere 1’ assegnatagli provincia ( così era detta la 
parte delle pubbliche bisogne esteriori guerresche o 
pacifiche, assegnata in ispezialità a ciascun console) 
era mestieri sottoporre alla deliberazione de’ comizi 
( furono prima i curiati, indi i tributi) la proposizione 
vultis, iubetis ne ut hic consul ( o praetor, oppur dicta- 
tor ) imperium in hac provincia habeat? e risponde- 
vano le tribù: volumus ut rogas. 
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Passammo a rapida rivista le franchigie della cit- 
tadinanza romana a’ giorni repubblicani ; fondamento 
a quelle, che, manomesse ma non dimenticate sotto i 
Cesari e i Flavi, furon tornate in fiore dai Coccei e 
dagli Antonini, nel secolo dei quali ottimi principi il 
cittadino potè credersi a ragione più fortunato degli 
avi vissuti ai tempi de’ Gracchi e de’ Saturnini, per- 
chè una provvida mano lo tutelava, rimovendo il ri- 
schio d’ una libertà facilmente tramutabile in licenza, 
e procacciavagli il tranquillo godimento di tutti i di- 
ritti dell’ uomo libero. 
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IMPOSTE E TRIBUTI 


Vectigal, da vehendo , era propriamente quella 
maniera d’ imposta che richiedeva carri ond’ essere 
trasportata; 1* appellazione speciale diventò in appres- 
so generica. 

I prodotti della terra sottostavano a tre maniere 
•li gravezze; decima, scriptura, portorium. 

1. Decima. 

La repubblica ebbe terre di sua proprietà, o per 
donazione fattale, o per effetto di conquiste. Celebre 
è la dedizione dei Campani, che, ridotti a mal punto 
dai Sanniti, sè e le proprie cose posero in potere dei 
Romani: sgombrato che fu il pericolo, si pentirono e 
ribellarono; spogliati indi fnesorabilmente d’ ogni ave- 
re; onde Livio scrisse — « il territorio campano ò 
« gioiello del pubblico patrimonio, possedimento pre- 
Randolo Storia del Pensiero Voi. TI. 35 
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« ziosissimo del Popolo Romano, sussidio all’ annona, 
« granaio della guerra, tributi e ricchezze collocate 
« sotto gli occhi di Roma, e come sotto chiave. » — 

Rado avveniva che di tutto il territorio i vinti 
venissero spogliati; pift frequente era toglierne loro 
un terzo, anco mezzo, coma accadde ai Veienti, agli 
limici, ai Privernati. 

Le terre, frutto della conquista, si distribuivano 
ai legionari veterani, gravate da tenue censo annuo; 
savissimo provvedimento eh’ era di sprone ai soldati, 
e dava pane alla plebe. — « I Romani, scrive Ap- 
« piano, a mano a mano che soggiogano l’ Italia, usa- 
« no appropriarsi porzione delle terre, ad oggetto di 
« fondar colonie, a modo di guarnigione per tenere 
« infrenata la popolazione di recente sottomessa. — 
Tra le terre distribuite andavano immuni da censo 
gli appannaggi delle corporazioni religiose e dei tem- 
pli. Racconta Cicerone che certi pubblicani preten- 
dendo gravare d’un censo alcuni beni in Beozia, dei 
quali, siccome appartenenti agl’ immortali, veniva 
asserita la immunità, tra celia e cavillo andavano 
sciamando — « non potete appellar immortale chi 
« un tempo fu creatura simile a noi. » — Le terre 
ai popoli vinti venivano spesso lasciate tutte o in 
parte, a condizione di pagare determinati balzelli; nel 
qual caso non trattavasi di censi annessi a ciascun 
podere, ma di una gravezza comune, indivisa, solidale 
a distretti o provincie. Roma indicava 1’ ammontare 
del tributo; toccava al paese farne in iscadenza il 
versamento: tal era, se no togliamo l’Italia, 1’ ammi- 
nistrazione finanziaria dell’ impero. 

Qual fu la natura, e quale la quantità del tribu- 
to? — « I campi tributari" ( scrive Igino) hanno ob- 
« blighi diversi, quale del quinto del prodotto, quale 
« del settimo; i più di una somma di denaro a stima: 


Digitized by Google 



XVI. — IMPOSTE E TRIBUTI 217 ) 

« categorie di valutazioni sono applicate ai fondi, di 

« PRIMA e SECONDA QUALITÀ, SELVE D’ ALTO FUSTO, SEL- 

« ve di pastura; e ad ogni categoria è attribuita una 
« gravezza proporzionale alla fertilità. * — Il tributo 
consisteva principalmente in frumento ; grande quanti- 
tà n’era chiesta a sostentare l’Italia, dove, nella pro- 
porzione stessa che la popolazione aveva aumentato, 
le terre produttive erano andate diminuendo per con- 
vertirsi in abitati, ville, vie, ingoiate da quegl’ im- 
mensi patrimoni che, coltivati da schiavi, aveano ces- 
salo di produrre le pingui messi degli Osci, dei San- 
niti, dei Piceni antichi 

La misura d’imposta più. generalmente adottata 
in fatto di cereali era decima: la legge provvedeva 
che nè il decumana ( gabellier della decima ) potesse 
appropriarsi più del suo diritto, ned all’ agricoltore 
riuscisse frodarlo del debito. Il frumento di Sicilia 
bastò dapprima all’ approvvigionamento di Roma; al- 
tre province fu mestieri in appresso dichiarar fru- 
mentarie, lo che significava che i lor tributi erano 
serbati a’ grani della capitale; e furono la Sardegna, 
l’Africa, la Siria, l’Egitto: la Spagna per essere me- 
no ferace, pagò la ventesima di cereali; d’olio e vino 
la decima. 

Semplice era il metodo che si teneva in esigere: 
ogni coltivatore doveva far dichiarazione del numero 
di iugeri che intendeva seminare a frumento; d’ ogni 
iugero, secondo la qualità del terreno, noto era il 
prodotto, facilmente calcolabili ricolto e decima; della 
quale, tranne il caso di grave infortunio da provarsi, 
il colono era scritto debitore nel libro decumanale. 

Tale si fù la natura dei tributi e il modo d’esi- 
genza, finché durò la repubblica: allorché la libertà 
degenerò in licenza, l’erario diventò pe’ faziosi una 
spoglia opima, un premio della vittoria; non fu por- 
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tato rispetto al patrimonio dello stato; e Giulio Ce- 
sare, l’agro campano, ch’era stato prima ricchezza 
di Roma, divise per teste ai più poveri della plebe; 
onde Cicerone sciamava — « or che l’agro campa- 
« no è dato via, e il portorio è soppresso, qual ren- 
« dita ci resta tranne la decima? e già la vedo an- 
« eh’ essa sfumare in qualcuna delle nostre concioni 
« tumultuose....» — Le querele di M. Tullio erano di 
uomo presago di grandi calamità. 

Fu savio consiglio, col pretesto dello colonie, 
spurgar la capitale della turba povera e susurrona, 
c farla servire a ripopolare i vuoti lasciati dalle guer- 
re civili in molte parti d’ Italia. Ingrossava però di 
giorno in giorno la moltitudine a cui conveniva dar 
pane e occupazione; scemavano i proventi pubblici; 
F agricoltura era caduta in discredito; onorato sovra 
ogni altro il mestiere delle armi: a sostentamento 
delle popolazioni italiane continuavano gl’ imperadori 
ad esigere il tributo frumentario; ed è bello por mento 
ai lagni eloquenti di Columella e di Varrone a que- 
sto proposito. — « Sarà dunque vero ( scrive il pri- 
« mo ) che in questa saturnia terra , ove ai propri 
« figli insegnaron gli dei l’agricoltura, noi ci mor- 
« remino di fame se d’ oltremare non ci giungessero 
« gli alimenti ? — Per gl’ immortali ( sciama il secon- 
de do ) era però l’Italia non solo di sè, ma di stra- 
« niere genti altrice: isterilì forse? No; ma ci garba 
« che i nostri schiavi fecondino piuttosto Arabia ed 
« Egitto... » — 

Cessò a’ giorni d’ Augusto l’ appellazione di de- 
cima ; subentrò l’ altra di canone ad esprimere l’ in- 
tero ammontar della imposta: canone d' una provin- 
cia dinotò la somma complessiva de’ suoi tributi; ca- 
none dell’ impero la rendita dello stato . Sotto la ru- 
brica di canone frttmenlario vennero compresi i tri- 
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buti agricoli, cereali, olio, vino: quest’ultimo prove- 
niva principalmente dalla Campania , dall’ Etruria , 
dall’ Africa. Eran care ai Romani anco le vendemmie 
delle Cicladi, della Betica: il vino tributato dalle pro- 
vinole si raccoglieva nelle cantine del principe: alla 
plebe, ai soldati ne toccavano talora largizioni: un 
dì che le turbe gridavano vino, Augusto accigliato 
disse — « già provvide abbastanza Agrippa a disse- 
« tare cogli acquidotti la plebe. » — 

2. Scriptura. 

Fonti di larghi proventi allo stato erano pascoli 
e monti, che mal potendosi ridurre a regolare colti- 
vazione, destinavansi a pasture, ed appigionavansi a 
mandriani : Fu imposto freno cosi all’ antica licenza 
d’ usare ed abusare della cosa pubblica: il tributo re- 
golarmente percepito su que’ terreni, dianzi abbando- 
nati ad ogni occupante, fu sorgente di ricchezze al 
comune, e venne detto scriptura perchè i mandriani 
facevano dichiarazione scritta al magistrato munici- 
pale del numero e specie d’animali che intendevano 
menare al pascolo: ager scripturarius era il terreno 
appigionato. Sotto gl’ imperatori toccò a’ pascoli d’ I- 
talia la sorte degli altri possessi di ragion pubblica; 
sfumarono donati o venduti: nelle province durarono 
distretti boschivi di proprietà imperiale destinati ad 
allevare razze di cavalli per uso di guerra. 

3. Portorium. 

Era gabella simile a’dazi d’oggidì, una tassa sul- 
la introduzione ed esportazione d’ alcuni generi : fu 
messa in vigore al tempo de’ Gracchi, e un secolo do- 
po era generalmente in uso: la si esigeva tanto nei 
porti ed altri luoghi di approdo, come lungo le vie 
e sui ponti; colpiva tutte le derrate, che, acagion di 
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commercio, circolavano per l' impero , dette perciò 
res venale#; tuttociò ch’era di proprietà di privati, e 
per uso lor proprio, non sottostava a gravezza. A 
chiarire quanto la legge fosse sollecita di tale distin- 
zione fra le cose venali e le private, addurrò ad esem- 
pio, come gli schiavi che un cittadino introduceva in 
Italia per uso proprio non pagavano portorio, ad ec- 
cezion degli eunuchi, perchè dichiarati di niun uso. 
Da un’ invettiva di Cicerone contro Verre, deduciamo 
quali derrate andavano soggetto a più gravoso porto- 
rio: « dico che tu da Siracusa estraesti gran massa di 
« oro, d’ avorio, di porpora, di stoffe mitilenesi da ve- 
« sti e da letto, assai vasi di Corinto, infinito frumen- 
« to, sterminata quantità di mèle; per tutte le quai 
« derrate frodasti il portorio.» Andavano esenti da 
gravezza gli equipaggi degli ambasciatori e dei sol- 
dati. I gabellieri avean diritto di aprire e visitare 
ogni cassa ed involto. Mille frodi s’ immaginarono a 
deludere la costoro vigilanza; mille raffinamenti di 
precauzioni contrapposero i gabellieri a guarentirsi 
da inganno ; ne adduco un esempio, 1’ *«o» ( o>»c definito 
da Seneca « descrizione dell’ individuo e d’ ogni sua 
« parto ( i connotati ) * adoperato a specificare schia- 
vi, cavalli èc. : una bolletta figlia ( userò de’ vocaboli 
tecnici ) sia a prova della tassa pagata, sia a indicare 
la merce essere d’uso privato, veniva rilasciata al cit- 
tadino dal gabelliere, che conservava la madre. So 
scoprivasi frode, la merce era confiscata. Siccome poi 
ribalda e prepotente era fin d’ allora la genìa finan- 
ziera, a chiunque fu lecito intentarle azion criminale 
per sopraffazione. 

Quale era 1’ ammontare del portorio ? ossia quan- 
to per cento del valore attribuito alle merci lo stato 
fruiva a titolo di dazio ? Ogni provincia, ogni derrata, 
dovette avere tariffe sue proprie. Cicerone nel passo 
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sovra-citato accenna il ventesimo: in Tacito è menzio- 
ne del cinquantesimo. 

Vectigal melallorum era balzello gravante tutto 
quanto si estraea di minerale dalle viscere della ter- 
ra. Ai Romani de’ primi secoli fu vietato dar opera 
a scavar miniere. Primo a multare una provincia di 
metalli fu Catone in Ispagna ; l’ oro vi abbondava in 
pagliuzze trascinate dai fiumi: le miniere d’argento 
di Cartagena davano 25 mila dramme attiche al gior- 
no. L’ Africa tributava marmi bellissimi : Gallia, Bri- 
tannia, Sardegna versavano argento. Le cave di pietre 
conseguirono grande importanza pe’ materiali che 
somministavano alle sterminate fabbriche; soggiac- 
quero ad una tassa del decimo. Ogni cittadino avea 
facoltà di mettere mano a scavi, a patto di sborsare 
al proprietario del fondo una quota determinata del- 
P utile: voloansi per tal maniera incoraggite coteste 
imprese. Il genio romano traspare anche nelle più 
minute leggi finanziarie. Al vectigal metallorum ap- 
parteneva la gabella sul sale: dopo la cacciata dei 
Tarquini lo stato se ne appropriò il monopolio; lo 
si forniva agli impiegati in conto di stipendio ; da che 
proveniva il vocabolo salario. 

Il diritto di determinare le imposte fu da princi- 
pio appo i re ; indi spettò al senato. A’ magistrati 
che governavano le provincie non era lecito imporre 
nuove gravezze. I Cesari spogliarono il senato di quel- 
l’ attribuzione, e se P appropriarono. 

La esigenza delle gravezze si poneva all’asta o- 
gni quinquennio provincia per provincia: chi offriva 
di far perdere meno allo stato per ispese di riscos- 
sione, otteneva 1’ appalto, diventava capo de’ pubbli- 
cani in quella provincia, e si trovava collocato sotto 
la sorveglianza do’ consoli. Del tributo, giunto ch’era 
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in Italia, eran depositari i questori, i quali non ne 
potevano disporre senza ordini scritti del senato, che 
ne faceva rilascio mensile per tuttociò che apparte- 
neva all’ amministrazione ordinaria. In quanto alle 
spese straordinarie spettava ai censori farne propo- 
sizione; accettata la quale, presentavano il conto pre- 
ventivo, e ad opera finita il consuntivo , sottoponen- 
done il bilancio alla definitiva approvazione de’padri. 

I Cesari usurparono la prerogativa consolare 
di sorvegliar l’ esigenza dei tributi , e quella altresì 
de’ censori di proporre le spese straordinarie. L’ av- 
vilimento del senato durò sino all’epoca in cui Ner- 
va ascese al trono, e adottò Traiano: tornarono, a 
que’ giorni di prosperità, in onore gli antichi privile- 
gi del corpo ch’era paruto agli ambasciatori di Pirro 
in concilio di re. 

Salva la senatoria supremazia, ai tre maggiori 
rami d’imposte furon preposti sorveglianti in capo, 
presidi di consigli speciali di amministrazione: la de- 
cima o canone frumentario fu collocato nella dipen- 
denza del prefetto dell’ annona, che a’ tempi repub- 
blicani era magistrato straordinario, eletto in epoche 
calamitose onde provvedere al sostentamento del po- 
polo, e sotto i Cesari diventò magistrato ordinario; 
chè sfamar la plobe fu per quegli scioperati principi 
una imperiosa necessità. Della scriptura ebber cura 
gli edili , sinché non fu sotto gl’ imperatori croato 
un apposito magistrato procuratores saltus. Lo invi- 
gilare sul portorio era fidato a vari corpi di magi- 
strati subentrati ai censori, e detti comites commer- 
ciorutn. Il vectigal metallorum veniva amministrato 
dai comites metalloi'um, dai tabularii ad marmora e 
dai salinatores. 

Pubblicani eran detti tutti coloro che si occupa- 
vano della esigenza delle gravezze; non Spregevole 
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classe, dell’ ordine de’ cavalieri, qualificata da M. Tul- 
lio ornamento della città, sostegno della repubblica. 

. Siccome assumersi incombenza di depositario re- 
sponsabile, e, il più delle volte, di anticipatore delle 
imposte richiedeva capitali superiori alle forze d’ in- 
dividui per ben che opulenti, così costumavano i pub- 
blicani distribuirsi in società provinciali, che si ad- 
dossavano il pagamento a scadenza dei vari balzelli: 
tali società erano della specie che diciamo anonime, 
con capitale sociale diviso in azioni, fruttanti inte- 
ressi proporzionati ai guadagni. I ricchi, cedendo in 
apparenza, o realmente una qualche azione, appia- 
navano a’ lor clienti la via d’arricchire: di Rabirio 
dice Cicerone che fece la fortuna di molti suoi amici 
con intrometterli a’ negozi finanziari investendoli di 
azioni: nè queste erano sempre rappresentate da som- 
me in denaro: ai pubblicani abbisognavano, oltre i pre- 
statori del contante per le anticipazioni, i fideiussori 
che fornissero allo stato il pegno della manutenzione 
del contratto: manceps o magister societatis era det- 
to il deliberatario, praes il fideiussore. 

I pubblicani formavano un corpo onorato e im- 
portante nella repubblica: Cicerone si chiama soddi- 
sfattissimo di trovarsi nella lor grazia, ed ebbesi in 
grandissimo pregio d’ essere stato designato patrono 
degli appaltatori della Sci'iptura. Alla società de’pub- 
blicani d’Asia dovette G. Cesare i primordi della sua 
grandezza ; perciocché essendosi quella società per 
puntiglio nel calore dell’asta addossata 1’ esigenze di 
quella opulentissima provincia con tale ribasso che 
una ingente perdita era inevitabile, presentò al sena- 
to petizione in cui chiedeva o rinnovamento dell’asta, 
o cambiamento dei patti: al che Catone si opponeva 
dicendo che se aveano mal calcolato, lor danno. È fa- 
cile pensare se l’ intero ordine equestre fosse in tram- 
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busto per quella gagliarda contraddizione ; e si fu al- 
lora, che, datosi a carezzar Giulio Cesare, promisegii 
colossale mercede, e ottenne in grazia sua che i pat- 
ti dianzi stipulati venissero modificati; lo che fece li- 
gi i cavalieri del futuro occupatore della repubblica, 
e gli schiuse gli scrigni più ricchi di Roma. 

Le società dei pubblicani subivano rinnovamento 
ogni quinquennio al rinnovarsi de' censori; i quali, 
entrando in carica, ponevano all’ asta gli appalti del- 
le province: chè se allo spirar d'un appalto non si 
presentavan oblatori ad aumentare, era obbligo agli 
appaltatori in corso di continuare. 

Decima, scriplura, portorium, vecligul metallo- 
rum non bastarono ai crescenti Insogni dello stato; 
vennero in luce la vigesima manumissionum ( la tas- 
sa del ventesimo del valor dello schiavo liberato ), e 
la vigesima hacreditatum, istituita da Augusto a que- 
sto modo: « stante la penuria del tesoro, ( scrive Dion 
« Cassio ), Cesare diede incarico a’ senatori di pro- 
« porre rimedi e comunicarglieli in iscritto; così a- 
« doperando, non perchè non fosse capace egli d'im- 
« maginare un modo , ma per lo intento che or si 
« vedrà: ed, infatti, essendo stati proposti vari parti- 
« ti, furon tutti scartati a gran maggioranza; onde, 
« riuscita vana la prova, propos’ egli che il ventesi- 
« mo d’ ogni eredità o legato ( tranne quando tratta- 
« vasi di parenti prossimi e di poveri ) spettasse al- 
« l’erario. Spiacque la proposta; e Augosto fe'crede- 
« re di voler in cambio porre un balzello sulle case, 
« e sui poderi ; e per aggiunger fede alla voce, man- 
« dò qua e là agrimensori a far descrizioni di fondi. 
« Tutti allora, per tema di più pesante gabella, s'in- 
« dussero a preferire la vigesima che fu adottata. > 
Sagge eran le clausole della nuova legge : esonerava 
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da tasse gli eredi necessari, perciocch’ essi , avendo 
contratta abitudine di riguardare il retaggio paterno 
come cosa propria, spogliameli in parte sarebbe so- 
migliato confisca: agli eredi non necessari stava be- 
ne in vece contentarsi d’ un’ eredità, a cui avevano 
titolo condizionato, anco s’ ella lor giungeva legger- 
mente diminuita. La legge poi non er’ applicabile che 
a’ cittadini romani; alleati e provinciali godeano di 
immunità; a ben ragione; conciossiachè esclusi dai 
privilegi della cittadinanza, e quindi dalla facoltà di 
ereditar dai cittadini, multarli della vigesima sarebbe 
stata gravezza soverchia. La vigesima fu peso che 
in certo qual modo controbilanciava i privilegi della 
cittadinanza. 

La legge vigesima haeriditatum subì dopo Augu- 
sto lievi modificazioni. Nerva, prescrivendo che i beni 
lasciati dai figli stranieri a madre cittadina, e da ma- 
dre straniera a figli cittadini non pagasser tassa, mo- 
strò di badar più all’ ordine naturale della successio- 
ne, di quello che alle sottigliezze del diritto. Traiano 
volle che dalla tassa andasse immune non solo il fi- 
glio eh’ ereditava dal padre, ma anche il padre ch’ere- 
ditava dal figlio — non consentendo V imperatore , 
scrive spiritosamente Plinio il giovine nel panegirico, 
che le lagrime de' genitori fossero per giunta finan- 
ziarie: — allargò il benefizio agli avi e nipoti; am- 
pliò la qualificazione di povera data da Augusto alla 
eredità a titolo d’ immunità. Qual somma segnasse il 
confine di codesta povertà legale, è in oscuro. Cara- 
calla convertì la vigesima in decima; ed acciò niun 
si potesse sottrarre alla tirannica imposta, dichiarò 
cittadini romani tutti gli uomini liberi dell’ impero. 

Senza 1’ annuo sborzo del vectigal artium era in- 
terdetto P esercizio di qualsia arte o mestiere. Ales- 
sandro Severo volle chiuse le porte dell’ erario al bal- 
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zello de’ ruffiani e delle meretrici; destinato alla manu- 
tenzione dei circhi e degli anfiteatri, quell’ oro vitu- 
peroso passava direttamente in mano ai curatori di 
quegli edifizi, senza bruttar le casse dello stato. 
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Niun popolo tenne in onore l’ agricoltura più del 
romano. I patrizi menavano la maggior parte dell’ an- 
no tra’ campi una vita operosa e patriarcale: Regolo, 
e Cincinnato di là si toglievano per capitanar gli eser- 
citi : gli Scipioni tra un trionfo e 1’ altro ricoverava- 
no con Ennio, con Lucilio, con Terenzio al lor podere 
snburbano: a Catone seniore non bastò coltivare i pro- 
pri campi ogniqualvolta noi padroneggiava la bile 
censoria: volle lasciare nel libro de re rustica inse- 
gnamenti rurali consolidati da un mezzo secolo di 
sperienze. L’agricoltura romana, resa illustre dai più 
bei nomi della repubblica, conseguì una specie di 
apoteosi nelle Georgiche; ebbe in Plinio un illustra- 
tore erudito; in Varrone e Columella eleganti trat- 
tatisti. Andiam debitori ai Romani d’una maniera di 
benefizio alla quale non ci abituammo a porre mente: 
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furon essi creatori delle arti agricole : ammiriamo 
nella Via appia, nel Colosseo, negli acquidotti le or- 
me d’ una magnificenza, e d’ una grandiosità, che, do- 
po aver superato l’ urto di tanti secoli, dovranno pe- 
rò un dì cancellarsi; ma la fragranza del garofano e 
della rosa, il sapore dell’ arancio e della pesca, doni 
sempre vivi de’ prischi Quiriti, ricreeranno l’olfato e 
il gusto de’ nostri posteri piò remoti. 

Augusto, ponendo l’Egitto nella immediata di- 
pendenza dell’imperatore, provvide che i convogli di 
grano, di là periodicamente veleggianti alla volta di 
Ostia, non corresser mai risico d’essere trattenuti. I 
tumulti di Roma aveano principal fomite la carestia; 
la flotta frumentaria, denominata sacra, era oggetto 
delle piò vive sollecitudini de’ Cesari. Che cosa im- 
portava alla plebe satolla che le teste dei piò illustri 
Romani rotolassero giò dalle Gemonie ? Nerone mon- 
tava egli sulla scena, o Domiziano in cocchio? pane 
alla plebe; e teatro e circo risonavano d’applausi al 
mimo , all’ auriga porporato. Tornava Caligola dalla 
guerra, e, senza avere tampoco visto il nemico, trion- 
fava? pane alla plebe, e l’indegno figlio di Germa- 
nico or’ acclamato padre della patria. Moriva una vii 
cortigiana moglie del principe, donna di tutti gli uo- 
mini? pane alla plebe, e la meretrice imperiale era 
fatta dea. Ad ogni nuovo principe, frumento al popolo; 
ad ogni giorno natalizio di lui, frumento; ad ogni na- 
scergli d’ un figlio, frumento: gli applausi, le vittorie, 
le statue, i trionfi, le apoteosi, tutto si comprava con 
frumento; quanto piò i padroni di Roma erano iniqui, 
tanto piò cura ponevano ad approvigionar la città e 
l’Italia, perchè sapevano che la plebe quando è sa- 
tolla non latra. 

Dissi che approvigionar la capitale fu principal 
pensiero dei Cesari. Sotto Augusto gran fame; il prin- 
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cipe politico addoppia la flotta che traduce i cereali 
d’ Egitto: sotto Tiberio nuova fame; il principe astuto 
incoraggisce con premi T affluenza de’ grani : sotto 
Claudio fame; il principe mentecatto fa riparare ed 
ampliare il porto d’ Ostia: sotto Nerone fame; il prin- 
cipe incendiario esonera i mercanti di grano d’ ogni 
gabella. 

Ma il frumento non bastava ai bisogni di Roma. 
Il vino, che per sei secoli fu quasi ignoto ai cittadini, 
e che per legge romulea era vietato allo lor donne, il 
vino fu caro a Catone, fu celebrato da Orazio. Ben- 
ché la nostra penisola sia stata mai sempre produt- 
tiva di vini eccellenti, la decadenza dell’ agricoltura, 
e il lusso posero in onore liquori stranieri; stimati 
que’ di Grecia e d’Asia; spregiati que’ delle Gallie; 
strano a dirsi, oggi che ci riescono sì accetti. 

A’ giorni antichi le matrone presedevano al croc- 
chio delle ancelle filatrici; e fu conservato a lungo 
nel delubro della Fortuna una toga che Tanaquilla 
di propria mano tessè al re Servio Tulio: Augusto 
vestiva lane filate dalla moglie; le appule, l’euganee 
erano in pregio: ma distrutti nelle guerre civili i 
greggi, le lane d’Italia non bastarono a’ bisogni; ven- 
ner di Spagna, di Mileto, di Laodicea; n’ era immenso 
il consumo; toga, pretesta, tunica, trabea, laticlavio, 
clamide, letti, coltri, tutto, insomma, dalla casacca 
del soldato alla toga del console , si tesseva di lana. 
Le vesti tinte di porpora furono da prima distintivo 
de’ magistrati e senatori; sotto Augusto non ci avea 
dovizioso che non possedesse addobbi di tale stoffa, 
benché costosissima. 

Affluivano in Roma i prodotti di ciascuna pro- 
vincia: l’Egitto mandava papiro, vetro, lino; l’Africa 
frutti e tappeti; la Spagna tele, mèle, cera; le Gallio 
panni, bestiami, olio, ferro lavorato; la Grecia opero 
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d’arte, tessuti leggerissimi; il Ponto cuoi e lo squi- 
sito pesce salato caro ai ghiotti, perchè vellicava lor 
fibre rese ottuso da intemperanza. 

Il dospotisino de’ Cesari affrettò la rovina dello 
interior commercio: le leggi di crimenlese porgevano 
alla tirannide ed alla cupidigia del principe un con- 
tinuo pretesto d’opprimere i piè ricchi. Sotto gover- 
no militare non sanno prosperare le industrie; gli 
uomini oppressi vivono nella ignoranza e nello avvi- 
limento; i germi del bene diseccansi al soffio pesti- 
fero: ove non è sicurezza della vita, degli averi, non 
sanno fiorire nè popolazione, nè agricoltura, nè arti, 
nè commerci; e difatti, in Italia sotto i Cesari si di- 
radaron gli abitatori mentre Roma si fe’ sempre piè 
ingombra d’ un turpe popolazzo, pronto ad applaudi- 
re chi lo sfamava: oltreché schiava d’ogni voluttà, 
Roma serbò vivo un commercio passivo cogli orien- 
tali, il quale esauriva a poco a poco le ricchezze am- 
massate colla conquista. 

I Tolomei, re di Egitto avevano iniziato un traf- 
fico colle Indie, che fu continuato dai Romani; ogni 
anno salpavano dai porti di Mios-Ormos e di Bere- 
nice sul Mar rosso flottiglie, che portando agli Arabi 
ed c'igl' Indiani l’ oro di Roma traevano a ricambio 
prodotti di quelle remote regioni. A formarci un’ idea 
della importanza di questo traffico, che in pochi se- 
coli diè quasi fondo alle ricchezze d’Occidente, esa- 
miniamo quale fosser le derrate che l’Oriente forniva 
ai Romani. 

II cinnamomo, o cannella, a’ giorni di Plinio ven 
devasi cinquanta volte piè che non fanno oggi Olan- 
desi ed Inglesi, benché, adoperino tutte le arti della 
avarizia mercantile per ripristinare i giorni di Plinio. 
I mercanti, ad aumentarne il prezzo, raccontavano 
che draghi alati stavano a custodia di tai droghe. 
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Venivan secondi in valore mirra, nardo, carda- 
momo, garofano, cassia, ladano, ed altre gomme, cor- 
teccie, lagrime odorose onde si componevan gli un- 
guenti : 1’ ospitalità Romana prodigalizzava gli un- 
guenti come l’odierna inglese il thè, ne facavano 
copia ai visitatori; case e persone ne olezzavano, me- 
scolavansi all’acqua de’ bagni, anco al vino: le ma- 
trone ne andavano pazze; amavano lasciare dietro di 
sè un nembo odoroso. 

Stupisce chi pone mente allo scialacquo che si 
faceva in Roma di tai derrate costose: non ci avea 
cittadino anco povero che non rendesse onore a’ suoi 
defunti d’incenso bruciato in occasiono del rito fune- 
bre. L’ incenso veniva d’ Arabia su camelli in sessanta 
giorni a Gaza; di là ad Alessandria. 

Anco la medicina contribuì ad aumentare la pazza 
voga degli aromi: i Romani rozzi ed ignoranti da se- 
coli, arricchiti d’improvviso, ligi di pregiudizi d’ ogni 
maniera, eran tali appunto da dover credere cieca- 
mente nelle misteriose virtù di siffatti farmachi. 

Con tutto questo gli aromi non costituivano il 
ramo più passivo del commercio che Roma faceva 
coll’ Oriente. Pompeo, mercè del suo trionfo mitrida- 
tico, avea resi cupidi i compatriotti di pietre prezio- 
se. Primo uso che ne fecero fu di fregiarsene i diti; 
ambivano poi di bere il lor vino in coppe tempestate 
di zaffiri, crisoliti, diamanti; i vasi murrini vincevano 
in valore gli stessi nappi gemmati. 

La mauia dei Romani per le perle trascende ogni 
idea che ce ne possiamo formare: le matrone se ne 
caricavano capo e collo, petto, bracci, fino i calzari: 
Caligola fe’ costruir galere con prore a disegni di 
perle. 

Avverte Tacito, che sotto Tiberio fu vietato usare 
a mensa vasi d’oro, ed interdetto ad uomini vestir 
Dandolo Storia del Pensiero Voi. 11 . 37 
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seta. Qual era a que’ giorni il commercio della seta? 
Quando G. Cesare nei sontuosi spettacoli dati al po- 
polo in occasione del suo trionfo fe’ coprire il teatro 
di drappi serici; quando Claudio sotto serico padiglio- 
ne pose in capo la corona a due principi d’Asia, le 
idee che correvano in Italia di cotesta produzione 
erano vaghe, stravaganti; Virgilio la chiama nelle 
Georgiche lana delle selve; Plinio non seppe più in 
là, e nemmeno Ammiano Marcellino tre secoli dopo: 
i drappi di seta venivano di Persia. 

L’ avorio fu pregiato in Roma perchè impiegatovi 
a fregiare le sedie de’ magistrati maggiori, perciò 
detti curuli; divenuto poi comune decoro delle ma- 
gioni, porte, letti, tavole soffitte, persino pareti ne 
furon intarsiate. La religione ebbe il suo lusso d’avo- 
rio: il consumo no fu tale, che, sotto i Flavi, l’ Orien- 
te, a motivo della distruzione degli elefanti, aveva 
quasi cessato di fornirne. 

L’ebano tenne dietro all’avorio in pregio, dopo- 
ché Pompeo fu primo a farlo conoscere in occasione 
del suo trionfo. 

L’ ambra piacque forte alle Romane: il suo coloro 
era di moda: amuleti e figurine d’ambra vendevansi 
a peso d’oro. 

Immenso consumo facevasi in Roma di tartaruga 
per intarsiature. Velleio Patercolo descrivendo i quat- 
tro trionfi di G. Cesare, dice che lo decorazioni del- 
l’egiziano furono di tartaruga, quelle dell’ africano 
d’ avorio, quelle del gallico di cedro; quelle dell’ ispa- 
nico d’argento. 

E vuoisi qui, tra gli oggetti di cui i Romani fa- 
cevano dispendiosa incetta in lontane terre, mento- 
var le fiere che negli spettacoli dell’ anfiteatro e del 
circo battagliavano tra loro, o con uomini, coprendo 
l’arena di carneficina immensa 
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Chiuderemo questa enumerazione di merci stra- 
niere colla piit trista, gli eunuchi, fracidi e consunti 
dall' ozio, venali, avari, codardi, crudeli, trastullo del- 
la noia e della sazietà dei grandi, turpe stromento di 
vizi abbominevoli, perciò ricercatissimi. 

Ci è ora men arduo comprendere quanto costas- 
sero all’impero le derrate orientali: Arabi, Indiani 
erano diligenti cultori dell’ amicizia romana che frut- 
tava lor tanto: Floro e Svetonio scrivono che i Cinesi, 
ammirati della grandezza e della virtù d’ Augusto, 
mandarongli ambasciadori; avrebbono detto con man- 
co adulazione e più senno che l’oro di Roma piace- 
va a quelle genti remote, e che Augusto non era per 
esse che il successore dei Tolomei. 

I Romani solcarono l’ impero di vie, non tanto a 
crescere commodi ai viaggiatori, quanto a consolidare 
le proprie conquiste. Contavansi in Sicilia seicento 
leghe di vie, cento in Sardegna, settanta in Corsica, 
quattromila settecento in Africa, quattromila dugento 
in Asia, assai più in Italia, nelle Gallie, nelle Spagne. 
Eruditi geografi calcolarono che le grandi vie romano 
dovettero estendersi oltre a quaranta mila leghe; ep- 
però coll’ immensa lor rete rappiccavansi ad un siste- 
ma continuato di comunicazioni; correvano la più 
parte il littorale, onde prestare appoggio alle opera- 
zioni delle flotte, od eran linee strategiche, su cui si 
avanzavano le legioni a conquistare, o a mantenere 
suddito il mondo. 

« Se taluno ( scrive Dionigi d’ Alicamasso ), re- 
« cando il pensiero sugli antichissimi governi delle 
« città, delle genti, va investigando qual d’ essi fondò 
« principato più magnifico e vasto, scorge la signoria 
« di Roma avere sorpassato di molto quante altre son 
« ricordate prima, non solo per dignità d’ imperio e 
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« luce d’ imprese, ma ben anco per la sua maravi- 
« gliosa durata, da remote età insino ad oggi: » nò 
ci costa fatica prestar fede allo scrittore greco, sia 
che ci facciamo a considerare nell’ imperio la molti- 
tudine dei sudditi, la magnificenza delle moli, la sa- 
viezza delle leggi e dell’ amministrazione; sia, che, re- 
stringendoci alla capitale, ne piaccia in essa vedere 
con Marziale la regina della terra, o con Virgilio il 
fior d’ Italia, la luce delle nazioni, o con Ateneo il 
compendio dell’ universo. I monumenti della città eter- 
na erano tali da lasciare incerto il visitatore se vole- 
vansi ammirar più. quelli destinati a soddisfare i biso- 
gni del popol-re , o quelli consacrati a’ suoi tratteni- 
menti ed alle sue pompe. 

Le vie abbracciarono l’ orbe romano, dipartendosi 
tutte dal Millium aureum del fòro, per traversare le 
regioni d’ Italia, poi spignersi oltremare sin agli estre- 
mi confini del mondo; linee condotte da un centro alla 
periferia di circolo sterminato ; nervi, ed arterie, che 
dal cuore, ove avea seggio la vita dell’ umanità, ne 
trasmettevano il palpito per 1’ universo. Che cosa fu- 
rono le piramidi a confronto delle vie? oziosi monu- 
menti, a’ quali bisognò la centesima parte delle braccia 
n dell’oro richiesti alla costruzione di quelle. Che cosa 
erano le altre maraviglie dell’antichità, seppure fu nar- 
rato il vero? dilettamenti vani dello sguardo, sterile 
sontuosità. Roma non si tenne paga di avere soggio- 
gata la terra, di avere ammesso alla sua cittadinanza 
il fiore del genere umano; a meglio e piò rapidamente 
incivilire le genti, le volle, direi quasi, a sè in sostan- 
za ravvicinare, mercè comunicazioni facili e pronte, 
animandole della propria sua vita. Al qual fine di ra- 
pido incivilimento giovavano mirabilmente le vie, mer- 
cè la sollecita trasmissione delle persone o dei prov- 
vedimenti; onde il mondo potè reputarsi compcnctrato 
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in Roma, e Roma diffusa nel mondo (1). Le vie dischiu- 
devano alla sua volta il passo alle produzioni di tutti 
i climi, ai pesci di tutti i fiumi, laghi, marinai sel- 
vaggiume di tutte lo foreste germaniche, pannoni- 
che, scitiche; ai frutti, ai fiori di Spagna, d’ Africa, 
d’Oriente; alle manifatture del Belgio, delle Gallie, 
della Siria, della Persia. — « Città maravigliosa in 
« cui turbe infinite senza posa convengono a fruire 
« checché semina e raccoglie ogni regione, che il 
« sole scalda e feconda! (Aristide). 

I popoli del medio Evo in discoprire qua e là per 
le loro terre le colossali vestigia delle vie romane, 
tennerle opera di negromanti, e di geni; e chi non 
istupirà riflettendo, come tai vestigi, che, isolatamente 
presi, furono reputati cosa sovrumana, rannodavansi 
ad un sistema di vie che si distendeva dalla Britannia 
all’ Eufrate, dall’ Atlante alla Scizia ? E tali vie pro- 
lungavansi qual mille, quale due mila miglia, non re- 
stando di valicare fiumi su ponti, bracci di mare su 
terrapieni; non rattenute da burroni, non impedite da 
rocce, superanti ogni ostacolo di natura, al modo che 
lor costruttori aveano vinti tutti i popoli della terra!... 

Le vie diventate sin da’ tempi repubblicani og- 
getto d’altissima importanza, siccome quelle che fa- 
cevano spedito l’ invio degli eserciti dal centro alle 
province, e 1’ affluire de’ tributi dalle province al cen- 
tro, ebbero dapprima a sorveglianti i censori; poi 
( dacché tra’ demagogici trambusti, di quella magistra- 
tura fin quasi il nome andò perduto) gli edili pre- 
sidi d’ un consesso detto de' curatori delle vie , dei 

(1) Fedeli patriam diversis gentibus unam; 

Profuit iniustis te dominante capi: 

Dumqoe offers victis proprii consortia iuris 
Urbem fecisti quod prius orbi* erat. 

Ruttilo. 
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quali parte risedeva in Roma, parte, sotto 1* ispezione 
dei pretori, correva le province. 

Primo a promuovere la costruzione delle vie fu 
il censore Appio il Cieco, il quale diede il nome alla 
più antica e celebre di tali gigantesche costruzioni ; 
opera stupenda, se consideriamo, che la sua fondazione 
risale all’ anno 442, di R., a giorni in cui nemmeno 
l’ intera penisola obbediva peranco ai Romani. La via 
aurelia del 512 vuoisi attribuita ad Aurelio Cotta; 
della flaminia sono incerti il promotore e 1* epoca. 
Ultima delle grandi vie repubblicane fu l’ emilia. Un 
plebiscito del 580 decretò, che le vie entro la città si 
lastricassero, e fuor delle mura si conservassero mercé 
sovrapposizione di ghiaja. 

Lo quattro vie summentovate si andarono a mano 
a mano allungando; al tempo di G. Cesare avendo toc- 
chi i confini dell’ Italia, gl’imperatori, e specialmente 
Traiano, dieder opera a farle trascorrere per le pro- 
vince. Prima tra le vie praticate fuor d’ Italia, quella 
fu che valicava le Alpi, traversava la Gallia narbo- 
nese, e, superati i Pirenei, calava in Ispagna; seconda, 
la via domizia, per la Savoia e il Delfinato; terza la 
egnazia, che dalla riva macedonica si spingeva all’ El- 
lesponto. 

Quattro sorte d’ operai prestavan opera alla co- 
struzione delle vie ; i legionari, ponendo a profitto gli 
ozi della pace; i provinciali, so invisi a Roma per 
mancamenti, dannati a tai lavori, oppure stipendiati 
con notevole beneficio di popolazioni bisognose di sus- 
sidi; ingegneri e soprastanti, che dirigevano i lavori; 
e condannati, che scontavano, lavorando, la pena, e 
di cui volevasi sgombra la città. 

Di tre sorte erano i denari che s’ impiegavano 
nella costruzione delle vie ; s’elle percorrevano pro- 
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vince attribuite alla senatoria giurisdizione, suppliva 
l’erario; se traversavano province di Cesare, spetta- 
vano al fisco ; avean nome e queste e quelle di pub- 
bliche o militari: alle vicinali o provinciali provve- 
devano le casse do’ municipi e delle province. 

Promuovere la costruzione di nuove vie fu repu- 
tato nobile imprendimento. I primi magistrati della 
repubblica, e in appresso i Cesari ne ponevano la 
prima pietra; e sommo vanto fu attribuir loro il pro- 
prio nome. Non portavan esse rispetto a’ possedimenti 
di patrizi, e nemmeno del principe, quando era uopo 
scansare curve ; di niuna pubblica opera mostravansi 
i Romani più invaghiti e riconoscenti. 

Le vie militari erano alcune, come l’appia, la- 
stricate da un capo all’altro d’Italia: le altre copri- 
vansi ogni anno di ghiaia: la lor costruzione era og- 
getto di attente cure. Il terreno men sodo scavavasi 
profondamente a ricevere, nel solco praticato, ciottoli 
a strati, e sabbia mista a calce, indistruttibile fonda- 
mento; e sovr’esso la ghiaia, grossa dapprima, poi 
minuta con regolare rialzo nel mezzo ( agger ) a scolo 
delle piove, e co’ lembi afforzati da macigni quadrati 
( margines ). — « Tu ammiri ( scrive Aristide ) la via 
« piana, lastricata ( sì che la diresti di un sasso solo ) 
« da scaglie polite, munita da ambo i lati da margine 
« sovreminente due cubiti a far sicuro ai pedoni il 
« marciapiede: di dieci in dieci passi cippi quadrati 
« estendendosi con bella regolarità, servono di riparo 
« contro qualsia cavallo che impenni, o cocchio tra- 
« scinato da destrieri scappati ; oltreché tai cippi gio- 
« vano ai cavalieri per salire in groppa, tenendo luo- 
« go di sgabello. » — 

Ma di ben altri ornamenti le vie andavano altere, 
specialmente in vicinanza alla città; nò qui intendo 
dire le ridenti colline, il mare, i laghi, lo valli, e si- 
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mili giocondità di natura ; e neinmanco quel rimesco- 
larsi d’ uomini, di cavalli , di cocchi , quel fervere di 
faccende, quella vita indescrivibile, quel palpito di 
Roma cuor del mondo, di cui abbiarnci oggi una im- 
magine in accostarci a Londra; intendo bensì le crea- 
zioni delle arti ; alo maravigliose di templi, cappelle, 
archi, sepolcri, palagi, ville, porticati, terme; sicché 
al viaggiatore, discosto ancora buon tratto da Roma, 
pareva già di averne valicate le porle. — « I campi 
« suburbani tramutali in quartieri popolatissimi, fanno 
« dubbioso lo straniero ( dice Dionigi ) ove la città 
« abbia principio, ove fine: — caos di edilìzi ( scrivo 
« Aristide ), che, veduto da un’ altura, somiglia neve 
« fioccata sopra immensa campagna. » — 

E volendo io qui parlare partitamele, comechò 
brevemente, de’ vari artistici adornamenti delle vie, 
noterò dapprima come ( a gradilo trattenimento del 
viaggiatore, che sapea per tal modo, ad ogni breve 
tratto, e quanto cammino avea percorso, e quanto 
gliene rimaneva da percorrere) sorgessero ad ogni 
miglio colonnette, perciò dette miliari, recanti scol- 
pita a caratteri cubitali la cifra della distanza del Mi- 
Unni aureum. A C. Gracco ò attribuito il pensiero pri- 
mo di cotesto alleviamento al tedio del viaggio (1). 

Templi senza fine decoravano le vie; uno splen- 
dido di Marte presso la porta Capena; uno della dea 
Bona ed uno delle Muse sugli sbocchi della via appia; 
un dell’ Onore e della Virtù, un di Bacco sulla via 
nomentana; uno della Fortuna sulla via flaminia, e 
cento altri, tutti edificati secondo gli ordini di ele- 
gante architettura. 


(1) Intervalla vian fessi* prestare videtur 
(Juste notat milita crebra lapis. 

liutaio. 
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I sepolcri, dal prescritto delle dodici tavole esclusi 
dal ricinto di Roma, decoravan le vie ; e veramente 
niun sito l’ orgoglio de’ testatori , inteso a mantener 
vivo il proprio nome, o la pietà degli eredi bramosa 
d’ onorare la memoria de’ lor amati defunti, avrebbono 
saputo sceglier più opportuno a collocar que’ monu- 
menti , che tal nomo traevano, appunto, da monila, o 
ricor dazioni. Dove mai l’ appaiamento della vanità o 
della pietà de’ cittadini tornar poteva a maggior glo- 
ria e decoro di Roma ? Lo straniero, in accostarsele, 
sentivasi compreso da commozione religiosa al vedere 
i nomi delle prosapie famose dei conquistatori, deco- 
rando le lapidi dei sepolcri, ricordare, dico Varrone, 
e eh’ essi furono, e clic noi siamo del pari mortali : ol- 
trecchè solenne, spirante credenza in una vita avve- 
nire, era cotesta religione delle tombe; gentile, so- 
vente, F invito degli epitaffi ad un pensiero, ad un sa- 
luto (1). 

Le iscrizioni sepolcrali costumaronsi brevi, acciò 
il viaggiatore leggere per intero lo potesse, mentre 
in cocchio correva la via (2). 

Se ne noverarono di cinque maniere cioè 
Biografiche (a) 


(1) T. I.ollius. T. Lollii Masculus 

Hic propo viam positus 
Ut dicant praetereuntes 
Lolii vale. 

(2) Hoc carmen media dignum me scribe rolumna 

Sed breve; quod currens vector ab Urbe legat. 

Ocid. 

(o) Infernis D. Deab. Q. 

C. Vibius adolescens 
Intemperato amore 
l’ercittiR Putillae 
Sex. puellae gratiss. quod 
Alteri ultro iradit 
Non sustinens cruento 
Gladio sibi met rnortem 
Consci vit vii. ann. XIX 
M. II. D. IX. Hor. scit nemo. 

Dandolo Storia del Pensiero Voi. II. 38. 
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Elegiache o lamentose ( b ) 
Apologiche, giocose (c) 

Ingiuriose (rf) 

Qual campo in que’ monumenti, in quelle iscrizioni 
alle meditazioni del passaggero !... Un suono confuso 

(b) Atimetus Pamphili 

T. Caes. Aug, L. L. 

Anterotianus sibi 
El Claudiae Homoneae 
Libertac et 
Couturbernali 
Permissu Patron. 

( parla Alimelo ) 

Si pensare animas sinerent crmlelia fata. 

Et posset redimi morte aliena salus; 

Quantula cumque meae debentur tempora vilac 
Pensarem prò te, cara Homonaca, libens. 

Et nunc, quod possum, fugiam lucemque, deosque, 

Ut te matura per Styge morte sequar. 

( risponde Omonea) 

l’arce tuam, conjux, fleto quassare iuventam, 

Fataque moerendo sollicitare tua. 

Nil prosunt lacrymae; nec possunt fata moveri; 

Viximus; hic omnes exilus unus habet. 

Farce ita: non umquam similem experiere dolorem, 

0 faveant votis Numina cuncta tuia. 

Quid quid mi hi eripuit mors immatura iuventae 
Id tibi vicluro proroget ulterius. 

( Omonea al viatore ) 

Tu qui secura procedi» mente, parumper 

Siste graaum, quaeso; pancaque verba lege. 
llla ego quae clari» fueram praelata puellis 

Hoc. Homonaea, brevi condita sum tumulo; 

Cui formam Paphia et Charites tribuere decorem, 

Quam Paflas cunctis artibus eruduit, 

Nondum bis denos aetas comnleverat annos, 
lniecere manus invida fata mihi. 

Nec prò me queror hoc; morte est mihi tristior ipsa 
Maeror Atimeti coningis ille mei. 

( il viatore ad Omonea ) 

Sit tibi terra levis, mulier dignissima vita, 

Quaeque luis ohm perfrucrere bonis ! — 

(r) — Heus viator pauliisper consiste 
Miracultim 

Hic vir et uxor non litigano 
Qui simile non dico — 

— At ipsa dicam; hic Bebius 
E brio s me ebrtam nuncupat 
Non dico amplius, — . . 

— Hei uxor etiam mortua litigas. — 

(d) Kuriis infernis die. 

Cineree et ossa Lodiciceae Philocaptae 
Hic sunt perpetui memoria facti 
Et infamia!' causa 
Quae 
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simile a mugghio di mar procelloso, la tonante voce 
di Roma, il grido de’ suoi tre milioni d’ abitanti ... e 
intorno la quiete de’ sepolcri ; e su lor lapidi, nomi 
illustri, e nomi oscuri, modestia e vanità, lodi e ingiu- 
rie, lamentazioni e motteggi; e la morte che contrap- 
pone il suo silenzio al vicino trambusto dei padroni 
del mondo !... 

Calano ginnosofìsta mostrò al magno Alessandro, 
come simbolo dell’arte di saviamente reggere gl’ im- 
peri, un cuoio ampio, rotondo, secco: poselo a terra, 
e camminò sovr’esso; il lembo opposto a quello da 
lui calcato, alzavasi; balzò Calano nel mezzo, e il 
cuoio stette immoto; allegorìa delle vaste dominazioni, 
le quali, per essere tenute a dovere, vogliono gover- 
narsi dal centro. I Romani mostrarono di non aver 
bisogno dell’ insegnamento contenuto nell’ apologo in- 
diano; così efficacemente vollero la lor città fatta 
centro dell’ impero, che ripudiarono conquiste troppo 
discoste, o furono sommamente solleciti delle vie, 
mercè le quali vedemmo le province’ essersi compe- 
netrate, per così dire, in Roma, Roma essersi diffusa 
nelle province. 

L’ idea prima delle poste appartiene ai Persiani: 
Senofonte nell’ Anabasi ricorda le regìe stazioni, le 
quali, collocate tra loro alla distanza d’ una giornata 
di viaggio equestre, servivano alla rapida e regolare 
trasmissione delle lettere. Incerta è l’epoca in cui i 
Romani misero in pratica sulle loro vie il trovato 
orientale. Cicerone accenna più volte di corrieri e di 
dispacci ricevuti, e spediti per loro mezzo. Ci aveva 
due specie di poste; quella delle lettere servita da 
cursori pedestri, o da corrieri a cavallo; quella delle 
persone, servita da cocchi. Le corse postali equestri 
cursus pubblici contavano mansiones e mutationes ; 
queste, che corrispondevano alle odierne case di po- 
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sta ove si mutano i cavalli; quelle, eh’ erano specie 
di quartieri per soldati, edifizi discosti tra loro il 
viaggio pedestre di un giorno: le niansiones andava- 
no fornite di carri, buoi, muli e cavalli il doppio che 
le mutationes, cioè quaranta cavalli parte da sella, 
parte da tiro. I mancipes o mastri di posta, avevano 
prescrizione d’invigilare che niuno adoperasse i loro 
cavalli senza esser munito della cedola itineraria det- 
ta eveclio ; perciocché i cursus publici dell’ impero 
servivano esclusivamente ad uso dello stato, e Y eve- 
ctio , o permesso d’usare de’ cavalli di posta, reso 
autentico dalla sottoscrizione e dal suggello del pre- 
fetto del palazzo imperiale, dovea ad ogni fermata 
riscontrarsi dal manceps, che vi apponeva data e fir- 
ma; e ciò a motivo che quell’ importante rescritto era 
sempre concesso per un tempo determinato e per un 
dato numero di mansione s. 

Le vie valicavano fiumi e burroni su ponti co- 
strutti con tal perfezione, che, vinto l’urto dei secoli, 
servono tuttavia all’ uso antico, monumenti dell’ eccel- 
lenza a cui i Romani aggiunsero nell’ arte di murare; 
avvegnaché niun’ opera di cotest’arte esiga più intel- 
ligenza e dottrina dei ponti, ogni arcata de’ quali ri- 
chiede la soluzione d’ un quesito che si propone ad 
estremi leggerezza e solidità: quesito reso arduo dalla 
natura mobile del terreno, e dall’ incessante guerra 
delle acque corroditrici. Un ponte, che da venti secoli 
sopravvive al popolo che lo innalzò, mi sa del pro- 
digio. 

Entro Roma otto furono i ponti sul Tevere, il 
Milvio, oggi Ponte molle, l’Elio restaurato da Sisto 
V, il Vaticano, il Gianicolense , oggi Ponte rotto, il 
Celsio e il Fabricio che servono tuttora allo comuni- 
cazioni dell’isola tiberina, il Palatino, oggi di Santa 
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Maria in Trastevere, e il Sublicio. In Italia novoransi 
tra’ ponti romani quel di Narni sulla via flaminia, 
gettato da un monto all’altro; quel sull’ Aniene, che 
distrutto da Totila fu riedificato da Narsete; quel di 
Rimini lungo 200 piedi, di cinque archi, i tre mediani 
dei quali hanno corda di 25 p. : gli speroni che rom- 
pono la corrente sono ad angolo retto; chè gli archi- 
tetti romani reputarono quest’angolo valer piìl dello 
acuto a guarentire la durata dell’edifizio; non per- 
chè l’acuto non rompa meglio la furia delle onde, 
ma per la soverchia fragilità sua contro il cozzare 
delle travi e de’ ghiacci che seco in gran copia trasci- 
na la fiumana. 

Tra gl’innumerevoli ponti,. che i Romani costrui- 
rono fuor d’ Italia, primeggia quel di Traiano sul Da- 
nubio, unico al mondo per arditezza e maestà; le pile 
quadrate tutte di pietra eran venti; ciascuna dell’ al- 
tezza, oltre il fondamento, di 150 piedi, larghe 60, 
discoste una dall’altra 170; secondo per grandiosità 
è il ponte sul Gard presso Nimes: tre ordini d’ archi 
lo innalzano tuttavia dal fondo del burrone ad ugua- 
gliare le vette dei monti. 

Ai porti d’ Italia approdavano i navigli carichi 
dei tributi del mondo: vie militari di là drizzavansi 
a Roma; e Strabone, dopoché, nel lib. VI, celebrò la 
dignità e la prosperità della penisola — « ci rimane 
« a mentovare, scrive, tal cosa che valse sovra tutte 
« ad elevare la città romulea all’apice della gran- 
« dezza; ed è, che, a foggia d’isola, l’Italia è resa 
« sicura non meno dal mare che T accerchia, che dai 
« monti i quai le servono di baluardo; e, dove il mare 
« la bagna, grande è la scarsezza degli approdi: chè 
« i suoi porti di tali opere vennero afforzati e muni- 
« ti, che il commercio n’ ò favorito, e ne son infre- 
« nati i nemici. » — Alle quai sentenze parrebbe 
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contraddire Plinio — « ovunque il cielo allarga so- 
« pra il capo a’ mortali il suo padiglione, predilet- 
« ta di natura è l’Italia, sovreminente per uomini 
« prodi, per donne vaghe, per industrie, per genio, 
« non meno che per clima salubre, temperato, per 
« facili approdi e per rive ricche di porti» — la quale 
apparente contraddizione del Geografo e del Naturali- 
sta si accorda, ove ci facciamo a considerare col pri- 
mo le sponde italiane essere, infatti, per sè poco ac- 
cessibili a’ navigli; e col secondo la romana industria 
averle sapute render tali mercè le colossali costru- 
zioni do’ porti di Miseno, Ravenna, Ancona, Ostia, 
Brindisi, Taranto e Luni. 

Guai a Roma se non avesse avute le vie e i por- 
ti! scrive Svetonio, che a’ giorni di G. Cesare a tre- 
centoventimila padri di famiglia venivano gratuita- 
mente somministrati cereali dal pubblico; donne e 
fanciulli compievano, a dir poco, il milione di cotesti 
mendici. Senatori, cavalieri, artisti, mercanti, proprie- 
tari, impiegati, soldati, quanti insomma non erano 
alimentati di pubblica elemosina, non è gran cosa di- 
re, che, approssimativamente, compissero un secondo 
milione. Or vi aggiungiamo gli schiavi e i forestieri, 
di cui Seneca scrive ad Elvia — «diresti che a tanta 
« calca le case della città immensa non possano ba- 
« stare: i più. di costoro non hanno patria: da lor co- 
« Ionie, da ogni angolo della terra qui dieronsi ap- 
« puntamento; qual cacciato da ambizione, qual da 
« bisogno, qual da brama di sollazzarsi, qual da amore 
« delle arti, o degli spettacoli, quale per lusinga di 
« farsi largo con qualche scoperta; gli uni accorsi a 
« vendere lo ingegno, gli altri il corpo; questi cer- 
« cando mercede a vizi, quelli a virtù: » — ad alimen- 
tare i tre o quattro milioni d’abitanti in Roma non 
erano soverchi i grani d’Egitto, d’ Africa, di Sicilia, 
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della Cisalpina, che coprivano d’interminabili convo- 
gli le vie militari. Guai all’ imperatore, se ritardava- 
no gli approvigionamenti , se mancava il pano alla 
plebe ! 
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li affluire delle ricchezze in Italia aumentò sotto 
i Cesari del quadruplo il valore delle terre, e dimi- 
nuì in egual proporzione l’interesse del denaro. Le 
immense ricchezze accumulate in poche mani gene- 
rarono lusso e prodigalità immensa. Tigellino sprecò 
un milione in cinque dì; Curione s’indebitò di ses- 
santa in pochi anni; Apicio ne spese novanta in ban- 
chetti; trovato che non gliene rimanevano che dieci, 
s’avvelenò per tema d’avere a morir di fame. Tutto 
ciò è niente a petto di Caligola, che in pochi mesi 
dissipò il tesoro accumulato da Tiberio: come vi riu- 
scì ? chè v’ ha degli eccessi a cui pare debba venir 
manco la possibilità: « ideò ( scrive Svetonio ) nuove 
« fogge di bagni, portentose imbandigioni, bevande 
« di perle sciolte in aceto, nummi in gran copia dal- 
« l’alto della basilica giulia gettati alla plebe, navi- 
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« gli di legno di cedro ammuliniti con poppe gem- 
« mate e vele di seta, terme, portici, triclini di mar- 
« mi finissimi, i lidi della Campania visitati e corsi 
« alla testa di cori danzanti: nulla più. avidamente 
« agognato dello impossibile: quindi gettati macigni 
« in mar profondo e temporalesco, e monti da ade- 
« quarsi al piano, e valli da scambiarsi in monti; 
« tutto ciò da eseguirsi celeremente, pena la testa. — 

Campo molteplice era dischiuso al lusso. — «Co- 
« minciammo ( scrive Seneca ) ad essere solleciti di 
« fare adorna la persona; poi ci garbò che le case 
« splendessero nelle pareti di marmi oltramarini, di 
« oro nei vólti; ponemmo studio infine nei banchetti 
« acciò la novità dei cibi e degli addobbi crescesse 
« la maraviglia ed il diletto. » — 

La divisione indicata da Seneca è la migliore 
che possa venir suggerita alle nostre sposizioni. 

Le opulente matrone possedevano uno sterminato 
numero di vesti tenute di continuo sotto pressoie a 
conservarsi lisce e lucenti: « come brillano in cielo 
« le stelle ( dice Marziale a Lidia ) così risplendono 
« le tue casse di abbigliamenti infiniti; di soli cau- 
« didi ne hai il bastevole per vestirne una tribù; più 
« d’ un apulo gregge fu tosato a fornirteli. — Tanti 
erano delle vesti i colori quanti quelli dei fiori che 
smaltano i prati ; preziosissimi l’ ametistino a base di 
porpora, il celeste, il marino, e, sovra ogni altro, il 
porporino. Succedevano in pregio le stoffe intessuto 
a fili d'oro. Tra’ drappi serici primeggiavano i pel- 
lucidi — « venuti (scrive Seneca) da remote orien- 
« tali regioni, acciò le matrone, vestendoli, non po- 
« tessero mostrar davvantaggio ai loro drudi nel- 
« l’alcova, di quello ponevano a vista d’ognuno in 
« piazza. 

Dandolo Storia del Pensiero Voi. II . 39 


Digitized by Google 



300 XVIII. — LUSSO DEI. VIVERE DOMESTICO 

Ortensio, che disputò a Cicerone le palme della 
eloquenza, era effemminatissimo nel vestire. Racconta 
Macrobio che ad un tale da cui fu urtato, e scompo- 
segli il ben architettato acconciamento, intimò azione 
per rifacimento di danni. Io non saprei qual rifaci- 
mento e per quai danni, se non mi soccorresse Ter- 
tulliano ove racconta che delle pieghe della toga vi 
aveva in Roma appositi acconciatori, i quali si pa- 
gava un tanto per volta. I danni d’ Ortensio saran- 
no stati, penso, l’importare della visita del panneg- 
giatore. 

Le pazzie del vestire si vogliono cercare nelle 
vite dei Cesari: Caligola usava abbigliamento non vi- 
rile, non romano, nemmeno umano, pennacchi gem- 
mati, braccialetti, caricatura muliebre, barba postic- 
cia d’oro, il caduceo in mano; e Commodo la pelle 
di leone e la clava. 

È tendenza propria del lusso appetire ciò che 
natura poso discosto, e fe’ d’arduo conseguimento: 
tali sono le gemme; e i Romani se ne mostrarono cu- 
pidissimi. Lollia Paolina assisteva un giorno agli spon- 
sali d’un suo cliente, ecco in quale acconciamento; 
avea la testa carica di gioielli; cinto il collo d’ un filo 
di perle del valore d’ un milione; girava più sotto un 
monile di diamanti; pendevano dagli orecchi gemme, 
che, percosse fra loro, sonavano a somiglianza di 
crotali, ed allungavano oltre il dovere le sottili car- 
tilagini da cui erano sorrette; bracci e fianchi avea 
stretti da catena di massiccio oro; i diti bastavano 
appena all’ ingombro, chò ogni falange aveva un pro- 
prio anello ; le vesti , ricamate a pietre preziose di 
ogni colore, splendevano, scintillavano; il verde degli 
smeraldi si maritava col violetto delle ametiste; ed 
allo sfolgorar dei rubini cresceva risalto il mite rag- 
gio dei giacinti; gemme o metalli creavano opera ri- 
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vaio della pittura: i calzari stessi andavan imprezio- 
siti di carnei, capolavori d’ Egesia, e di Socrate. L’ ac- 
conciamento di Lollia Paolina quel dì costava, al dir 
di Plinio, quaranta milioni. 

La pettinatura fu per le matrone un affare di 
grande importanza: assettavano le chiome in cento 
fogge , raccolte o sparse , alte o basse , inanellate o 
lisce, che piovevano davanti o si rannodavano di 
retro. Accadeva sovente veder quei visi pallidi, anzi 
giallicci ( non per anco imbellettati ) infocarsi per 
subitana rabbia. Che cosa fu? Un riccio fuor di sim- 
metria; un riccio che mal affrancato si sciolse: po- 
vera cosmeta se l’ ugne della padrona non son tagliate 
da poco! piti povera se la padrona ha in pronto lo 
spillone. 

Ogni anno, ogni mese, ogni giorno avea nuovi 
assetti muliebri: Ovidio confessa che gli vengono me- 
no le forze a descriverli: costumaronsi parrucche a 
far torrita la testa: il color biondo, che tanto piac- 
que a Properzio in Cinzia, ad Ovidio in Lucrezia, 
cedette il posto d’onore al rosso: vennero da lonta- 
no radici atte ad arrossare i capelli, artifizio caro 
allo matrone invecchianti, a cui era toccato sin allora 
svellere i crini che incanutivano. Gli uomini diventa- 
rono in tai leziosaggini rivali delle femmine: — «tu 
« oziosi li chiami ( scrive Seneca ) essi che spendono 
« tante ore a consultare il parrucchiere ! ve’ come si 
« accendono e sbuffano se qualche cosa loro avviene 
« fuor d’ordine! come s’inviperiscono se il tosatore 
« si mostra sbadato! amano meglio che vada sosso- 
« pra la repubblica di quello che le loro chiome; pre- 
« feriscono l’assetto del capo alla fama; e tu ozioso 
« dici chi si affaccenda così tra pettini e specchi! — 
Tertulliano, adoperando la frase colorar la calvizie 
ci fa intendere, che, oltre pingere i capelli, la pelle 
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stessa del calvo capo venia colorata: Marziale scher- 
nisce un certo Febo che simula capelli con unguenti, 
e dissimula la calvizie con colori — « a te non oc- 
« corrono tosatori; ti è forbice la spugna. — Adriano 
ad un calvo e canuto dinegò una grazia: allo stesso 
che tornò tinto il capo di nero, ripetè il rifiuto scia- 
mando — « già dissi di no a tuo padre » — Questi 
mascherati mi ricordano un bel detto di Filippo il 
Macedone — « chi mente colle chiome può mentir 
« colle labbra. » — 

In pubblico le matrone si presentavan velate: tin- 
gevano le gote d’ un rosso imitante quello della mo- 
destia; agli occhi davano risalto con cerchio nero- 
gnolo, ed imbiaccavano il resto: consiglierò a tali ar- 
tifizi era lo specchio. 

Per gli dei immortali ! qual gregge di schiavi , 
qual falange di servi, qual legione di accompagna- 
tori! Chi ricorda or più i tempi in cui Catone con- 
sole peregrinava in Ispagna scortato da tre domesti- 
ci? in cui i vincitori dei Sanniti e di Pirro numera- 
vano più trionfi che valletti? in cui a Camillo, a Man- 
lio, a Cincinnato tenevano dietro a conquistare l’ Ita- 
lia meno soldati di quello movano per le vie di Ro- 
ma pedissequi corteggiatori a’ lor pronipoti? Il codazzo 
di un opulento patrizio a’ giorni di Marco Aurelio su- 
però di numero e pompa gli eserciti consolari della 
antica repubblica. Infatti a formare un esercito con- 
solare si richiedevan allora due legioni, ed ogni le- 
gione avanti le guerre puniche contava quattromila 
armati, indi seimila: dodicimila adunque componeano 
un esercito consolare. Or prestiamoci attenti ad un 
contemporaneo dogli Antonini, testimonio oculare di 
ciò che narra. — « Quanti schiavi possieda taluno dei 
« Romani tu lo sai, ottimo Massario; trentamila, anco 


Digitized by Google 


XVIII. — LUSSO DEL VIVERE DOMESTICO 309 

« più; nè per mercanteggiarli o cavarne prò; ma per 
« averseli accompagnatori a titolo di pompa — (Ate- 
neo). Vergognisi a paragone di costoro Crasso, il 
qual credette dire gran cosa affermando meritar no- 
me di ricco solamente chi, al par di lui, poteva mante- 
nere del proprio un esercito; al gran detto Roma stu- 
pì: dugento anni dopo Romani innominati, oscuri, non 
uno ma due eserciti potevano mantenere del proprio. 

Tanta era la moltitudine degli schiavi nella ca- 
pitale che fu creduto pericolo vestirli in foggia di- 
stinta, perchè, riconoscendosi tra loro, il numero gli 
avrebbe imbaldanziti. Sin dal tempo di Tiberio, allor- 
ché il lusso era tuttavia infrenato dalla severità del 
principe e delle leggi, il solitario di Capri, scrivendo 
ai padri-coscritti ( in quella celebre lettera nella qual 
tocca della corruzione romana, e della impossibilità 
di rimediarvi) si querela anche «delle turbe di schiavi 
« diventate nazioni. » 

Cavalieri numidi ai soldi di privati cittadini scor- 
tavano nei loro viaggi gli opulenti Romani. 

Se gli eserciti di schiavi costituivano primo ‘de- 
coro degli accompagnamenti, e dei palazzi de’ patri- 
zi, n’ erano secondo le turbe di clienti, principal do- 
vere dei quali era condursi bianco-togati al vestibolo 
del patrono, ed attender là ch’ei li onorasse della sua 
presenza, del suo saluto, e della sportula, la quale ag- 
giunse perfino a cento quadranti a testa (il quadran- 
te era la quarta parte dell’asse; l’asse ai giorni di 
Plinio valeva il quarto d’ un sesterzio; il sesterzio 
varrebbe oggi ottanta centesimi ; P asse corrisponde- 
rebbe a venti, e il quadrante a cinque: la sportula 
dei cento quadranti di Marziale sarebbe quindi stata 
l’equivalente di cinque delle nostre lire). 

Le lettighe, creazione d’asiatico lusso, vennero in 
uso presso i Romani dopo la seconda guerra punica. 
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e diventarono comunissime. Una logge vietò si ador- 
nassero di stoffe porporine, da certi casi in fuori, e 
per certi personaggi; cadde in dimenticanza, e fu- 
rono visti portati intorno, con codazzo di clienti e 
schiavi , non dico magistrati o vestali , ma liberti e 
meretrici. Toccò a Domiziano ( ne fu scandalezzato 
egli ! ) d' interdir T uso delle lettighe a tal genìa. A- 
veano vólto di leggere tavole da cui scendevano pan- 
neggiamenti di tela o seta; i portatori erano sei, an- 
che otto, in veste succinta, di membra atletiche, tali, 
al dir di Seneca, da riuscire spesso accetti alla padro- 
na più che non era dovere. Nelle lettighe scoperte 
piaceva giacere supini a vista d’ognuno; sdraiati su 
materassi di foglie di rose milesiane, non si vergogna- 
vano i giovani romani farsi portare lungo la Via sa- 
cra, l.à dove la statua di Clelia a cavallo avrebbe do- 
vuto lor ricordare quanto valessero le femmine an- 
tiche. 

Alla matrona che usciva di casa in lettiga tenea 
dietro un esercito: come in guerra si costuma che 
priìhi si avanzino i veliti, i saettatori, poi i pesante- 
mente armati , poi i sussidiari pronti alle riscosso, 
così allo avanzarsi del matronale corteo, precedeano 
armati di verga i battistrada, poi in bell'arnese orien- 
tale le file degli eunuchi; ultimi i gladiatori con ve- 
sti scure, e più scuri ceffi. 

Chò se alcun mi richiede qual servizio prestava- 
no in casa gli eunuchi, risponderò che aveano in cu- 
ra i letti, pettinavano la padrona, la servivano nel 
bagno, le facean vento quando dormiva con ventagli 
di penne di pavone, T accompagnavano per la città 
riparandola con ombrelli dal sole. Giovenale ricorda 
altri usi di cui è bello tacere. 

I doviziosi tenevano a’ lor servigi fanciulli, solleciti 
che sole, vento od altro non li facesse scadere dalla lor 
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freschezza e bellezza; vesti vanii magnificamente; pre- 
giavanli in ragione ch’eran protervi e loquaci. Augu- 
sto traeva ricreazione dalla compagnia di tai garzoni: 
Tiberio sceglieva tra loro i pisci culi ricordati da Svo- 
tonio: sapevan essi mordere con detti acerbi i padro- 
ni. I trafficanti di questi garzoni li eviravano per ca- 
varne un prezzo quadruplo. I nani furono oggetti di 
lusso in Roma; tuttociò ch’era fuor di natura, ridi- 
colo, anche ributtante, trovava favore. Quali strane 
manie non genera la sazietà! 

Sino dal tempo d’ Orazio « le regio moli lascia- 
« vano pochi iugeri all* aratro e si scavavano stagni 
« pifl vasti del lago Lucrino, e per tutta Italia i par- 
« chi degli opulenti ingoiavano i poderi del modesto 
« colono : » chè se il meschino, fidando nel testo del- 
le leggi, si mostrava deliberato di trasmettere ai figli 
il campo avito, ci è testimonio Giovenale che improv- 
visi, tremendi guai lo colpivano ; e comprendea trop- 
po tardi che legge sovrana del mondo era ornai la 
forza. 

— « Le cave di marmo, i boschi dell’ Appennino 
« già piti non bastano a’ bisogni de’ Romani ; gli dei 
« inferni paventano che la mano audace dell’ uomo, 
« frugando nelle viscere della terra, non isclnuda fino 
« ad essi il varco alla odiata luce del sole. ( Pe- 
« tronio ). » 

Maravigliosa fu la vastità delle magioni romano: 
angusta veniva reputata quella che non occupava pifl 
di quattro iugeri: molti di coloro clic colle vittorie 
ampliarono i confini della dominazione romana, pos- 
sedettero campi meno estesi delle celle vinarie dei 
lor discendenti. I doviziosi non si contentavano d’un 
palazzo ; due, tre ne costruivano attigui ; il ricinto di 
privati possedimenti somigliò città: alla vastità corri- 
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spondeva la elevazione: il palazzo di Cetronio supe- 
rava di altezza il tempio d'Èrcole, e quel di Poside 
il Campidoglio. 

Parte nobilissima dello magioni furono le ambu- 
lationes riparate, la state, dal sole frammezzo arbusti 
odorosi, d’ inverno chiuse e riscaldate da stufe: ivi 
leggevano lor componimenti i poeti, e declamavano i 
retori, o disputavano i filosofi. Nè bastò aver portici 
cd appartamenti vari secondo le varie stagioni, gli 
uni guardanti settentrione freschissimi di luglio, gli 
altri vólti a mezzodì tepidi in gennaio; furono edificati 
appositi palazzi da non abitarsi che in una od altra 
di tali stagioni. 

L’ architettura ponendo in pratica i greci inse- 
gnamenti raccolti ed esposti da Vitruvio, preparava 
il campo alle produzioni deH’arti sorelle; dell'ordine 
toscano o rustico giovavasi a scemare nudità allo pi- 
strinc, accessorio indispensabile de’ palazzi, ove da- 
van opera gli schiavi allo grosse bisogne; metope e 
triglifi non aveano cessato di costituire 1' ornamento 
delle doriche cornici; il capitello ionico conservava la 
leggiadria delle sue grandi volute, c il corìntio la 
venustà dei suoi fogliami d’acanto; il composito, in- 
vece, con affastellare ionico e corintio lasciava deside- 
rare un essenzial requisito, la semplicità, ed accusava 
origine men pura, pià recente. 

Corrispondente a’ bisogni della vita cd all'esigon- 
zo del lusso fu la distribuzione delle salo, degli atri, 
delle officine. Pompei fa testimonianza della eccellen- 
za a cui P architettura aggiunse sotto i Cesari , non 
meno a rendere decorosi allo esteriore gli edilìzi, di 
quello che a praticare nel loro intorno ogni maniera 
di commodità. 

Primi a prestar P opera loro agli architetti, e a 
dirozzar la fabbrica appena murata erano i tcctores 
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e<l incrustatores e so no contavano di varie specie: 
gli albani appianavano, stuccavano pareti e vólti con 
calce e polvere di marmo; i marmorarii tagliavano, 
levigavano, collocavano a posto sui muri le falde mar- 
moree destinate a vestirli; faceano, per giunta men- 
tir loro tinta e venatura, onde Plinio ebbe a dire la 
pittura invade i sassi: gli aurarii adoperavano nello 
loro incrostazioni lamine di preziosi metalli, splendi- 
dezza comune al tempo di Domiziano. Altri modi di 
incrostazioni dicevansi tesserati ( pavimenti e muri co- 
perti di scaglie di marmo intarsiate a disegno rego- 
lare); musivi o musaici (intarsiature più fine); ce- 
ro strati ; ( se il mosaico si componea di pezzi di legno 
e madre-perla) litostroli (se di frantumi di marmo ). 
Gl’ incrostatoci erano valenti in applicare dure e bril- 
lanti vernici ai metalli; a’ quali costosi lavori alludo 
Seneca nell’ epistola che scrive a Lucilio dall’ antica 
villa di Scipione « Sotto questo sordido tetto egli abi- 
« tò; questo vile pavimento ricevette l’impronta dei 
« suoi passi: oggi chi lo calcherebbe senza schifo? 
« Sordida reputiamo la casa ove i muri non isplen- 
« dono di smalti o di scaglie alessandrino imitanti col- 
« le commessure le illusioni della pittura; ove le ca- 
« mero non hanno pareti di vetro; ove il marmo di 
« Tapso , altra volta pregiato ornamento de’ templi, 
« non ha fornito il materiale a vasche, entro cui i 
« corpi, infiacchiti da copioso sudore, trovino ricrea- 
« mento nelle fresche acque che argentei epistomi 
« versano con grato mormorio .... A quel modo elio 
« vi ha farmachi valevoli ad afforzare la vista sgom- 
« berando dagli occhi le nebbie morbose, vi sono con- 
« siderazioni elevate capaci di squarciare il velo che 
« impedisce gli animi di raffigurar la virtù, comechò 
« albergata in corpi deformi, oppressa da povertà, 
« rivestita d’apparente infamia. La luco della sua bcl- 
Dandolo Storia del Pensiero Voi. IL 40 
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« ldzza brilla allora come a traverso di nube; la ne- 
« quizia, invece, ci si rivela per quanto splendor di 
« ricchezza, o pompa d’onore la circondino: compren- 
di diamo d’aver ammirato un fantasma, simili a’bimbi 
« che tengono in conto di prodigio tutto che li sor- 
« prende e trastulla; onde hannosi lor balocchi più. 
« cari de’ genitori e fratelli. E qual divario corre tra 
« quei bimbi e noi, tranne che, in cambio di baloc- 
« chi, c’innamorammo di quadri, di statue o d’altre 
« inezie costose? Quo’bimbi, se trovano, frugando per 
« la sabbia, un qualche sassolino non comune, o va- 
« ga conchiglia, saltano per la gioia: noi diamo ope- 
« ra con gravità ad erigere un portico, un’aula che 
« basti alle cene di una intera tribù. Non ignoriamo 
« che cosa celino le falde marmoree delle pareti; ci 
« basta ingannar gli occhi, indorando cornici e soffit- 
« ti, ci godiam di menzogne: chè ben ci è noto co- 
« me turpe legno si celi sotto quell’oro.... » 

I Romani costumavano decorare lor pubblici edi- 
lìzi di tavole pinte, nè reputavano disdicente un tale 
addobbo alle lor case, se quelle dipinture ricordava- 
no fatti illustri di cittadini che le avevan abitato : alla 
qual usanza allude Plinio: « immagini ispiratrici sta- 
« vano infisse circa l’ ingresso ; le venerande dimo- 
« re trionfavano, abbenchè avessero mutato padrone, 
« gagliardo eccitamento a belle imprese; giacché in 
« quelle rappresentazioni si conteneva un tacito rim- 
« provero per ogni uomo che si fosse assiso in mez- 
« zo a trionfi non suoi. » 

« Di tavole forestiere, (prosegue Plinio,) Mummio, 
« a cui la vittoria diè sovrannome di acaico, arricchì 
« Roma. In occasione che la preda si vendeva all’asta, 
« Attalo, re di Pergamo, comperò per seimila dram- 
« me un dipinto di Aristide rappresentante Bacco : il 
« console stupì del prezzo, e, sospettando che nel qua- 
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« dro si contenesse qualche magia, annullò il conirat- 
« to, onde quello fu trasportato a Roma, e collocato 
« nel tempio di Cerere; prima pittura straniera che 
« sia stata esposta al pubblico tra noi. Contribuì so- 
« vrattutto a porre in onore la pittura Cesare ditta- 
« tore con aver consacrato nel vestibolo di Venere 
« genitrice la tavola d’Aiace e Medea; e gli tien prcs- 
« so M. Agrippa, del qual sussiste una magnifica ora- 
« zione intorno 1’ obbligo che corre ad ogni buon cit- 
« tadino di collocare a vista d’ognuno quadri e sta- 
« tue in città, anziché seppellirli, quasi in csiglio , 
« nelle ville.... Sicione fu patria della pittura: di là 
« tutti i quadri che per debiti erano stati oppigno- 
« rati, Scauro riscattò, e fe’ trasportare a Roma in 
« occasione della sua edilità, e furono tanti che il suo 
« teatro non potè capirli. Augusto collocò nel suo fò- 
« ro il Castore e Polluce, la Vittoria e l’Alessandro 
« trionfante, capolavori d' Apelle; avvegnaché in Ro- 
« ma si esponevano a pubblica vista solamente le 
« opere dei sommi artisti: tali erano nel portico di 
« Ottavia la colossale tavola di Pausia del sacrifizio di 
« Giove; in Campidoglio il Teseo di Parassio, e il ratto 
« di Proserpina di Nicomaco; nel tempio di Venere 
« 1’ Anadiomène d’ Apelle , nel tempio della Pace il 
« Ialiso di Protogene ». È superfluo dire che ove i 
dipinti greci erano tenuti in sì gran pregio il lor prez- 
zo doveva essere stravagante: Ortensio pagò cenqua- 
rantamila sesterzi il quadro degli Argonauti di Ci- 
dia, ed eresse appositamente nella sua villa tusculana 
una sala per collocarvelo. 

Era in flore presso gli antichi la pittura all’en- 
causto, che si otteneva mercè del fuoco, con proces- 
si accennati ma non descritti da Plinio; arte perdu- 
ta, e che si avvolge di mistero; i suoi prodotti con- 
seguivano una mirabil lucentezza, e una gran viva- 
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cità di contrasti, non Scompagnati dall'armonia gene- 
rale, che i Greci dissero tono. 

La cucina costava a Lucullo cinquantamila se- 
sterzi ogni dì; a Vitellio quattrocento mila: un de- 
sinare dava fondo ad un patrimonio equestre. Ai pri- 
schi Quiriti bastavano due piatti; ad un di lor discen- 
denti un piatto solo costò un milione e mezzo, e sareb- 
be un enimma, se Plinio, non raccontasse ch'era ma- 
nipolato colle carni di mille seicento uccelli, i più ben 
cantanti d’Italia. A Vitellio, per far cucinare un certo 
intingolo di sua invenzione, convenne costruire allo 
aperto un forno apposta; componeasi di fegati di 
scari, cervelli di fagiani e pavoni, latte di murene 
fatte pescare da triremi spedite a tale intento a cor- 
rere i mari, dal carpazio all’ispanico. 

L’ opulento cittadino ai giorni dei Cesari e degli 
Antonini non banchetta sotto l’atrio a vista d'ognu- 
no, come le leggi suntuarie, ornai dimenticate, coman- 
dano; bensì in magnifico triclinio. Lungi le massicce 
mense di legno vile , e i modesti vasi di terra cotta, 
e le rapo care a Curio, e i cavoli amati da Scipione 
e da Lelio, e le poltiglie, delizia de’ prischi eroi! Si 
tenga contento Pitagora di tali pasti: t’invito a ben 
altra imbandigione: vo’che ti adagi sovr’aureo letto, 
coperto di bellissimo drappo ricamato, con tavolieretti 
intorno vaghi di cesellatura; garzoni de’più leggiadri 
staranno pronti a servirti; di gran copia d’unguenti, 
c corone, e profumi andrai lieto, e squisiti cibi ti ver- 
ranno posti innanzi. 

Ai giorni d' Augusto il desco tricliniare era a 
triangolo, or lo si usa rotondo, di legno di cedro in- 
tarsiato d’ oro , e sostenuto da piè d’ avorio foggiati 
e rappresentar teste di fiere. I letti son di massiccio 
metallo, gemmati; copronli stoffe di porpora; il ma- 
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terasso n'ò empito di piume. Son distribuiti per la 
sala tavolieretti minori, detti abaci, carichi di vasella- 
mi parati ai servigi della mensa, otricelle contenenti 
vini prelibati, brocche e catini, lucerne, vasi unguen- 
tari, candelabri d’ esimi artefici d’ Egina e di Taran- 
to, coppe di venti maniere , quale d’ un sol pezzo di 
amatista o topazio, qual di rarissima conchiglia, qua- 
le stupenda per cesellature, o così tempestata di gem- 
me che T oro v’ è come accessorio : e siccome la pro- 
bità ò tenuta presso i Romani in manco pregio delle 
dovizie, girano intorno la mensa osservatori appostati 
a spiare se alcuno dei convitati, giocando d’ ugno, 
svelle un qualche gioiello dalle coppe, o s’intasca 
qualche arredo prezioso. 

Mani infinite danno opera ad apparare e servi- 
re la mensa, il gregge degl’infelici garzoni, a’ quali, 
poich’ ebbe fine il banchetto, son riserbate le contu- 
melie dell’ alcova, e la turba dei servi. Costumano i 
Romani ugnersi a mensa e coronarsi di fiori. Ecco 
Trimalcione ( nel Satyricon di Petronio ) appena en- 
trato dimandare serti ed aromi : da invisibili boccuc- 
ce spruzzano getti finissimi d’ acqua odorosa, e vien 
presentata a ciascun commensale una corona de’ pivi 
rari fiori: sdraiansi tutti sui letti: l’antipasto è in 
pronto 

Posa in mezzo alla tavola un asinelio di metallo 
corinzio colle bisacce piene d’ olive bianche a dritta, 
nere a sinistra, e sulla scliiena un disco argenteo for- 
nito in giro d’ uncinetti, da cui penzolano ghiri arro- 
stiti, spruzzati di mèle e semi di papavero: intorno 
all’onusto ciuco sono graticciuole, e suvvi salsiciotti 
bollenti che ti aguzzano 1’ appetito con provocante 
nugolo; melegranate, e prune di Soria compiono il 
cerchio. Si fa un gran menare di denti: sgombro ò 
presto il desco da cotali inezie. 
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La pompa convivale piglia le mosse dal porco tro- 
iano (invenzione del secolo d’Augusto) che nelle ca- 
paci latebre asconde, non già guerrieri o tradimenti, 
ma una miriade d’esimii bocconi: succede maestoso ci- 
gnale, e la lepre precorritrice della multiforme schie- 
ra dei pennuti, a cui sono antesignane le galline, che 
vissute allo scuro, impinguarono nudrite di flor di fa- 
rina, e i gallinacci cibati di latte; e.... ingrati! di- 
menticaste che le oche hanno salvo il Campidoglio ?... 
D’ impinguati in pollai abbiam sazietà: venga corona 
di tordi, più accetta di quella che ci sta sul capo di 
rose ; vengan pappagalli vestiti ancora, benché cotti, 
delle brillanti lor penne; venga la cicogna da Sem- 
pronio Rufo imbandita per primo su mensa romana; 
e il fagiano che da remoto fiume ha nome e prove- 
nienza, e lo struzzo.... son costosi volatili, e stanno 
bene su triclinio, ove la enormità dei prezzi cresce 
sapore alle vivande. Ma perchè far pagare all’ usi- 
gnuolo il fio del suo canto ? perchè riporre tra’ pia- 
ceri del palato ciò che natura destina a voluttà del- 
P udito ? 

I pennuti cedono il campo ai pesci, tra’ quali più 
pregiati son quelli cui lontani e tempestosi mari tri- 
butano; qualità e peso ne costituiscono il valore, cre- 
scente ad ogni libra con ismodata progressione ; tan- 
ta importanza è posta in verificare un tal peso, che 
la bilancia è lì in pronto. La triglia è nel tempo stes- 
so delizia del palato e trastullo dello sguardo; nuota 
in olle cristalline ; osservare come cangi colore è spas- 
so protratto d’ inerzia sonnolenta; dopodiché comandi 
che al tuo cospetto si cuoca; diffideresti di sua fre- 
schezza se non l’ avessi veduta morire : vengan ostri- 
che, e mi dirai in assaggiarle se Lucrine o di Circei; 
vengan murene, ma sien legittime della piscina d'Ir- 
zio stata venduta quaranta milioni. Piace aguzzar lo 
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appetito ? ecco funghi in aceto, nati durante l’ultimo 
temporale, lo che no guarentisce la eccellenza. Ma 
ben altri spedienti hanno in pronto costoro a ride- 
star lo appetito : già fatti gravi dai cibi promuovono 
il vomito, e vuotano la ventraia onde poterla empier 
di nuovo... Nè la morte, che spesso sorprende i cra- 
puloni in mezzo ai bagordi, spaventa i compagni di 
Trimalcione; se ne fanno beffe; e il servo che imban- 
disce le seconde mense, in mezzo a fichi, olive, lattu- 
ghe, confetti, pomi, uve, foccacce, colloca sul desco 
un grande scheletro d’argento artificiato in guisa nel- 
le giunture, che può venire mosso e piegato per o- 
gni verso. — Quanto meschina cosa è V uomo ! escla- 
ma il padrone dì casa: cosi saremo fatti dopo mor- 
te... su dunque! allegramente viviamo! — A quel gri- 
do gira per la ventesima fiata l’ anfora col cartello 
falerno opimiano (quel falerno è secolare; l'uccisore 
di Caio Gracco era console quando fu spremuto ) : a 
quel grido le fanciulle gaditane entrano seminude 
danzando i balli lascivi della lor patria.... Distendiamo 
un velo sulla saturnale oscena. 
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Credo far cosa grata al lettore ponendo qui, da 
me volgarizzata, una gentilissima epistola nella qual 
Plinio il giovane descrive la sua cara villa laurentina; 
indi il sunto di nobil lavoro archeologico che ha ti- 
tolo il palazzo di Scauro; ambo opportuni, volgariz- 
zamento e sunto, a recar luce sull’argomento trattato 
in quel capitolo, eh’ è il lusso del vivere privato dei 
Romani. 

— Stupisci, mio caro Gallo, che tanto io mi di- 
letti del mio Laurento ? cesserai, credo, dallo stupore, 
tostochò conoscerai le delizie della villa, la opportu- 
nità del sito, la vastità della spiaggia. Laurento è 
discosto diciassette miglia dalla città, cosicché nello 
stesso giorno ho agio, disimpegnate le mie faccen- 
de, di tornarvi avanti sera. Mi vi adduce usualmente 
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la via laurentina, o la ostiense; eoa questa diffe- 
renza che tu abbandoni la prima al quattordicesimo 
miglio, la seconda all’undecimo; metton capo amen- 
due a sentiero ghiaioso un po’ incommodo e lungo 
per le vetture, dolce, invece, e breve per le caval- 
cature. Varia riesce ad ogni istante la vista, che or 
si ristringe tra selve, or si diffonde su prati, ne’ quali 
pascolano le mandre che il verno caccia giù dalla 
montagna. 

— La villa offro tutte le commodità, ma non abba- 
stanza fasto per sontuose accoglienze. Presentasi, an- 
zitutto, un atrio non molto splendido, ma nemmen 
sordido; poi un portico che gira colla curva a forma 
della lettera O; racchi udesi fra due una piccola e al- 
legra area: il portico riesce d’ eccellente ricovero con- 
tro il mal tempo, sendo riparato da specolari pellu- 
cidi, o dal tetto molto sporgente. 

• — È rimpetto un ridente cortile; quindi il triclinio 
assai bello, che si avanza sul lido, per guisa, che quan- 
do il mare è agitato dai venti africani, viene spruz- 
zato forte dall’ infrangersi delle onde; avendosi gran- 
di le finestre e le porto accade che da’ lati e di pro- 
spetto sembra veder tre mari; diretto poi il cortile, 
il portico, 1’ area, selve e monti in lontananza. 

— Alquanto più rientrando a manca è una gran 
camera che mette in altra minore con duo balconi , 
uno ad oriente, il secondo ad occidente; domina pur 
essa il mare, ma con più placidezza: la contrapposi- 
zione di questa camera al triclinio forma un angolo 
che accoglie i raggi del solo rinfocati dal riverbero; 
questo è perciò l’ ibernicolo, il sito degli esercizi gin- 
nastici: ivi non è soffio che penetri, salvo quelli che 
sono apportatori di nubi, i quai privano il luogo di 
serenità, non mai di opportunità: all’ angolo è annessa 
una sala a cupola con finestre in giro, le quali ven- 
Dandolo Storia del Pensiero Voi. 11. 4 1 
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gono successivamente illuminate dal sole; ha le pa- 
reti vestite d’ armadietti con entro di que’ volumi che 
si fanno leggere e rileggere. 

— Di là passi alle stanze da letto per un andito 
ov’ è una stufa che ministra ovunque un salutare te- 
pore. La rimanente parte di questo braccio di casa 
è destinata all’abitazione dei servi e dei liberti, te- 
nuta sì monda che potrebbero alloggiarvi gli stessi 
ospiti. 

— Dall’ altra parte è una camera adorna ; poi 
( chiamala sala o cenacolo) un’ altra letificata da molto 
sole ed ampio mare. Segue una camera eccellente 
nella state per la sua altezza, ben guardata da spe- 
colari nel verno. Succedono i bagni, la cella pel rin- 
frescatoio spaziosa e lunga con lavacri profondi e ca- 
paci, so ti garbasse nuotare: alla stufa od untorìa 
trovi adiacente il fornello ; e a fianco due magnifiche 
piscine, dalle quali i nuotatori godono la vista del 
mare. Prossimo è lo sferisterio ove il sole non dar- 
deggia che gli ultimi suoi raggi. Ergesi quindi una 
torre con due stanzette sotto, due sopra, e un terrazzo 
in cima, da cui domini la estensione amplissima della 
piaggia, e l’amenità delle vaghissime ville del con- 
torno. Evvi un’altra torre con i spaziosi cellieri, e il 
granaio ; inferiormente poi un triclinio a cui non giun- 
ge lo strepito del mare, se non come languido suono; 
ha la prospettiva dell’orto contornato da viali fian- 
cheggiati di bosso e rosmarino, sparsi di minuta sab- 
bia, sì che potresti a piè nudi correrli senza disagio: 
P orto è di gelsi e fichi fittamente arborato, sendo il 
terreno sommamente propizio a tai piante: di fianco 
si estende un portico chiuso con balconi da ogni parte, 
che tutti si spalancano nei giorni sereni e quieti; se 
insorge vento da qualche banda chiudonsi quelli d’ on- 
de soffia, e senza offesa tengonsi aperti gli altri. 
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— Davanti a questo portico è il piazzaletto detto 
sisto, profumato da viole, a cui cresce tepore la ri- 
percussione dei raggi del sole prodotta dal portico 
stesso; il quale, mentre lo guarentisce o lo difende 
contro gli aquiloni, serba il calore innanzi a sè, e 
non perde il fresco indietro. 

— In fondo al sisto sorge una abitazioncella nel- 
l’ orto eh’ è mia delizia ; contiene una specie di sola- 
tie o, che da una parte ha il sisto, dall’ altra il mare, 
da amendue il sole. In mezzo alla parete che prospet- 
ta il mare, praticai un’ alcova elegantissima che ag- 
giungo o tolgo alle camere aprendo o chiudendo gli 
specolari, e le tende; vi capiscono due seggiole e un 
letto: da piedi ha il mare, da tergo la casa, da capo 
la solva ; quante vedute, tanti veroni ; e le si godono 
insieme, e distinte: v’ è poi unita una camera da dor- 
mire carissima al sonno, giacché non vi penetra né 
la voce dei servi, nè lo strepito del mare, nè lo scro- 
scio de' tuoni, nè il bagliore de’ lampi, e nemmeno la 
luce, volendo: la ragione di sì alto silenzio sta nello 
avervi tra la camera e 1* orto un androne nella cui 
vacuità si perde ogni romore. Quand’ io mi riduco in 
questo ritiro, parmi esser fuori della stessa mia villa, 
e vi dimoro con somma satisfazione, specialmente nei 
giorni saturnali, allorché la rimanente casa rimbomba 
per la licenza e gli schiamazzi delle gozzoviglie pro- 
prie di quella ricorrenza: così ned io frastorno i giuo- 
chi de’ servi, ned essi guastan gli studi al padrone. 

— Tanta commodità e amenità manca d’ acqua 
zampillante; possiede invece pozzi o fonti all’estremità 
del lido eh’ è una maraviglia ; chè ovunque appena 
smovi il terreno scaturisce pronta un’ acqua da niuna 
salsedine guasta, comechè vicinissima al mare. Le 
non discoste selve forniscono abbondevoli legne; ogni 
altra dovizia mi vien dalla colonia ostiense. Uomo fru- 
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gale potrebbe star contento anche di ciò che dà il 
vico vicino. La mia villa poi ò doviziosa di latte, ri- 
ducendovisi le pecore dai pascoli tosto che devono an- 
dare in traccia d’ acqua o d’ ombra. 

— Non ti sembrano giusti motivi questi perchè 
io abiti e mi delizi in cosiffatto recesso ? tu pure do- 
vresti desiderare di abitarlo; ed oh piacesse al cielo 
che fossi men vago della città; e che fra tanti suoi 
pregi la mia villa quello massimamente vantar potesse 
d’ averti ospite diuturno ! — 

Cosi vanta Plinio la sua villa di Laurento; ed 
aggiungerò elio pinse sè stesso l' amabile e spiritoso, 
uomo, il degno amico di Traiano e di Tacito. 

Or ecco frammenti della descrizione che Mero- 
veo figlio del principe degli Svevi, ostaggio in Roma, 
manda a Sigemero del palazzo di Scauro da lui mi- 
nutamente visitato in compagnia dell’ ateniese Cri- 
sippo architetto. 

— Il palazzo di Scauro, circondato per ogni verso 
da vie costituisce ciò che i Romani chiamano un’ isola : 
ha un’ area davanti cinta di portici spaziosi, piantata 
d’ alberi, adorna di quadriglie e di statue equestri di 
bronzo, e d’ un colosso d’Apollo. A dritta e a manca 
della porta principale apronsi ai vegnenti sale, ov’essi 
aspettan l’ora del ricevimento, detti vestiboli. Già sul- 
F aurora numerosi liberti, premurosi clienti e solleci- 
tatori, riempivano i vestiboli, i portici, l’ area; gli uni 
passeggiavano e conversavano; gli altri entravano 
nelle botteghe de’ pasticcieri che cominciavano ad 
aprirsi, o si fermavano davanti le osterie a sorbirsi 
una qualche bevanda calda e ristorante. Gli è uno 
spettacolo di cui mi sarebbe diffìcile darti, o Sigemero. 
un’ idea: tocca a te figurarti la moltitudine degli ac- 
corsi, la diversità dei loro abbigliamenti, le varie fi- 
sonoraie, l’aspetto dei fabbricati d’ un gusto severo, 


Digitized by Google 


XVIII. — PIUMA APPENDICE 325 

e quella selva di colonne. Crisippo si godeva della 
mia sorpresa. — Che cosa pensi , mi disse , degl’ in- 
gressi di tal palazzo ? quanti marmi, non è vero ? ep- 
pure son essi poca cosa a paragone di quelli che ve- 
drai. Il padre di Scauro fu de’ primi a porre in voga 
un tal lusso; e il figlio ha superato a cento doppi 
il padre. Non vorrei che tanta sua magnificenza te lo 
facesse tener in conto d’ uom favorito dagli dei: colle 
sfondato dovizie non gli largirono essi i primi dei 
beni, un animo forte, una mente illuminata. Osserva 
quel chiodo rapito a sepolcro, piantato sopra l’ archi- 
trave della porta onde allontanare dal palazzo visioni 
e larve; guarda que’ motti cabalistici scritti in rosso 
sul muro a preservazione da incendi: Scauro ha tutte 
le superstizioni del volgo. — 

— Sì dicendo Crisippo mi condusse all’ antiporto, 
ove stanno a custodia dell’ ingresso gli ostiari che 
Scauro veste di verde chiaro con fascia violetta. Uno 
di quegli schiavi teneva a guinzaglio un alano della 
razza dei cimbri che tanto ferocemente difesero i carri 
dei loro padroni contro i Romani. Una gabbia pen- 
dea dalla soffitta con entro una gazza che salutava 
tutti quelli ch’entravano: d’oro e d’avorio era la 
gabbia. Un filosofo cinico, che qui viene di frequente, 
ha chiamato questo uccello Scaura: ed al padron di 
casa, che glien richiese il perchè, rispose coll’ardi- 
tezza propria della sua setta — perchè quella è rin- 
chiusa al par di te in prigione dorata; ma di te più ac- 
corta, dispregia questo vano fasto e sospira la libertà. 
Lascia che spieghi liberamente le ali, e ti darà ella 
una lezione di filosofia; conciossiacchè la vedrai muo- 
vere a’ suoi deserti : tu invece, schiavo volontario del 
lusso, t’ innamorasti della tua prigione. — Scauro rise 
del frizzo, e se ne vendicò ubbriacando il discepolo 
di Diogene. 
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Gli schiavi baciaron la mano a Cfrisippo tosto 
che il videro (gli è il saluto che in Roma si fa dal- 
l’ inferiore al superiore ); sapevanlo dimestico del pa- 
drone: quindi l’ introduttore ci dimandò de’ nostri no- 
mi, essendogli ordinato di non lasciar entrare chi por- 
tasse nome di sinistro presagio. Alla richiesta rispose 
Crisippo — questi due stranieri si chiaman Crise ed 
Argirio (oro ed argento): proseguimmo, ridendoci 
della superstizione di Scauro, ed applaudendo all’ epi- 
gramma del Greco. 

— Traversammo T atrio circondato da colonne 
alte trent’ otto piedi — mentre io ( disse 1’ Ateniese 
eli’ era uno degli architetti di Scauro ) facevaie qui 
trasportare, il Cinico di testò m’ affrontò nel fóro gri- 
dando: — e fino a quando taceranno le leggi vedendo 
cotali marmi preziosi destinati a privata magione, 
passar davanti gli dei d’ argilla, che siedono sui fron- 
tispizi dei templi ? — Il popolo applaudì a quelle pa- 
role. — Le leggi, risposi, cesseranno di starsi mute, 
allorché tu cesserai di mangiar ostriche e murene in 
casa di Scauro a dispetto delle leggi suntuarie. — Il 
mio avversario si ritirò tra le fischiate. Ma ecco là in 
fondo il padrone che si affaccia all’atrio: vedi come 
affabilmente accoglie chiunque gli si fa innanzi: sug- 
gerito dal nomenclatore saluta tutti a nome, chiama 
ciascuno padre o fratello secondo l’età; offre servigi 
a tutti, a tutti promette. — Ecco, diss’io, un uomo 
che ha molti amici. — Crisippo sorrise. — Ha molti 
amici, lo vedi, nome che acquista amplissima applica- 
zione e significazione, or che siam presso ai comizi. 
Osserva fuor di quella porta famelici clienti, ai quali 
si distribuiscono ogni dì le piccole monete che son 
dette la sporlula. — Parlando in tal guisa c’ inoltra- 
vamo pian piano nella galleria, ornata dei ritratti in 
bronzo, in marmo, all’ encausto degli antenati di Scau- 
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ro. — Nei primi tempi della repubblica, riprese Cri- 
sippo, vestiboli, atrii, gallerie erano men sontuosi, a- 
dorni solamente di spoglie nemiche, ned affollati di 
adulatori. Sedeanvi le matrone attorniate da lor donne 
intese ai lavori domestici — e facevami osservare in 
camere attigue segretari che copiavano atti, liberti 
che trattavan affari con afflttaiuoli, il mastro di casa 
che rivedea lunghe polizze, il tesoriere che le saldava. 

— Frattanto la moltitudine cominciava a dar luo- 
go. Crisippo colse il momento opportuno, e mi pre- 
sentò a Scauro; il quale, dopo gli usati offici, mi parlò 
così: — ringrazio Giove ospitale d’ avermi inviato un 
uomo pari tuo: amo la tua nazione semplice, prode, 
generosa: èmmi grato sperare che altrove non allog- 
gerai che in mia casa: era ella dianzi diroccata, dai 
topi stessi derelitta: mio padre praticovvi una gra- 
devole abitazione: io l’ abbellii come or la vedi: è va- 
sta e bene scompartita, perchè a me è avviso che il 
commodo formi la vera bellezza. Non temere di riu- 
scirmi di peso, nè d’essere tu disturbato: nel mio 
ospizio capiscono mille amici. — Tale fu il parlare 
di Scauro, franco e leggiero, come d’uom vano eh’ è 
contento di sè. — Signore, risposigli, Crisippo non ha 
oqnzio, però accolse in casa sua il figlio del re de- 
gli Svevi colla cortesia propria d’ un cittadino d’ Ate- 
ne: crederei peccare di sconoscenza separandomi da 
lui. — Scauro lodò il mio delicato procedere, od ac- 
comiatatosi uscì in lettiga aperta portata da sei schia- 
vi liburnici, seguita da codazzo di clienti. 

— L’atrio si fe’ vuoto; stavamo per uscirne; al- 
lorché vidi strisciare alla mia volta con grandi spire 
due serpi enormi: indietreggiai dando di piglio ad 
un caduceo di bronzo appeso al muro; ma Crisippo 
ridendo — trattienti! uccideresti gli dei. Non temer 
no il destino di Laocoonte: queste serpi riguardate 
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come genii domestici, vengono a te per essere carez- 
zate, ed ottenere un qualche bricciolo di cibo. — 

— Crisippo aprì una porta riparata da un drap- 
po, m’introdusse in cortiletto squisitamente ornato 
di mosaici, intagli, intarsiature, e il cui portico era 
chiuso da vetri. — Questo, disse, è l’appartamento 
destinato ai giuochi scherzosi di Venere; i Romani 
lo dicon Venereo, noi, con nome più gentile, Afrodi- 
sio. La pittura rimpetto l’ingresso rappresenta Atteo- 
ne, punito per la sua curiosità, e ti avverte qual sa- 
rebbe la sorte dell’ indiscreto che penetrasse intem- 
pestivo in questo ritiro; verrebbe disubito lacerato 
come l’incauto cacciatore, non da veltri ma dallo 
staffile del lorario. Ho fatto dipingere a nero il fon- 
do della loggia acciò più risaltino la bianchezza dello 
carni e lo splendor delle vesti. Ecco una copia della 
Venero di Prassitele: come splende la vòlta dorata! 
come si riflette nello specchio marmoreo del pavi- 
mento! poni mente allo scomparto del voluttuoso re- 
cesso: il cortile a mezzo; ad un capo il sacello di Ve- 
nere; di retro la cucina e sue pertinenze; all’altro 
capo il triclinio, e due stanzini che guardano un giar- 
dinetto fiorito: entriamo in uno di questi stanzini. — 
Recesso invero delizioso ! esclamò ! nè so che cosa mi 
debba ammirar più, o questi letti di porpora, o que- 
sti tappeti di seta, o queste vòlte ricche di pitture e 
scolture. A che queste tazze , e questa tavola roton- 
da? — Ciprigna è di rado scompagnata da Bacco o 
da Cerere: quando Scauro vien qui, questo monopodo 
si copre di frutti e vini; e sotto il portico scorgi vasi 
d’eruca, erba eccitante, cara alla dea. — I miei oc- 
chi,. mentre Crisippo parlava, si eran iti assuefacendo 
«alla scarsa luce che penetrava dalle finestre attra- 
verso lastroni di cappadocio alabastro. — Apprèssati, 
continuò; vedrai meglio queste amatorie pitture; son 
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di Parrasio.... che ? fuggi? — Usciamo, gli dissi: 

quanto or vedo, come può staro in città che innalzò 
altari al Pudore? 

Alla pinacoteca ricca di preziosissime tavole è 
presso la biblioteca divisa in tre sale, rivestita in giro 
d’ armadi di cedro con entro cassette contenenti i 
volumi: Crisippo ne aperse più d’uno: mostrommi i 
diciotto volumi delle opere di Magone cartaginese 
sull’ agricoltura, da Decimo Silano, per ordine del se- 
nato , voltati dal punico in latino : vidi in gabinetti 
vicini librari che copiavano manoscritti, scrivendo 
con una canna tagliata in punta, che intingean nel- 
l’ inchiostro, su pergamene lisciate con raschiatoi di 
avorio. 

— La essendra è sala spaziosa ed alta, le cui 
due estremità finiscono in emiciclo, con banco per 
sedere a conversare: lungo gli altri lati son sedili 
isolati: il mezzo resta vuoto a chi passeggia: il pavi- 
mento è di marmo bianco; le muraglie vestonsi an- 
ch’esse di marmo sino all’altezza d’uomo; sul rima- 
nente della parete e del vólto, colonne e fregi archi- 
tettonici son rappresentati a colori. Qui convengono 
filosofi, artisti, oratori: Scauro vuole aperta sempre 
questa sua sala agli eruditi trattenimenti dei begli 
ingegni di Roma. — Vedi , disse Crisippo, come si fa 
circolo intorno a Metrodoro, che sta segnando sopra 
quella tavola nera figure geometriche, egli ò filosofo 
pittore: interroghiamolo: ci risponderà secondo il suo 
solito con emblemi e figuro — e fattosi presso a lui 
— mio caro, gli disse, che cosa è la vita? — quei 
segnò un punto, e subito lo cancellò. — Qual è il 
mezzo d’ esser felice? — Metrodoro descrisse intorno 
a sò un cerchio angusto. Un giovine uffiziale di Ce- 
sare domandò che cosa fosso la gloria: quei disegnò 
un lauro la cui cima era colpita dal fulmine, o il 
Dandolo Storia del Pensiero Voi. II. 42 
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tronco roso da tarli. Un personaggio dalla lunga bar- 
ba e dall’ ampio mantello — tu che ti vanti, gli disse 
sogghignando, d’insegnar filosofia, d’ almeno che co- 
sa ella è — scrisse Metrodoro da un canto della ta- 
vola filosofia di Socrate, dall’ altro filosofia di Epi- 
curo; sotto al primo scritto pose un freno, sotto al 
secondo un vecchio a cavallo d’ una Chimera elio in- 
segue atomi. Il motteggiatore, eli’ era epicureo, am- 
mutì: e Crisippo — giacché sei platonico, o Metro- 
doro, potresti definirci l’uomo? ti ricorda però che 
non vogliamo il gallo di Diogene. — Sorrise l’ artista; 
e figurò sul negro marmo una complicazione inestri- 
cabile. — Giacché hai sì bene definito 1’ uomo (disse 
un giovinetto vezzosamente vestito ) definisci anco la 
donna — e Metrodoro disegnò un laccio coperto di 
fiori. 

— Non ti addurrò alla cucina, e suoi annessi, 
proseguì l’Ateniese, perchè ora vi ferve il lavorio: 
oltre a cuochi e guatteri senza fine, è là un andiri- 
vieni continuo d’ uccellatori , pescatori, ortolani , o 
quante altre maniere di schiavi hanno officio di spe- 
ciali approvvigionamenti. È attiguo V oliarlo ove con- 
servasi l’olio in grandi anfore, l’ orreo pieno d’uve 
secche, carni salate, mele, ed in generale quanto oc- 
corro alla manipolazione delle vivande. Presiede a tai 
magazzeni il dispensiere. Nelle cantine costrutte verso 
settentrione conteresti trecento mila anfore, e cento 
novantacinque specie di vini. — Intanto che Crisippo 
mi andava intrattenendo di tai particolari, io guar- 
dava attonito nel peristilo un gigantesco prosciutto 
sospeso a chiodo dorato: l’ Ateniese diede in uno scop- 
pio di riso — non viene dalle Gallio nò dalle Spagne; 
Vulcano in persona noi cocerebbe: ò di bronzo: esa- 
minalo bene, lo troverai essere un orologio solare: 
la corda serve di stilo, le linee indicanti le ore son 
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sognate in fili d’oro sulla cotenna. Ecco in quali biz- 
zarrie Scauro esercita la sua immaginazione! Se tu 
non fossi scappato da Venereo, ti avrei mostrato il 
dio degli orti che segna le ore consacrate a Cipri- 
gna. 

— Giunto alla sommità del terrazzo — spettacolo 
imponente! gridai: ecco adunque quella Roma il cui 
nome fatale minaccia la nostra libertà sino in fondo 
alle nostre foreste! — Questa è la città (disse Crisip- 
po) che nella sua portentosa grandezza par destinata 
a riunire gli sparsi imperi, ad avvicinare i popoli 
remoti," a diventar madre comune delle nazioni: im- 
perciocché ( e sospirava ) havvi nei destini di Roma 
qualche cosa di grande e di misterioso, che le presa- 
gisce l’impero dell’universo. — Mi pigliò per mano, 
ed, appoggiato alla balaustrata, mi nominava i prin- 
cipali luoghi e monumenti. — Qui siam sul Celio; rim- 
petto è 1’ Aventino che fu culla di Romolo; a dritta il 
Palatino, maraviglia di Roma; piò in là il Campido- 
glio. Ve’ come la città si estende guardata da luogo 
elevato ! Quanti terrazzi vestiti di verde! quanti tetti, 
il piovente de’ quali è formato di lastre a vari colori, 
ordinati ad imitar le piume del pavone! le sommità 
dorate dei templi capitolini brillano mezzo velate da- 
gli edifizi del Palatino: eccoci sotto a’ piò il Circo 
massimo le cui botteghe brulican sempre d’affaccen- 
dati: il Gianicolo coperto di giardini serve di cornice 
al quadro magnifico. Non so se più destin sorpresa 
questi splendidi templi, o questi portici sorretti da 
innumerevoli colonne, o questi palagi che insultano 
col fasto delle loro decorazioni ai monumenti eretti 
agli dei... — Permetti, gli dissi interrompendolo, che 
ti proponga un quesito: quante volte il podere d’ uno 
degli antichi trionfatori capirebbe nel palazzo e nelle 
dipendenze d’ uno fazioso come Clodio, di uno scio- 
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perato come Scauro? — Quando proporrai pubblica- 
mente il tuo quesito, rispose ridendo Crisippo, gli 
appaierò quest’ altro; — quanti palazzi resterebbero in 
piò dentro Roma, se col rigore dello antiche leggi si 
avessero a demolire le case dei cittadini funesti alla 
repubblica? — 
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Un dotto tedesco per nome Businger, appo il 
quale la erudiziono non avea soffocata la vivacità e 
la gentilezza dello spirito, dettò un volume sul vestire, 
T acconciarsi, il pettinami, o diremo con una sola vo- 
ce espressiva, sulla toeletta delle Romane. Di questo 
curioso libro, tutto irto di testi greci e latini, epperò 
de’ piò ameni in fatto d’archeologia ch’io mi sappia, 
ti presento, o lettore, un estratto; fa conto ch’io lo 
sottoponga all’ azione del lambicco ad oggetto di por- 
gertene la quintessenza. Poche pagine conterranno, 
così, a tuo prò condensata non volgare dottrina, con- 
dita, per giunta, di opportunità evidente per lo scopo 
nostro, eh’ è qui di addentrarci nelle fogge intime del 
vivere romano a’ giorni dell’ impero. • 

Il sole, che uscito appena dall’estivo solstizio, se- 
gna i dì più lunghi dell’ anno, ha già percorsa la 
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quarta parte del quotidiano suo viaggio allorché Sa- 
bina s’ è desta. Con languida mano si frega gli occhi, 
e sbadiglia. Le molliche di pane inzuppate di latte di 
giumenta, con cui la faccia s’ impastò coricandosi, 
per conservare morbida e liscia la pelle, diseccatesi 
lungo la notte, danno al suo viso aspetto di màsche- 
ra di creta, in certe parti screpolata; oltreché ha el- 
la deposti, insieme co’ vestimenti, ciglia, denti e ca- 
pegli. 

Al noto crepitar delle dita è accorsa Smaragdi. 
Scende dal letto la matrona, appoggiata sovra il brac- 
cio dell’ ancella, nel vicino gabinetto tragitta, ove tur- 
ba di schiave già da varie ore 1’ attende : commette 
ad una che l’ ingresso custodisca, e avvertela quali 
mercatanti, indovini o apportatori di biglietti intro- 
mettere debba ; pel rimanente de’ visitatori ancora 
dorme. Qual donna consentirebbe a lasciarsi vede- 
re da profani occhi priva di tutte le sue attrattive? 
Non cantò forse il maestro delle arti amatorie: — la 
scatoletta in cui tua beltà sta rinchiusa non si ri- 
veli mai allo sguardo dell’ amatore ; 1’ arte non piace 
che ascosa; le manteche di cui t’ugni fronte e capel- 
li, allorché distemperate dal caldo ti sgocciolano lun- 
go le gote, destano ripugnanza.... non amo vedere i 
preparativi d’ un acconciarsi, che pur mi garba quan- 
d’è condotto a buon fine.... la maggior parte delle 
tue attrattive respingerebbemi se penetrassi i misteri 
del tuo abbellirti....? — 

Tostochè Sabina entrò nel gabinetto, le schiave, 
che hanno ognuna lor particolare uffizio, pongono 
mano all’ opera. Viene primo il drappello delle co- 
smete, così denominate perchè imbiancano, imbellet- 
tano, pongono denti, pingono ciglia, e lisciano la pel- 
le. Son esse nate la maggior parte in oscure borgate 
latine; hanno però nomi greci: le pomate stesse non 


Digitized by Google 


XVIII. — SECONDA. APPENDICE 335 

sarebbero accolte, se non venissero presentate in va- 
so greco, con greci cartellini. 

Ecco Scafione, che, recandosi in mano una cop- 
pa piena di latte di giumenta appena munto, bagna 
dolcemente con ispugna, che n’è inzuppata, le disec- 
cate molliche sul viso, e ad una ad una le stacca, e 
la pelle diligentemente lava e fa monda: dopodiché 
Fiale applica biacca e rossetto; ma, prima di dar prin- 
cipio a questa delicata operazione, la schiava fiata su 
forbita lamina di metallo, che da Sabina viene tosto 
annasata, onde conoscere se l’ alito della donna è sa- 
no, e profumato per le appositamente masticate pa- 
stiglie; perciocché della propria saliva fa uso Fiale 
a disciogliere il rossetto, applicarlo, e distenderlo sul- 
le guance della padrona. Stimmi intanto sta pronta 
con una conchiglia piena di galena di piombo polve- 
rizzato, e in soluzione nell’ acqua, miscea somigliante 
a fuliggine; e con un pennelletto, poiché Fiale cesso 
il luogo, tingendo le sopracciglia di Sabina, le dona 
qualche cosa di ciò che Omero loda in Minerva allor- 
ché la chiama occhi-bovina. Succede Mastiche, a cui 
dei denti spetta la cura, e molti ella ne reca chiusi 
entro scatoletta d’ argento ; riponli nelle gengive, a 
que’che vi rimangono assicurandoli con filo d’oro. 

Marziale dir poteva di Sabina come di Galla can- 
tò — tu se’ un impasto di menzogna. Quand’ io ti vi- 
di a Roma, i tuoi capelli crescevano in riva al Reno : 
la sera in ispogliarti t’ abbandonano due terzi della 
persona per andarne chiusi in iscatole. Lo guance, i 
cigli, con cui fai segni così provocanti, sono manifat- 
tura delle tue schiave; di maniera che non v’ha chi 
possa dire, io t' amo, perciocché tu non sei ciò che 
egli ama; e niuno ama ciò che tu sei. — 

Sabina imbellettata, lisciata, rifiorita di denti can- 
didi, di nere sopracciglia, rimanda le corinete, e chia- 
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ma lo parrucchiere, alle quali spetta quivi il far pro- 
va di quanta hanno destrezza e valentìa. Egli è il 16 
luglio, giorno della rivista solenne dei cavalieri: la 
matrona deve assistervi da un balcone della Via sa- 
cra; Saturnino P accompagnerà. 

Il rosso de’ capelli è colore di moda. Sabina, elio 
gli ha castagni, già quasi s’ è indotta a raderli , o 
portare invece parrucca, una di quelle costosissimo 
che d’ oltre Reno con capellature sicambre sono for- 
nite alla famosa modista del Velabro. Ma Nape sco- 
perse pochi giorni avanti, presso un profumiere gal- 
lo al circo massimo, una pomata di nuova invenzione : 
conviene primamente lavare i capelli con acqua di 
calce, poi sfregarli con quell’ unto, poi farli seccaro 
al solo: Sabina si è sottoposta il giorno innanzi al- 
l’incommoda operazione, ed è impaziente che le si 
tolga via la cuffia per vederne P effetto. — Che bel 
rosso ! L’ aurora non ha fiammelle più vive ! — scia- 
mano a gara le schiave: Sabina sorride per la com- 
piacenza, e siede trionfante sulla sua scranna a brac- 
ciuoli. Clamide, con ferro caldo, le arriccia i capelli 
sulle tempie e sulla fronte : Preca li profuma con pre- 
ziose essenze: a Cipasside, graziosa mora, è fidata la 
maggior bisogna, di rannodare, cioè bellamente per 
di dietro la treccia e porvi lo spillone. La treccia ò 
annodata: ma quale spillone porrà? a lei sta d’indo- 
vinare il gusto della padrona. Sa che Saturnino P è 
caro : non ignora gli amorosi convegni del tempio di 
Iside ; sceglie perciò lo spillone, eh’ è sormontato da 
due corna, simbolo appunto della luna od Iside. La 
matrona approva, sorride. Alla povera Latride tocca 
P uffizio peggiore, di presentare da questa parte e da 
quella lo specchio, arredo magnifico di lucido forbi- 
tissimo argento con aurea cornice e astuccio dilica- 
tamente cesellato. 
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Clio è accorsa annunziando cho Glicera, l’egizia- 
na fiorista, chiede licenza d’ entrare : ella è tosto in- 
trodotta, accompagnata da due piccoli schiavi etiopi 
che recano cesti sul capo. Uno di que’ cesti fa pompa 
di garofani, narcisi, gigli, rose intrecciate a ramo- 
scelli di mirto: Sabina appena li guarda: piaccionlo 
piìl nell’ altro cesto fiori d’ oro e d’ argento che imi- 
tano la forma de’ veri. V’ è là entro una corona che 
d’ Iside s’appella, perchè simile a quella degl’iniziati 
ai riti della dea : Sabina vi ha tostamente posta su la 
mano, e ricamato sul nastro lesse in caratteri greci 
mia vita, anima mia, galanteria di Saturnino, a cui 
la compiacente Glicera prestossi. Ma, a turbare la le- 
tizia della padrona, accorre Spatalo annunziando che 
le duo piccole cornucopie d'argento nelle quali contene- 
vansi frutti in cera imitanti i naturali, furono gettate a 
terra nella vicina camera, e guaste dalla scimmia, Clio 
si fa pallida; perchè sua colpa è stata l’aver lascia- 
to l’uscio socchiuso: ma Sabina, a cui la fiorista ha 
infuso buon umore, non si sdegna, vuole anzi scor- 
gere nell’accaduto un fausto presagio : accomiata Gli- 
cera, e dice a Clio che le sborsi dugento sesterzi. 

Nè la matrona è rimasta inoperosa durante il col- 
loquio colla fiorista. Ha dato compimento all’ ediflzio 
leggiadro della pettinatura, nè vi sono stati peranche 
colpi di spillone nel seno o nelle braccia di Calami- 
de, o graffiature sulle guance di Pseca, fatto raro, 
chè le matrone sono dominate lungo la loro toletta 
da capricci crudeli : avvezze a sedere spettatrici dei 
combattimenti gladiatori, e a dilettarsi del sangue 
versato, solite fino dall’ infanzia a veder infliggere a- 
gli schiavi barbare punizioni, disfogano elle sulle me- 
schino cho loro stanno intorno, il cruccio che prova- 
no pe’ disappunti della loro vanità, o de’ loro amori. 
Lo schiave in que’ dì nefasti, sia pure clic abbiano la 
Dandolo Storia del Pensiero Voi. 11 . 43 
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desterità delle Grazio, pagano il fio del mal umore 
delle padrone. Nude, siccome è costume, sino alla 
cintola, offrono largo e doloroso campo ai graffi, ai 
morsi, e sovrattutto alle punture delle spille che la 
inviperita matrona loro Acca nelle braccia o nelle 
mammelle; ond’ Ovidio consiglia le Romane di tene- 
re gli uomini discosti mentre si acconciano. Chè, so 
poi loro piace essere pettinate in loro presenza, e 
mostrare come le chiome ondeggino e scendano gra- 
ziosamente sulle nude spallo, guardinsi dal lasciar tra- 
sparire stizza o dispetto, e lascino andare immuni le 
loro ancelle da unghiate, morsi e punture. Spesso il 
castigo che la matrona vuole inflitto alla schiava, vie- 
ne commesso al liberto, cui l’ odioso ufficio di frusta- 
tore fa denominare lorario. La sventurata sospesa pen- 
zolone pe’ capelli subisce la flagellazione finché la 
padrona non dice basta. 

Torniamo a Sabina che la mano ha sporta a Car- 
mione, la tagliatrice d’ ugne, e a cui sovviene in quel 
momento d’ avere udito dire ad un medico ebreo, che, 
a mescolare i minuzzoli delle ugne recise a cera, e 
appiccare rimpasto a strania porta, sgombra assai 
mali; e chiama Latride che quei minuzzoli raccolga. 
La poveretta, che in dolce astrazione ricordava in quel 
punto i lieti giorni della sua adolescenza passati nella 
nativa Efeso, si scuote con terrore all’ improvviso ri- 
sonare del suo nomo, e lasciasi cadere appiedi 1’ astuc- 
cio cesellato. Sabina a quella vista è balzata in piè 
come furia: lanciatasi sulla meschina percuotela con 
quanto ha di forza; buon per Latride che le ugne 
furon recise; pure la morde, 1’ insaguina; peggio 
le farebbe se non sovraggiungessero due paggetti 
dalla bionda inanellata capigliatura, abbigliati di finis- 
simo lino egiziano, della colazione apportatori. Uno 
d’essi reca un vaso dorato, in cui s’ode il crepito 
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dell’acqua bollente; tiene l’altro nella diritta otto 
fichi entro cestello d’argento, e nella sinistra una 
guantiera con su due coppe, e una boccia di vin di 
Cipro. Sabina ha costumo temperare il vino con al- 
quante gocce di bollente acqua, tale essendo la pre- 
scrizione del medico Archigcne. Ma il giungere dei 
paggi non avrebbe forse salvato Latrido, se lo stoico 
Zenotemi, il filosofo di casa, non si fosse precipitato 
ansante nella camera. È costui calvo con barba in- 
colta che scendegli alla cintola, logoro mantello sul- 
le spalle, camicia di lana, che lascia a discoperto lo 
gambe villose, e sotto a’ piedi un’ assicella affrancata 
con corde in cambio di calzari. Cotesto discepolo di 
Zenone è impaziente di presentare a Sabina la proio 
di cui la maltese cagnetta s'è sgravata testé; tiene 
anzi la cagnesca famiglinola in una piega del man- 
tello; ed oh come si allegra la matrona che la sua 
Mirrina, si sperta a non abbaiare che agli importuni 
e al marito, stia bene dopo le fatiche del parto! Chi 
non riderebbe ai vedere la gentile bestiolina spòrgerò 
il muso fuori del saio del filosofo, e leccargli la bar- 
ba prolissa, non so poi se per gratitudine, o perchè 
v’annasi qualche reliquia della cena di ieri! Vuoi tu 
sapere come lo stoico sia diventato ostetricante di 
Mirrina? Te ne chiarisco in due parole. Nel tornare 
dalla villa campana Sabina incaricò Zenotemi di cu- 
stodire lungo il viaggio la cagnetta: giunta a Roma 
gli fe’ dire, che a lui volevala fidata finché sgravata 
non si fosse ; approvigionerebbelo di fegati d’oca e di 
pasticci di sesamo per la puerpera; e Zenotemi, che 
ghiotto è, fu lieto d’ aversi Mirrina in custodia, a pat- 
to di appropriarsi quegl’ intingoli , tenendola a salu- 
tare dieta. Venivasene appunto gongolando a presen- 
tare la cagnesca nidiata alla matrona ; la quale — ti 
do, dissegli, il più bello di questi fichi se m’improv- 
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visi un epigramma su questo fausto avvenimento: — 
e il Greco senza esitare: — allorché la gentile Mir- 
rina, declamò, fu presso a sgravarsi, Diana venne in 
suo aiuto ad acquetarle i dolori ; chè la dea non ac- 
corre soltanto alla chiamata delle donne; sovvienle 
d’ aversi cara la caccia ; le madri de’ bracchi , de’ le- 
vrieri stannole a cuore. — 

L’arrivo di Zenotemi, le novelle ch’ei reca, le 
carezze prodigalizzate a Mirrina tirano in lungo la 
colazione. Sabina vuole ricuperare il tempo perduto, 
nè dà licenza d’ entrare a Gratidiono, di cui speciale 
officio è narrare ogni mattina le nuove che corrono 
per la città. Droso in cambio, la preside della guar- 
daroba, è chiamata, ed alla sua interrogazione se ap- 
portare debba la tunica dalle frange d’ oro, o quella 
dai ricami di perle, Sabina: — qual è il tuo avvi- 
so? — chiede a Cipasside; e la mora modestamente: 
— chi può attentarsi, risponde, di consigliare te che 
modello sei alle Romane in fatto di buon gusto ? Pure, 
non dicesti, in mandare l’ altro dì quella collana di 
perle a Saturnino acciò ne fregi il pettorale e il fron- 
tale del suo cavallo di parata, cho simigliante guar- 
nitura tu porteresti nel giorno della rivista ? La ma- 
trona comanda a Droso che porti la tunica dalle perle. 
Cipasside accosta un bacino d’ argento e bagna con 
latte le dita della padrona; Nape tende un pannolino; 
ma Sabina fa cenno ad uno de’ paggi, e rasciuga lo 
dita nelle ciocche de’ suoi capegli. 

Droso, intanto, è corsa a cercare l’ abito richiesto: 
accompagnamola nelle inferiori camere, e trapassiamo 
con lei vaste sale, nelle quali schiavi d’ ambo i sessi 
danno opera ad arti e mestieri diversi. Ecco nella 
prima stanza le filatrici e tessitrici di stoffe; nella 
seconda le cucitrici ; le ricamatrici nella terza: ulti- 
ma è la guardaroba. 
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Vuole la consuetudine che le Romane si presen- 
tino in pubblico uniformemente vestite, coll’ abito che 
matronale perciò si appella, il quale, ad eccezione del- 
le inferiori frange , di porpora o d’oro, è tutto bian- 
co di lana o di seta. La sola ricercatezza sta nel dare 
a cotesto bianco il maggior possibile risalto ; e s’ in- 
ventarono pressoio a farlo screziato, e ondulato. Vuol 
poi la moda che con sommo studio s’ architettino le 
pieghe ; ed ecco perchè ci scorgiamo intorno tanti 
ordigni grandi e piccoli. Ne’ cofani che stanno in giro 
contro le pareti, e le cuoprono, sono racchiusi gli ar- 
redi, le biancherie di Sabina; ha ella tuniche di tutti 
i colori che adopera di notte quando, travestita da 
cortigiana o liberta, corre le vie di Roma. Droso, in 
porre piè nella guardaroba, grida, che le si dia la tu- 
nica dalle perle ; e quell’ abbigliamento, che spande le 
piò grate fragranze, le viene tosto porto da una 
schiava. 

Le Romane indossano facilmente le loro vesti. Sa- 
bina s’ è posta indosso la camicia di tela di cotone 
con maniche corte ; Cipasside le soffolce il seno con 
una fascia : Droso porge la tunica ; n’ è il tessuto di 
lana di Mileto mista a cotone ; le maniche coprono la 
superior parte del braccio, aperte per lo lungo sul da- 
vanti, rappiccate e strette a’ polsi da aurei fermagli. 
Porporina e larga due dita è la fascia che segna in- 
torno al seno il lembo della tunica, e scende a cir- 
coscriverne la falda. 

Or ecco farsi avanti Spatalo, il custode delle gioie, 
coll’ aperto scrignetto. Cipasside ha posto mano alla 
triplice collana di perle, il piò prezioso de’ monili con- 
tenuti là entro; il nome chè gli si rappicca vale 
assai a crescergli valore ; che i Romani non tengonsi 
contenti, a questi giorni, di vedere i loro deschi co- 
perti di tazze murrine, od auree, od incrostate di gem- 
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me, se provare non possono, con un tale quale albero 
genealogico, che una tal coppa viensene in diritta li- 
nea da Nestore, o che in quell’ altra Didone fé’ bere 
Enea: nè le matrone chiamansi paghe de’ loro braccia- 
letti e monili, se il gioielliere non ha loro dimostro, 
che appartennero a qualche straniera eroina, per lo 
manco la mogliera d’ un Seleuco , d’ un Tolomeo , 
d’ un Mitridate , d’ un Erode. Niuna orientale re- 
gina ha però levato di sè tanto grido, e desta nei 
Romani tanta ammirazione e pietà quanto Cleopatra: 
di niuna pongono le matrone vanità in possedere 
gioielli, quanto della bella amica di Cesare: delle sue 
collane di perle soprattutto, suona alto la fama, e una 
di queste a Sabina donò, tornato d’ Alessandria, il 
marito, compratala per un milione di sesterzi. Chec- 
ché ne sia della provenienza vera di cotesta collana, 
ella è degna per la sua bellezza d’ avere appartenuto 
a Cleopatra. 

Posta che ha Cipasside bellamente la collana, Spa- 
ialo trae dallo scrigno i pendenti, di tre magnifiche 
perle ciascuno, di que’ contro cui Seneca mezzo secolo 
dopo imprecava dicendo: — non sono perle coteste ma 
patrimoni. — Spatalo porge i braccialetti e gli anelli ; 
quattro que’ primi d’ oro cessellato e incrostati di bril- 
lanti; sedici i secondi da riporne due per ogni dito ad 
eccezione de’ medi. Quegli anelli sono cammei incisi 
da famosi artefici, ed appartengono alla categoria de- 
gli estivi: conciossiachè le Romane hannosi gioielli di- 
versi per le diverse stagioni, di maggior mole pel 
verno; più graziosi e leggieri per la state. 

Nè avrebbe presto fine il mio dire, se ragionar 
dovessi di quanto si contiene nello scrigno di Sabina. 
Accennerò solamente d’ un anello e d’un amuleto. Rap- 
presenta quel primo un amorino che cavalca un leone, 
sardonica che è capolavoro dell’ incisore Plutarco. La 
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matrona sè medesima vede simboleggiata nell’amo- 
rino, Saturnino nel domato re degli animali; e il gio- 
vine, a cui sta a cuore la generosa cugina, fa plauso 
alla gentile allegoria , e spaccia anzi per suo 1’ epi- 
gramma rubato ad Argentario di questo tenore: — 
veggo su questa pietra Amore trionfante, che con ar- 
dito braccio doma il furor d’ un leone. Ve’ come colla 
sinistra mano gli batte l’ irta criniera, e tiene coll’al- 
tra la briglia. Guardo trepidante questo nemico della 
pace del mondo raggiante di splendore divino: ha sot- 
tomesso il re degli animali -a’ suoi voleri: il cuore di 
un uomo saprà resistergli ? — 

L’ amuleto da un sacerdote di Serapidc fu con- 
sacrato sotto P influsso della costellazione che vide 
nascere Sabina: ha virtù di preservarla da qualunque 
sinistro: è di diaspro, rappresentante una testa di Se- 
rapide posata sopra un piede umano. 

Ecco finalmente Sabina acconciata: non le manca 
che indossare il mantello o palla : operazione impor- 
tante che deve compier P opera lungamente elabo- 
rata: ned è cosa di facile conseguimento panneggiare 
leggiadramente quel manto ; nè voglionsi adoperare 
a tale uopo spille, uncini o somiglianti artifici ; bensì 
usare P arte , ond’ esso , passando sotto la sinistra 
ascella, lasci scoperto da quella banda il braccio e 
la spalla, e scenda con belle pieghe fino aterra. Ci- 
passide allorché ha finito d’ acconciare quelle pieghe : 
— tu eclisserai, esclama, o Sabina, tutte le matrone 
per la tua bellezza, e per la magnificenza del tuo abbi- 
gliamento. I cavalieri (aggiunge Nape con certa quale 
malizietta) sfilandoti innanzi non sapranno da te ri- 
torcere gli occhi abbagliati. — Sorride Sabina. Droso, 
intanto, è corsa ad avvisare gli otto Cappadoci di ve- 
nirsene sotto al portico colla lettiga. Venere, a cui 
le Ore e le Grazie danzano intorno, non ha aspetto 
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piti trionfante. Sabina si è guardata per 1’ ultima volta 
nello specchio : Cipasside e Nape uscirono in cerca 
delle code di pavone, che, a modo d’ ombrello, costu- 
mano di tener levate per via sul capo della matrona. 

— Ov’ è Latride ? dice Sabina sul limitare della 
camera. Corre la meschinella ad inginocchiarsele da- 
vanti. — Sputalo avvisa il lorario di porre in ceppi 
costei ; facciale filare il doppio delle altre schiave, e 
tengala fino a nuovo avviso a pane ed acqua. — Esce 
in così dire, e maestosamente ascende la lettiga. 

Le leggi romane vietano i cocchi, tranne in occa- 
sione di trionfo, e di religiose processioni. Si è gene- 
ralizzato, in cambio, 1’ uso delle portantine. Figurati 
una portatile lettica sorretta, da bastoni orizzontali, 
coperta da padiglione, che sole e polve ripara. I por- 
tatori, sulle cui spalle posano i capi estremi de’ ba- 
stoni , vestiti di stoffa di lana verde si avanzano in 
cadenza. Otto sono essi, di nazione Cappadocì, d’ atle- 
tica statura, ben pasciuti : Ercoli asiatici che Sabina 
scelse ella stessa sui palchi de’ mercanti di schiavi. 
Vedili inoltrarsi attraverso la moltitudine stivata , 
senza rattenere il passo, facendosi dar luogo dai cit- 
tadini, a cui gridano da lunge con quel loro barbaro 
accento: — largo ! largo ! — 

Due paggi etiopi precedono la portantina: Nape 
da un lato, Cipasside dall’ altro tengono alte le code 
di pavone: vengono dietro due schiavi portatori di 
cuscini. 

Forsechè in vedere Sabina che percorre in tal 
forma la via sacra, ci sovverranno que’ versi d’Omero: 
— malefica Ate ! formidabile figlia di Giove ! tuoi piè 
leggieri non toccano il suolo ; cammini sulle teste dei 
mortali diffondendo in tutti i cuori veleno, e sce- 
gliendoti a vittima quanti allacci nella tua rete ! — 
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Alle splendidezze della vita privata de’ Romani 
corrispondevano le sontuosità della pubblica, che ave- 
vano precipuo seggio in tre maniere di edilizi, gli 
anfiteatri, i circhi e le terme. 

Fantastico pennello segna sulla tela prospettivo 
d’archi, lung’ ordine di pilastri. All' architetto che pre- 
tendesse avverare in pietra que’ segni pittorici avvi- 
seremmo che dovessero venir meno le cave de’ mon- 
ti... e tu scorgi qui esistente questa ricchezza monu- 
mentale, che si allunga in corridoi, che si avvolgo 
in cicloidi; architettura disdegnosa di cemento, che 
a’ macigni fida di sorregger macigni , e lascia stare 
l’ asperità degli sporti... Strana musica dovea rintro- 
nare per queste colossali olissi echoggianti, allorché, 
al ruggito del loro re, le belve africane rispondevano 
Dandolo Storia del Pensiero Voi. 11 . 44 
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in coro P inno del deserto natio ! Ecco il podium dei 
senatori dalle toghe di porpora: ecco le altae prae- 
cinctiones ove si affollavano le turbe dalle tuniche 
brune.... L’anfiteatro era regno di cotai turbe: a ri- 
pararle da’ raggi del sole veniva disteso il velario; a 
farle paghe i belluari vnotavan le carceri; a satol- 
larle Sicilia, Egitto tributavano le messi; paghe e sa- 
tolle, aveano capricci artistici, flautisti, mimi che pre- 
diligevano, e voluttuose feste nel mese di Flora, in 
mezzo a boschetti di mirto, e il tepido lastricato di 
cento portici su cui addormentarsi ben pasciute da 
Cesare.... 

Il Colosseo è di forma leggermente ovale. Le 
fiere, allo aprirsi de’ cancelli si lanciavano dalle ca- 
vee nell' arena, campo alle lor pugne, e che mutava 
all’ uopo d’ aspetto, ora presentando declivi boscati e 
fratte, tra cui orsi e cignali moveano fiera battaglia 
ai veltri; ora figurando un monte, che, sfiancandosi 
d’improvviso, eruttava belve; vista che suggerì a 
Nerone il pensiero dell’insidioso naviglio che dovea 
trarre a morte Agrippina. Talvolta l’ arena tramuta- 
vasi in lago, fluendo da sotterranee foci l'acqua ad 
inondarlo, a fornire facoltà di scontri navali, di pe- 
sche, e cacciagioni di mostri marini. Nè vi ebber mai 
più sorprendenti mutazioni di aspetti di quelle che 
presentò l’arena nelle feste celebrate da Nerone, al- 
lorché, terminate le cacce, l’acqua di subito la oc- 
cupò, e piccole triremi battagliaronvi , poi, ritiratesi 
Tacque, combatteronvi a piede asciutto i gladiatori, 
poi, tornatevi, si copersero di zattere cariche di vi- 
vande, banchetto opimo alla plebe. 

Onnipotente era T arbitrio del popolo nell’ anfi- 
teatro: a lui cedeva i propri diritti /’ editore de’ ludi: 
il popolo facea grazia a vinti, a feriti, o ne coman- 
dava la morte. Prudenzio maledice una vestale che 
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faceva il gesto inumano ( peclusque jacenlis — Virgo 
modesta jubet converso pollice frangi ) : D’ onde pro- 
veniva odio od amore verso i gladiatori? Cicerone 
ce lo spiega. — « Nelle tenzoni gladiatorie c’ inducia- 
« mo a odiare i codardi, i supplici: bramiamo salvi 
« gli animosi, i forti. » — Comandato di morire, il 
vinto tendeva il collo al ferro che vi s’immergeva, 
non opponendo nè mano, nè contorcimenti. — « Quai 
« colpi, prosegue Marco Tullio, non sostengono co- 
« testi uomini di sangue vile o barbaro! e se furono 
« ben ammaestrati, come non preferiscono essere cólti 
« da ferite, piuttostochè con vergogna scansarle ! Co- 
« m’è palese che nulla sta lor più a cuore che il 
« padrone , il popolo far soddisfatti ! indeboliti pel 
« sangue perduto, domandano se basta, o se debbono 
« continuare. Qual mediocre gladiatore gemette? quale 
« cadde sconciamente? quale, comandato di porgere 
« il collo, diò segni di esitazione? — Non era insolito 
grido che i corpi giacenti s’infilzasser di nuovo per 
sospetto di morti simulate; non infrequente T atto dei 
gladiatori di bagnar le mani nel sangue ad asper- 
gersene; talora sorbivanlo dalle lerite che aveano fat- 
te. Chi si penserebbe che tali spettacoli abbiano po- 
tuto diventar adornamento convivale? e che garbar 
potesse ai banchettanti, ben tutelati, però, da can- 
cellato, il gemer de’ morenti fra’ brindisi? — «Nelle 
« cacce dell’ anfiteatro ( scrive Salviano ) è delizia dei 
« riguardanti, non tanto veder morire, quanto tener 
« dietro col guardo alle belve che di umana carne 
« satollansi: i gladiatori sentonsi divorati due volte; 
« dalle fiere che gli sbranano, dagli spettatori che 
« plaudono. » — 

Primo ad introdurre in Roma la crudel costu- 
manza fu Scipione; il quale, vinta Cartagine, ne’ giuo- 
chi che celebrò, i disertori fe’ combattere colle fiere. 
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Tali cacce òran sacre a Diana e appellavansi generica- 
mente munera, quasi doni al popolo che n’ era avidis- 
simo. Allorché trattavasi di ludi anfiteatrali cacciatori 
e gladiatori sonavano sinonimi. 

Tali spettacoli richiedevano dispendi onorali: cac- 
ciatori stipendiati dallo stato nelle più lontane regio- 
ni, davan opera a pigliar belve da spedirsi in Italia, 
ove fioriva una generazion d’uomini prodigiosa detta 
mansuetari, i quali riuscivano ad aggiogare leopardi, 
ad infrenare cervi, a far ballare elefanti, perfino ad 
insegnare alle lepri inseguite da cani di appiattarsi a 
sicuro rifugio nelle fauci spalancate del leone. Plinio, 
a spiegare i miracoli de’ mansuetari, dice che usava- 
no di cert’erbe, e intonazioni, o guardatura. Certo è 
che stupendi effetti Roma ammirò della costoro va- 
lentia: dodici elefanti, sei vestiti da uomo, e sei da 
donna, sedettero intorno a mensa imbandita, sdraia- 
ronsi sui letti, mangiarono, bevettero con decenza; 
poi, rimossi gl’ impedimenti, or in fila, or in giro, in- 
tesserono una specie di minuetto, a dati segnali so- 
speso e ripigliato; e, in terminarlo, lanciarono sugli 
spettatori un nugolo di fiori. V’cbbo leoni educati a 
far ufficio di fantesche nelle bisogne più delicate della 
toletta; tori ammaestraronsi a tenere fanciulli tra' cor- 
ni, e donne in groppa, or supini, or genuflessi, ora ac- 
cosciati, mentre saltatori dall’una all'altra tosta, come 
sovra sgabelli, balzavano. Si videro scimmie aurighe; 
pesci, che, chiamati a nome, venivano; un’ aquila vo- 
lava recandosi tra gli artigli un bambino, che illeso 
riportava; un elefante fu sorpreso che ripeteva a chia- 
ro di luna i passi più difficili dell’ avuta lezione. 

In opposizione ai mansuetari, i sollecitatori ( così 
detti da sollecitare, aizzare ) esercitavano il pericoloso 
mestiere d’ irritar le fiere, giovandosi all’ uopo di fru- 
ste, di fuoco, di percosse, di banderuole, di fantocci. 
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La caccia, a cui per consenso dell’editore, e del 
principe dava termine la irruzione nell’ arena del po- 
polo, autorizzato, in tale occasione, ad impadronirsi 
di checché gli cadea sotto mano, fu detta caccia di 
saccheggio, venatio direptionis. La magnificenza dello 
addobbo, e la quantità dello vittime uccise, consentiva 
largo campo allo spoglio tumultuoso, che, pei seduti 
nelle gradinate formava pur esso parte animatissima 
dello spettacolo. 

I Cesari costumavano far gettare dall’ alto nel- 
1’ affollato anfiteatro pallottole di legno contenenti nu- 
meri ; ad ogni numero corrispondeva un dono, perfi- 
no navigli, isole, poderi. 

L’arena prcstavasi talora ad incruenti trastulli; 
un orso elio impaniando nel visco, non sapea più muo- 
versi: una lepre che inseguiva fuggente mastino; una 
scimmia portata in giro da cinocefali entro una let- 
tiga. Ma gli spettatori, poiché avevano ricambiato 
con qualche breve riso le cure dell’editore per Spas- 
sarsi, gridavano le fiere! ed ecco allo spalancarsi dei 
cancelli battaglie impensate, scontri bizzarri. Combat- 
tono un’aquila e un toro ; l’aquila ferisce il toro nella 
testa; il toro infuria e dà cornate al vento; un mo- 
losso insegue un cavriolo che ricovra appiè della 
loggia di Cesare ; il cane ristà. Il rinoceronte, venuto 
a duello coll’ orso, lo sbalestra in alto col suo corno; 
l’ elefante è sventrato da quel corno terribile, e il suo 
barrito, morendo, suscita pietà nei petti più crudi. Or 
ve’ traboccar acque nell’ arena ! Orsi, lioni, tigri sor- 
presi da quelle, nuotan attaccati da coccodrilli, da ip- 
popotami Nè di tai mostre è peranco paga la molti- 

tudine; e grida i gladiatori ! ed ecco i gladiatori bal- 
zare nell’ arena quale armato di lancia, qual di spada 
o coltello; ferve multiforme battaglia: il popolo nu- 
mera plaudendo le vittime: tramonta il sole; si accen- 
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don le fiaccole: la lor rossa luce sta bene ad una sce- 
na di sangue. 

Gli spettacoli dell’anfiteatro erano vinti di magni- 
ficenza da quelli del circo. 

La figura del circo sarebbe stata d' un paralello- 
grammo lungo tre volte più che largo, se un desiati 
minori non si fosse arcuato leggermente a cicloide, 
nel cui mezzo schiudevasi la porta maggioro sormon- 
tata da un palco marmoreo detto mentono. Il lato op- 
posto del circo presentava tredici porte, la maggiore 
sormontata pur essa da un meniano, le minori che 
mettevano alle carceri da cui uscivano i cavalli alle 
corse. Sui quattro angoli sorgeano altrettanti meniani. 
« Il popolo, ( scrive Dionigi d’Alicarnasso, ) per lo ad- 
« dietro stava in piè su palchi sostenuti da cavalletti 
« di legno : or l’edifizio è divenuto magnifico così che 
« noi può credere chi noi vide. Cinge i due lati mag- 
« giori ed un dei minori una fossa larga dieci piedi, 
« in riva alla quale i portici sorgono a tre ordini; il 
« terreno ha di pietra i seggi ; di legno i due sovra- 
« stanti : concorrono i due lati maggiori ad un tutto, 
« e congiungonsi per via del minore, che, foggiato a 
« luna, li termina, cosicché risulta da tre parti un 
« continuato giro anfiteatrale. » Il circo era sacro al 
sole; le dodici carceri simboleggiavano i mesi, e i co- 
lori delle quattro fazioni, le stagioni. 

« Qual delle remote genti, ( scrive Marziale, ) dal 
< monte che diè tomba ad Orfeo, dalle lande della 
« Samotracia, dal cuor dell’Africa ove scaturisce il 
« Nilo, dalle costiere dell’Arabia, della Sicambria, del- 
« la Etiopia, qual gente, dico, più discosta non man- 
« dò suoi rappresentanti a sedere nel circo, a ineb- 
« briarvisi delle pompe della padrona, a mescere lor 
« varie voci in un grido concorde di ammirazione? » 
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Pubblici ludi esistevano sin da’ primordi di Roma: 
la moltitudine si raccoglieva in riva al Tevere, e vi 
applaudiva alle inordinate lizze della corsa e del pu- 
gilato. Tarquinio Prisco, originario di Corinto, edu- 
cato in Etruria, innestò nelle rozze costumanze quiri- 
tiche il buon garbo greco: fu primo a pensare che 
un re devo procacciare al suo popolo nobili tratteni- 
menti ; edificò appiè dell’ Aventino un circo ove pre- 
sedeva a’ giuochi , e dava il segnale della dipartita 
a’ corridori. Il circo diventò a’ tempi repubblicani una 
delle piò gagliarde molle politiche: col numero e la 
pompa dei circensi spettacoli i patrizi sapevano al- 
P uopo , procacciarsi il favore della plebe. Camillo, 
prima d’ imprendere la pericolosa guerra di Veio, fa 
voto di ludi solenni se tornerà vincitore. Allorché 
Annibaie è accampato sotto le mura di Roma, i libri 
sibillini annunziano doversi placar gl’ iddìi colla cele- 
brazione di spettacoli, e le fabiane lentezze compiono 
ciò che T accortezza politica del responso ha comin- 
ciato. Que’ diciassette anni di guerra accanita presen- 
tano un' alternativa costante di battaglie e di ludi, rin- 
gagliardiscono i Romani; gli ozi capuani snervano i 
Cartaginesi. 

I Romani posero in ogni tempo gran differenza 
tra circo e teatro: questo non fu mai per essi trat- 
tenimento nazionale; di quello andarono entusiasti. 
Non è facile figurarsi ciò eh’ esser potesse una trage- 
dia romana: su quali soggetti patri avrebbe versalo, 
o di quali eroi celebrate le gesta? In fatto di dei Ro- 
ma non no possedeva di autocloni tranne Romolo, la 
cui apoteosi , fatta al buio , si compiè senza T inter- 
vento del popolo, che solo fa gli dei e i semidei. Ro- 
ma non ebbe un Omero, che, riversando luce sul pas- 
sato, cantasse le sue genealogie: allorché, diventata 
padrona del mondo, vanità la punse d'avere anch’cs- 
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sa origini luminose, alla fantasia di Virgilio suggerì 
farla discendere da una colonia troiana; ed avvertia- 
mo come questo concetto si vestisse di bei versi per 
pochi eletti, non pel popolo; lo che può star bene a 
siffatta maniera d’epopea: ma la tragedia ò la piò 
indigena, la piò nazionale tra le creazioni lettera- 
rie, perchè al popolo solo spetta giudicarne in pien 
teatro. Roma non ebbe vera tragedia perchè non eò- 
lie vero popolo. Che cosa ne sarebbe avvenuto della 
bella e toccante Melpomene greca in mezzo a quella 
turba d' usurai, di liberti, di soldati ? quella grossola- 
na tumultuosa plebe qual amore avrebbe posto negli 
eroi della omerica leggenda? sarebbesi mossa a pietà 
veggendo ro ciechi guidati da vergini lagrimoso che 
stringono al seno un’ urna ? e, se la tragedia atenie- 
se traspiantata a Roma, avesse saputo, come l’epopea 
imitata da Virgilio, e 1’ ode imitata da Orazio, ripro- 
durre nella favella del Lazio le armonie, le grazie 
dell’ ateniese, qual nausea non ne avrebbono provata 
spettatori abituati a gladiatorie tenzoni , a’ cui occhi 
era vista gradita il sangue che spiccia sotto il cesto 
ferrato, a’ cui orecchi riusciva dolce il grugnire degli 
orsi, il ruggire de’ boni , meglio delle alate strofe di 
cui s’inebriava il popolo di Pericle? (1) 

Nè la pretta commedia avrebbe potuto fiorir dav- 
vantaggio. La turba in Roma non intendeva il buon 
latino: 1’ aristocrazia parlava un idioma forbito, la fa- 
vella di Terenzio; ma la plebe non sapeva esprimersi 
che in rozzo dialetto. Perchè Plauto piacque, e il suo 
rivale, testé nominato, fu fischiato? perchè il secon- 
do si attenne al parlare patrizio: fu vano eh’ ei si 
studiasse presentarsi al pubblico sotto il patrocinio 
degli Scipioni, o supplicasse in suoi prologhi il popo- 
lo del favore di lasciarsi intrattenere : il popolo tedia- 
ti) V. Nisard, Etiules sur Ics Poetes de la Dicadence. 
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to copriva col suo immenso clamore la voce degli at- 
tori, il plauso de* seduti nel podio; ed abbandonava 
a mezzo l ’ Ecira per correre al circo. Le buffonerie, 
invece, sanno in ogni tempo far ridere la moltitudine: 
il riso non esige, non presuppone civiltà, bensì il pian- 
to, quale la greca tragedia seppe spremerlo dagli oc- 
chi degli Ateniesi. Turbe che dilettansi veder elefanti 
che ballano, tigri che si azzuffano, vedranno volentie- 
ri rappresentati raggiri di mariuoli, amorazzi di me- 
retrici, servi mangioni, avari beffati, sovrattutto se 
il poeta condirà questo intingolo col gergo dei trivi. 
Plauto fece fortuna perchè la sua continua parodia 
de’ costumi greci provocava anche ad un riso, che 
non era tanto T effetto di vera simpatia comica, quan- 
to la espressione dello scherno brutale con cui gl’ i- 
dioti perseguitano i colti, e i vincitori insultano i 
vinti. 

Torniamo al circo, e a’ suoi influssi sulle sorti di 
Roma. Giulio Cosare medita sovvertire lo istituzioni 
patrie; comincia con innovare nel circo; lo adorna, 
lo allunga a duemila piedi , lo allarga a novecento , 
onde 250 mila spettatori segganvi su ben disposte 
gradinate: canale pieno d’acqua corrente, ricreando 
la vista, sgombra ogni timore dall’ animo de’ riguar- 
danti, a riparo de’ quali stanno per giunta ferrei can- 
celli. Il senato conferisce al dittatore il diritto regio 
di dare il segnale al cominciare degli spettacoli : cir- 
condato dal popolo di Roma Cesare può credersi nel 
circo veramente re. Compiuti i solenni sacrifizi il se- 
gnale è dato. Giovani patrizi ardimentosi aprono i 
giuochi colla corsa dei carri , lanciansi coll’ ardore 
ispirato da una grande aspettazione, da nomi illustri, 
da palme agognate: il vincitore è applaudito con tra- 
sporto. Di corsa in corsa le palmo si moltiplicano 
quante sono le oro dal sorgere al tramontare del solo. 

Dandolo Storia del Pensiero Voi. II. 45 
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Nei dì seguenti spettacoli pili tumultuosi, più. cari al 
popolo occupano il circo: cacce e combattimenti tra 
feroci e rare belve: quattrocento leoni soccombono: 
il ruggito d’ un solo empie di terrore il deserto; ai 
ruggiti di tanti rispondono gli urli di gioia della tur- 
ba. L’ ultimo giorno dei ludi circensi è il più brillan- 
te: Giulio Cesare fa collocare ai punti estremi del- 
l’ arena due campi ; ecco evoluzioni guerresche e bat- 
taglie; venti elefanti a dorso nudo assaliti da cinque- 
cento veltri; venti elefanti a dorso turrito attaccati 
da 500 Numidi a cavallo. Tali furono gli spettacoli 
dell’ anno 708 di Roma : Cesare vi apparve più che 
uomo; certamente più che cittadino. Sognatori di Re- 
pubblica trafiggonlo. Ottavio per cattivarsi la plebe 
che cosa fa? celebra giuochi circensi; e, dopo la bat- 
taglia di Azzio, ne fonda ricorrenti a brevi intervalli: 
Mecenate, accorto consigliere del nascente imperio, 
avea detto all’ erede di Giulio: — vuoisi decorar la cit- 
tà di splendidi edilìzi; farvi brillare la pompa de’ giuo- 
chi: la elevazion tua vengavi affrancata dalla magni- 
ficenza; conterrai così gli alleati nel rispetto, i nemi- 
ci nella tema. Le altre città abbiansi pure spettacoli, 
ma non i circensi: premi distinti sien riserbati ai 
vincitori di Olimpia, di Delfo, di Roma. — Tiberio fu 
avaro in tutto, fuorché ne’ giuochi del circo: Caligola 
portò a ventiquattro il numero delle corse in un dì ; 
Claudio fe’ marmoreo lo steccato : Nerone moltiplicò 
i circhi, e diventò l’idolo dei Romani. 

Chè se taluno domandasse — e che cos’ aveansi 
mai di così attraente cotesti spettacoli ? — gli con- 
tr’ obbietteremmo — che cosa aveansi che non fosse 
attraente? — superbo edilìzio decorato in giro da por- 
tici eleganti; in mezzo are, obelischi, monumenti cari 
ai Romani ricordanti lor trionfi; nell’arena, in ciò 
eh’ è stabile, tutto che il lusso associato al fulgore 
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dell’ oro sa creare di più pellegrino : in ciò ch’è mo- 
bile, prodigi d’industria, secondati dal generoso istin- 
to del più leggiadro e rapido degli animali: guidatori 
che riescono a sostener corse successive in poche ore 
di 160 mila piedi o 42 leghe; ecco attrattive del cir- 
co onnipotenti sul popolo di Quirino. 

Quattro colori, il bianco, il rosso, il verde, il ci- 
lestro distinguevano tra loro gli aunghi; e, prima di 
scendere nell’ arena, ogni colore avea già il suo par- 
tito, ogni auriga la sua fazione: senatori, cavalieri, 
plebei scommettevano; le matrone erano ardenti in 
esaltare questo o quel colore; il circo era il primo 
pensiero della intera città: irrompcanvi le turbe ap- 
pena se ne schiudevano le porte ; era da tutte bande 
un interrogarsi, un proverbiarsi, uno scommettere: 
impazienti di varcare il chiuso, i cavalli nitrivano o 
percotevano il terreno coi piò ; tutti gli sguardi stavan 
lìssi alla mano che dovea dare il segnale., eccolo! i car- 
ri lanciansi ; le grida si centuplicano ; a’ clamori suc- 
cede il silenzio; al silenzio voci isolate di plauso, d’in- 
coraggiamento de' vari partiti, voci di timore, escla- 
mazioni di gioia, secondochè i carri si avanzano, si 
arretrano, si urtano, si rovesciano, aggiungono la me- 
ta.... La corsa prolungasi ( nel circo massimo ) seimi- 
la passi o due miglia; in quel frattempo, come sem- 
pre viva e flagrante era l'ansia de'dugentocinquanta- 
mila spettatori! I destrieri infiammati, eccitati, face- 
vano sforzi supremi; ventiquattro corse si teneano 
dietro 1’ una all’altra, talora perfino quarantotto; e 
( ciascuna corsa ripetendo tre volle il giro intorno la 
spina) valicavano (cavalli mutati ogni corsa, gli stes- 
si aurighi ) dugentottantotto mila passi ( novantasei 
leghe): prodigi di cui Roma sola fornì esempli. 

Fu riserbato a Domiziano di recare al sommo lo 
splendore del circo: aggiunse ai quattro colori 1’ oro 
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e la porpora: no’ giochi (l’Augusto del 737 erano 
stati visti in venticinque corse cento carri valicare 
poco meno di 300 mila passi ; ne’ giuochi di Domizia- 
no dell’ 811 in cento corse furon visti 600 carri, 2400 
cavalli disputarsi la vittoria, ed aurighi percorrere in 
quattordici ore 437 mila passi, o 120 leghe. 

Le terme furono, a mio credere, i più mirabili 
monumenti di Roma: le Diocleziane somigliavano cit- 
tà, chè in un giro di diecimila piedi comprendevano 
tutto quanto le arti valsero a creare d’ idoneo a stu- 
dio, a ginnastica, e voluttà. L’ area n’ era divisa in 
tre; il primo scomparto occupato da biblioteche, scuo- 
le, palestre e quanto altro serviva a trattenimento 
dello spirito; il secondo diviso in sistri, essedre, caval- 
lerizzo, piscine e quanto altro fornisce opportunità 
d’esercitare, ed invigorire il corpo: l’ultimo scom- 
parto capiva il palazzo de’ bagni ; la qual successio- 
ne era calcolata a fare che primo pensiero dei visita- 
tori fosso di spendere piacevolmente ed utilmente una 
parte del giorno in ascoltare filosofi e retori, in leg- 
ger codici, in sedere spettatori di artistiche e lettera- 
rie disputazioni ; onde a ricreazione della mente fosse 
meglio sentito il bisogno, con far tragitto al secondo 
scompartimento, di procacciare, mercè di variati eser- 
cizii, alacrità non meno alle membra che alla mente : 
ultime stavano in pronto ristoratrici dolcezze. Or dito 
che i Romani non furono maestri nell’ arte di spen- 
dere giocondamente la vita! dite che le terme non 
erano stabilimenti a paragon dei quali impallidiscono 
tutti i trovati della civiltà moderna! 

La faccia delle terme volta a mezzodì era con- 
traddistinta nel suo mezzo da un superbo edifizio, ve- 
stibolo al di fuori, teatro al di dentro, destinato a re- 
citazioni solenni d’ oratori e poeti : succedevano da 
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ambo i lati essedre od emicfcli aperti in ogni ora a 
studiosi, vaghi per quadri e statue: portici non in- 
terrotti segnavano il limite della prima zona. Entra- 
vate per grandi archi quasiché trionfali nella secon- 
da, ov’ era lo stagno pel nuoto circondato da boschet- 
ti, confinante col sistro o campo alle atletiche lizze, 
e collo stadio aperto alle corse; ambo esercizi che 
rendevano desiderato il refrigerio delle acque, entro 
cui corridori ed atleti si lanciavano dal luogo stesso 
delle lor provo faticose. Nello stagno si versava l’Ac- 
qua vergine a mantenere con incessante rinnova- 
mento limpidezza e mondezza ; qua cadeva tra pomici 
e tufi; là sprigionavasi mormorante da speco om- 
broso; statue, tempietti ornavano la riva; e seni e 
promontori; e i porticati adducenti a nobili basiliche, 
alla cui ombra si trattenevano conversando e quei 
che uscivano dal lago, e quei che ad esso avviavan- 
si. Di là tragittavate allo sferisterio, al eleotesio, al 
conisterio (greci nomi da greche ginnastiche); di là 
al palazzo de’ bagni, gigantesco quadrato, a mezzo di 
ogni faccia del quale sporgeva un semicerchio soste- 
nuto da colonne. Verso mezzodì ordini molteplici di 
celle , con entro vasche che giovandosi d’ acqua ben 
calda, e degl’ influssi del sole, assumeano nome di ca- 
lidarii. La faccia settentrionale era occupata dai fri- 
gidarii; levante e ponente dai tepidarii. Torreggiava 
nel centro dell’ edifizio T ipocausto, anima del termale 
palazzo, gran fornace che scaldava T acqua diffonden- 
tesi in ogni parte; spezie di torre a tre piani o va- 
sche; nella inferiore, esposta direttamente all’azione 
del fuoco, F acqua bolliva, e ne uscivano tubi alimen- 
tatori dei calidarii; nella mediana capiva l’acqua pei 
tepidarii, scaldata dal vapore della sottostante ; sgor- 
gava nella superiore in larga vena la Vergine per di- 
ramarsi nei frigidarii; gigantesco congegno! 
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Lo vasche erano di marmo; povere e sordide, a 
dir di Seneca le celle termali che non isplendovano 
nelle pareti d’ incrostature preziose, ove lastre di mar- 
mo speculare non lasciavano penetrare un dolce lume 
e 1’ acqua non si versava da argentei epistomii. 

Le terme diventate ornamento de'rioni più nobili, 
complemento delle creazioni più splendide ( Agrippa 
non sarebbesi tenuto contento del Pantheon, nè del 
Circo agonale Nerone, nè del Colosseo Vespasiano, se 
con attigue terme non avessero rese più illustri quel- 
le già per sè magnifiche costruzioni ) ; le terme, dico, 
si prestavano nel caos di Roma e de’ suoi tre milio- 
ni di abitanti a punto di ritrovo: rappresentavano pei 
Romani del tempo de’ Cesarei e degli Antonini più 
assai che non è per noi un caffè, un teatro, una bor- 
sa, una chiesa, un palagio, una scuola; rappresenta- 
vano tuttociò contemporaneamente, ed oltreciò uno 
spedale, un bordello: rivali dell’ anfiteatro e del circo 
fornivano a’ Romani un terzo argomento per credersi 
primo popolo della terra: Anfiteatro e circo infonde- 
vano coi loro spettacoli nei riguardanti convinzione di 
aversi suddito , tributario il mondo ; le terme colle 
loro squisitezze facevano dolce e voluttuosa la vita ad 
uomini, che, a prezzo di piaceri e di pane, aveano 
volontariamente abdicate le franchigie repubblicane. 
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Una giornata d’ archeologia in Roma. 


Mi son avvezzo, caro Tommaso (1), a starmi 
con voi; ve no chiarisce il fascio delle carte che vi 
ho mandate in questi giorni, nelle quali vi chiamai 
compagno delle mie peregrinazioni. Ora vi accenno 
un mio piacevole sogno. Pareami vedervi giungere a 
questo mio Hotel d’ Allemagne, via Condotti , e che , 
dopo gli stupori e gli abbracci dell’amicizia — presto! 
( mi diceste ) eh’ io mi ho un giorno solo da veder 
Roma; siatemi guida. — Io maravigliava d’ una tal 
pressa; ma bramoso di compiacervi, architettava in 
mente quelle gite di un giorno che doveano bastare 
a darvi un’ idea della Roma de’ Cesari, e degli Anto- 
nini; perchè (son curiosi i sogni!) di Roma moderna 
era io convinto che non v’importava; nè so donde 


(I) Loccatelli, lo spiritoso compilatori! della Gazzetta Veneta. 
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mi venisse un tal pensiero; a meno che, consapevole 
del vostro mescolarvi laborioso nelle novità del ieri, 
dell’ oggi e del domani non mi fossi indotto , come 
per istinto, a reputare, che le anticaglie, a titolo di 
riposo, dovessero riuscirvi doppiamente ben venute. 

Or io intendo che quel mio sogno , por quanto 
sta da me, si avveri, e che quel giorno lo spendiate 
a modo mio. Dimenticate, quindi, per poco le Lagune, 

e quelle bisogne che vi fervono intorno eccovi a 

Roma ! cominciamo 1’ archeologico viaggio ; e indi- 
rizziamoci al Campidoglio. Lunghetto è il tratto di 
via: cammin facendo vo’ narrarvi alcunché. 

Romolo avea creata una sembianza di città: le 
capanne de’ fuorusciti e de’ pastori occupavano senza 
ordino il segnato ricinto: il tempio di Giove era sì 
angusto da capire a stento il rozzo simulacro del dio ; 
e la reggia del fondatore consisteva in un ristretto 
casolare. Nè piè adorni c vasti furono nella età pri- 
ma gli altri edifizi di cotesta tribù da Livio appellata 
venturieri e pastori, da Minuzio Felice masnadieri e 
sicari; sicché l'incendio appiccatovi dai Galli suggerì 
a Floro questa singolare esclamazione «sien rese gra- 
« zie agli Dei! tali fiamme gettarono un velo sulla 
« romulea povertà. » Quell’ incendio segna l’ epoca 
della incipiente grandezza di Roma. Allorché Mario e 
Siila posero sossopra la repubblica, già s’ era ingene- 
rato collo studio delle lettere greche un qualche amo- 
re delle arti — « Ella è questa ( continua Floro ) l’età 
« seconda, direi come l’adolescenza del popolo roma- 
« no, durante la quale si fe’ gagliardo per un certo 
« qual fiore di generosità e di virtù. » — 

Nel secolo VII vennero in onore i marmi. L. Cras- 
so usò tali preziosi materiali a decorare la propria 
casa, la qual perciò da M. Bruto fu schernita coll’ap- 
pellativo di Venere palatina. Poco dopo M. Scauro 
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trasportò di Grecia in Roma 360 colonne — « ad or- 
< namento ( dice Plinio) della piti stupenda tra le ope- 
« re umane; un teatro destinato a durare un mese, 
« con travature dorate, tremila statue, gradinate per 
« ottanta mila spettatori, scena di marmo, davanzale 
« di vetro. Primo a rivestire le pareti di scaglie mar- 
« moree fu Mamurra, capo degli ingegneri di G. Ce- 
« sare nelle Gallie, quel desso che Catullo coprì nei 
« suoi versi d’ infamia meritata. — » 

Augusto tanto fece ad abbellimento di Roma, che 
potò dire d’ averla trovata di mattoni, o lasciarla di 
marmo. — « Nè pago di far egli quanto piò seppe c 
« potè, gli ottimati che primeggiavano por dovizie, 
« esortò quale ad innalzare monumenti nuovi, quale 
« a restaurare gli antichi venerandi ; e molti si pose- 
« ro all’opera. Il tempio d’Èrcole fu costrutto da M. 
« Filippo, quel di Diana da L. Cornificio, quello della 
« Libertà da As. Polliono, quel di Saturno da Mun. 
« Planco; Corn. Balbo murò un teatro, Stat. Tauro 
« un anfiteatro , Agrippa il Pantheon. — » ( Sve- 
tonio ). 

A Nerone non parve Roma tanto suscettiva di mi- 
glioramento quanto bisognosa di rinnovamento; per- 
lochè si pensò di bruciarla; e tra le rovine edificò la 
casa aurea, « Nel vestibolo era un colosso alto 120 
« piedi: stagno somigliante a mare vi si attorniava 
« di fabriche a modo di città: qua vigne, selve, pa- 
« sture, con moltitudine di solvaggiume; là pareti e 
« vólti rilucenti d’oro, tempestati di gemme, e imban- 
« digioni sempre in pronto, e vasi pieni di profumi, e 
« bagni d’ acquo salse e dolci: il qual palagio fece che 
« Nerone, al vederlo terminato, esclamasse — or sì 
« che comincio ad abitare da uomo !» — ( Svetonio ). 

« Arse Roma ( scriveva Seneca ad un amico) per 
« risorgere piò bella: ciò che talora si reputa danno, 
Dandolo Storia del Pensiero Voi. II. 40 
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« torna a ventura; tal cosa non precipita che per 
« rialzarsi più sublime; e Timogene, nimicissimo alla 
« nostra Città, ben si appone gridando: — mi cruccia- 
« no cotesti incendi! fanno Roma più magnifica... — » 

Savi furono i provvedimenti di Nerone per la rie- 
dificazione della città: non permise, che, com’era av- 
venuto dopo l’incendio dei Galli, i cittadini costruis- 
sero lor dimore a capriccio; ma, segnato ampio e 
regolar corso alle vie, determinò qual essere doveva 
1’ area, la elevazione delle case. In poco tempo la 
città nuova era in fiore. Augusto, a cagione del fre- 
quente crollare de’ fabbricati per la eccessiva altezza, 
avea vietato che si estollessero oltre i settanta piedi. 
Nerone prescrisse sessanta, troppi tuttavia; onde Ari- 
stide diceva che Roma < non una città parevagli , 
« ma due o tre sovrapposte ed affastellate. * Era me- 
stieri rubare all’aria ciò che il suolo dinegava; pila- 
stri formati di macigni, archi diligentemente murati, 
vòlte e pareti afforzate da chiavi e speroni, fornivano 
opportunità di solide comechè torreggianti dimore; le 
quali, distribuite a gruppi sul pendio dei colli, presen- 
tavano variato stupendo prospetto; onde Plinio affermò 
ninna città al mondo avervi più pittoresca di Roma. 

Roma, divisa in XIV rioni, traversata da 29 vie 
maggiori o militari, da 424 minori, contò 41 mila isole 
di case, e 2,117 palazzi. Statue senza fine decoravan 
le vie, le piazze; altre venute da lontano, frutto della 
vittoria: altre scolpite o fuse in Italia. Di quelle pri- 
me ( opera specialmente di greci scarpelli ) tanta fu 
la copia, che a collocarle ove la eccellenza loro ri- 
chiedeva, bisognò che altre desser luogo. Dice Cassio- 
doro che a’ suoi dì tante statue si coniavano in Roma 
(pianti n’ erano gli abitatori. Appositi magistrati, e 
scolte notturne vegliavano su cotesto popolo di statue; 
chò molte ce ne aveva di prezioso metallo. 
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Spuntarono dì nefasti per la cittì; regina, no' quali 
le colonne de’ suoi mausolei, de’ suoi fòri, i trofei dei 
suoi archi, le urne de’ suoi sepolcri diventarono a bar- 
bari assalitori e difensori arme, proiettili, massi da 
scagliarsi con baliste, da trabalzarsi nel profondo . . . 
Succedettero giorni di tenebre, in cui i frammenti 
delle ammirande opere della scoltura, le forme muti- 
late dei numi e degli eroi servirono di materiali ad 
elevar le mura di castelli, le case merlate de’ Savelli, 
de’ Frangipani, degli Orsini. . . . Ma non evochiamo le 
immagini della decadenza. ... La fantasia ci deve di- 
pingere oggi Roma nello sfoggio della imperatoria sua 
pompa: città gigantesca che non si riprodurrà mai 
sulla terra ( non alia magnitudo exurget. Plin.j; i 
cui trofei sono senza numero come le stelle ( ut si 
quis stellas pernumerare velit. Rulli.) i cui templi sfol- 
goranti sembrano stanza vera dei numi ( Delubra 

micantia — Ipsos crediderim sic habitare Deos. Id.) 

Il mondo s’inchini a Roma: la fortuna vi con- 
centrò tutte le maraviglie dell’ universo : 

Omnia romanae cedant miracula terrae; 

Fortuna hic posuit quidquid ubique fuit. 

( Properzio ) 

Ecco che cicalando siam giunti, e voi fate atto 
piò d’ incredulità che di sorpresa ! sì ; questa salita 
tra due muricciuoli, quel piazzale lassò circoscritto da 
tre simmetrici edilìzi di mediocrissimo effetto ( Buonar- 
roti ne fu architetto; ma nemmeno il suo nome sa riu- 
scire a farci parer nobile e grande ciò eh’ è schiac- 
ciato da nome più glorioso), e la chiesa d’ Araceli 
più su, e le casipole che fanno capolino qua e là, e 
il pendio coperto di stracci che si rasciugano al sole, 
tutto questo, amico mio, con vostra buona pace, è il 
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Campidoglio. Ma or io lo tocco colla verga magica... 
via sipario plebeo ! ecco scena mutata di templi sfol- 
goreggianti d’ oro , di stupendi palagi , d’ atri, di co- 
lonne ! Tutto quanto vedeste dianzi è scomparso, tran- 
ne la equestre statua in bronzo di Marco Aurelio che 
sola sul Campidoglio non cedette il campo alle ma- 
gnificenze prische, perché ha seggio tra esse a quel 
modo che il nome dello stoico imperiale conseguì seg- 
gio sublime nel tempio della Fama 

Due sono i comignoli del colle ; uno portava il 
formidato nome di Tarpeio, T altro andava altero del 
tempio di Giove, il più venerando tra’ romani edifizi ; 
fra’ due T inter montiti in , ove Romolo aperse V asilo. 
Sul Tarpeio tre statue espiatorio avrebbono dovuto 
rizzare i Quiriti — di Cassio eh’ ebbe compassione 
della plebe conculcata, e V uccise la moltitudine cieca, 
acciò gli Appi la maltrattassero sempre più insolenti 
e feroci ; — di Melio, che, infuriando la carestia, sfa- 
mò il popolo, delitto che non seppe perdonargli l’ava- 
rizia togata; e di Manlio: i padri ai compri tribuni 
— chiamatei tiranno, dissero: la plebe crederà a ple- 
bei fattisi accusatori d’ un patrizio — e la stolta plebe 
sacrificò per la terza volta un difensore alla invidia 
de’ suoi nemici. 

Del tempio di Giove capitolino, maraviglia di Ro- 
ma e del mondo, il gran quadrato era circondato da 
duplice ordine di colonne in sui lati, triplice sulla 
fronte: di lamine d’ oro brillavano rivestito le tegole 
di bronzo; dodicimila talenti ( sessanta milioni ) erano 
stati spesi a quell’ uopo ; stupenda vista quando vi 
batteva su il sole! Gli stranieri, che, o prigioni, o 
supplichevoli, o curiosi peregrinavano da ogni parte 
alla città regina, come avrebber potuto, a scorgere 
tai maraviglie, non pensare eh’ eli’ era destinata dagli 
immortali a signoreggiare T universo ? 
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Noi scendiamo dal colle; e ci si presenta una 
moltitudine di gloriose rovine: era questo il piìl splen- 
dido quartiere di Roma: chè se i contemporanei dei 
Cesari qui sopra tutto ammiravano la maestà della do- 
minatrice del mondo, le nobili reliquie che ancora vi 
stanno ragionan oggi al riguardante della mutabilità 
della fortuna, la qual però sa ben distruggere, ma 
non mai deturpare ciò che fu glorioso. 

Vedete questo viale reso ombroso da filari di olmi, 
o a’ due capi del quale son archi di trionfo ? segna 
l'antico andamento della Via sacra: gli alberi occu- 
pan l’area delle case, gli archi furono innalzati a 
Settimio, a Tito, e conservano scritti nella lapide trion- 
fale que’ nomi famosi. Un nome però fu cancellato 
nell’iscrizione di Settimio. Caracalla, poich’ebbe uc- 
ciso Geta in grembo alla madre, e pronunziate le me- 
morande parole: sit divus dum non sii vivus, volle raso 
sull’ arco paterno il nome dello spento; quella abrasio- 
ne salta ancora agli occhi, e fa flagrante il fratricidio. 

Sulla Via sacra abitò Pompeo ; e Cesare dal vi- 
cino palazzo pontificale avea spedito il passaggio ai 
vestiboli affollati di clienti del suocero borioso. Ce- 
sare sapeva ben egli strappare alla sua studiata ri- 
tiratezza quel simulacro della gloria romana, per tra- 
scinarlo a’ comizi accattator di suffragi, per farlo toc- 
car con mano al popolazzo del fòro. E dopoché il 
mondo arse agli incendi della guerra farsalica, dopo- 
ché le proscrizioni, Azzio, Filippi, Munda copersero 
di funerali T orbe romano , tra la magione di Cesare 
e quella di Pompeo, immemore di tai grandi rivali e 
de’ guai della patria, con un sorrisetto sulle labbra, 
con cento baie in cuore, passeggiava . . . chi mai ? il 
cantot di Lalage o di Batillo: /barn forte via sacra 
sicut meus est mos — Nescio quid meditane nugarum, 
totus in illis. ... — ( Orazio ) 
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Que’ gruppi di colonne appiè del Campidoglio, qual 
ionico, qual corintio, fusti a cui un’ eleganza squisita 
che vi sa di fragilità, non tolse di sfidare meglio che 
pesanti moli 1’ urto dei secoli , son peristili di templi 
rinomati, ove il Tonante, il Feretrio, lo Statore, la 
Concordia aveano culto, di recente resi sgombri insino 
alla base da macerie, sicché sul pavimento antico 
messo a nudo potere cercare lo orme de’ contempo- 
ranei di Marco Aurelio e le rotaie del carro trionfale 
di Severo. 

Un colle con bel contrasto di ruderi e di verde, 
circoscrive da presso la scena imponente: torreggiava 
lassù a’ giorni di Nerone il principal corpo dell’ aurea 
Casa. Meroe, Paimira nel deserto infondono in cuore 
al viaggiatore una cupa tristezza; chè i fiotti d’ arena 
spensero in esse ogni seme di vita: ma qui l’ idea della 
morte, quella stessa del decadimento, non sanno pre- 
sentarsi al pensiero, qui dove le rovine si vestirono 
di pittoreschi mazzi di caprifoglio in fiore, ove le vòlte 
fesse son fatte nido di ben cantanti uccelli, ove T ara- 
tro scava solchi fecondi, e la vite ha sostituito suoi 
festoni agli archi crollati. 

Ecco che anco intorno al tempio d’ Antonino e 
Faustina fu profondamente scavato il terreno a for- 
nirci agio d’ ammirare le magnifiche colonne dell’atrio 
e l’ intatto quadrato della cella. Ammirate gli squisiti 
intagli de’ capitelli e delle cornici ; ma que’ due nomi 
appaiati sul frontone vi urtano, vi traggono a medi- 
tare Faustina fu veramente la scioperata di cui 

suona la fama ? Il virtuoso Antonino avrebb’ egli tol- 
lerato, a disonore della porpora e del talamo, ciò che 
sarebbegli paruto meritevole di castigo in ogni privata 
matrona ? I Romani erano sovra ogni altra gente pro- 
pensi a malignare sui diportamenti de’ grandi: la Su- 
burra aveva usurpate le franchigie, e la licenza del 
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fóro: Faustina, il cui nomo fu dato agli orfanotrofi 
femminili, acclamata negli accampamenti madre degli 
eserciti, cara al marito, che la decorò, mentr’ era viva, 
del titolo d’ Augusta, e appena morta di quello di Di- 
va, debb’ essa sulla fede del continuatore di Dione di- 
chiararsi infame ? 

Mi avvedo che il Colosseo là in fondo vi attira; 
ma io vo’ mettere alla prova la vostra condiscenden- 
za... Vi piace seguirmi tra quelle casipole di fianco 
al tempio d’Antonino e Faustina? Sì? vi lodo: io non 
sarei stato capace di una tale arrendevolezza. 

Gli era questo, giova che lo sappiate, il rione 
del fóro, o direm de’ fóri, giacché se ne contavano 
un presso l’altro una mezza dozzina; onde qui, quanti 
essi erano i cittadini, affluivano tutti; chè voi ben 
sapete come, ad eccezione del mangiare e del dor- 
mire, que’ valentuomini se ne stessero di continuo 
all’ aperto. Chè se per avventura avete lasciato ca- 
dere uno sguardo sul libro ( studi sul secolo d’ Au- 
gusto ) che ultimamente vi donai , per paura che di 
lui vi tacesse la fama) lo che avrebbe potuto morti- 
ficare la vostra amicizia); e se quel siffatto sguar- 
do per un secondo caso ( vi son qui le probabilità 
d’ un ambo) cadde precisamente sul capitolo — gior- 
nata d’ un cittadino — ; voi avrete trovato colà non 
ineruditamente dimostrato il mio asserto; e vi sarete 
convinto che i figli di Quirino, giunti alla ventesima- 
quinta generazione, poiché nel mondo conquistato non 
rinvenivano più. sfogo alla loro irrequietezza, prova- 
ronsi d’ acquetarla correndo quotidianamente dai cir- 
chi alle terme, da campo marzio al Colosseo, dalla 
Curia a’ fóri, i quali ( per tornare a bomba) erano, 
se pur non ne dimentico qualcuno, il Romano primo 
e massimo, quel di Cesare, quel d’ Augusto , quel di 
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Serva ( di cui eccovi due colonne corintie semisepol- 
te, e un muraglione) e, per ultimo, quel di Troiano... 
Vedete laggiù , sotto un’ iscrizione antica in onor di 
Agrippa ( restauratore di non so quale acquidotto ) 
appese quelle gran corna di bufalo? Là al Romano 
del secolo d’ Augusto ( di ciò non avrete trovato men- 
zione nel libro: è un’appendice inedita) eran notissi- 
mi il pozzo di Labeone e la statua di Marsia; ivi si 
adunavano gli usurai a tenere il loro banco, terrore 
d' Ovidio qui puteos Junumque timent), d’ Orazio (abe- 
undus Marsya), e credo d’ogni altro poeta di quella 
età. Scrive Seneca, accennando a Giulia figlia d’ Au- 
gusto e moglie d’ Agrippa, — « lo stesso fòro, e i Ro- 
« stri , da’ quali il padre promulgato aveva la leggo 
« contro gli adulteri, piacquele fare di adulteri teatro: 
« quotidiano era il concorso alla statua di Marsia ove 
« in maschera d’usuraia la sfacciata si dava buon tem- 
« po » — le quai parole v’inducono a pensare elio 
Giulia in quel sito frequentato da spiantati ( forse ivi 
Ovidio per sua malora conobbela ) si conduceva pre- 
statrice anch’essa di denaro, ma ad un interesse che 
non era 1’ unciario o il centesimale. Gran commenta- 
tori di classici che noi saremmo stati! che ne dite? 
Ma questo mio pettegolezzo romano non vorrei che 
vi puzzasse di maligno, c vi mettesse in sull’ arme 
per Giulia, coni’ io mi ci misi or ora per Faustina... 
queste povere donne ora ed allora son tanto calun- 
niate ! 

Ma, ponendo tregua alle mie ciance, voi mi ad- 
ditate la gran colonna, rivestita, a modo di nastro 
attorcigliato, d’una spirale di bassirilievi esprimenti 
con isquisito artifizio di scoltura le gesta del vinci- 
tore dei Daci: ad occupare della rappresentazione di 
illustri gesta una simile spirale, non ci volea meno, 
dopo Traiano, di Napoleone: alla colonna Venderne 
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quando sorgerà una rivale? Mercè scavi felicemente 
operati intorno cotesto monumento, l’ antico lastricato 
Cu reso sgombro , e i tronchi di colonne trovati sot- 
terra, riposti in piè sulle lor basi, danno una smorta 
idea di ciò eh’ esser dovea quel loro. — « Allorché 
« Costanzo ( scrive Ammiano Marcellino ) si condusse 
« a visitare il Fòro traiano, restò trasecolato a con- 
« siderare quella maraviglia dell’universo, quel mi- 
« racolo della potenza e dell’ardimento dell’ uomo: 
« alla quale architettura da giganti ( degnamente con 
« parole nè descrivere nè celebrare la si può ) po- 
« nendo la mente, caduto di speranza di poter giarn- 
« mai fare altrettanto, fu udito dire che, del cavallo 
« di Traiano almeno ( che stava sotto l’atrio) avreb- 
« be comandato si facesse T uguale: a che il persiano 
« Ormisda, con garbato ed espressivo gesto il circo- 
« stante edilìzio additando — piacciati in pria, poten- 
« tissimo imperatore, replicò, a cotesto tuo cavallo 
« una simile stalla apparecchiare. » — 

Siete stato sì condiscendente a tenermi dietro per 
le viuzze lasciando derelitto il Colosseo, che, così vi 
sia propizio il cielo, come io vi riconduco difilato a 
Campo vaccino; e, per giunta, vi condisco il tragitto 
d’un altro pettegolezzo. 

Il rione a cui ci addrizziamo quello è d’ Iside e 
di Serapide, attiguo all’ altro già per noi visitato del 
fòro: appunto d’un casetto avvenuto nel tempio di 
Iside vo' intrattenervi, e perchè non mi teniato in 
conto di mala lingua, ve lo vendo qual l’ho comprato 
fresco fresco da Giuseppe Flavio. — «Paolina, tra le 
« prime per sangue e bellezza deH’ordin patrizio, spo- 
« satasi a Saturnino, fu passionatamele amata da 
« Dodo Mundo cavaliere, il quale ad ogni spediente 
« ebbe ricorso per sedurla, perfino ad offrirle 200 
« mila dramme attiche. Vane riuscendo le pratiche, 
Dandolo Storia del Pensiero Voi. II. Il 
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« il giovinetto deliberò lasciarsi morir di fame: ma 
« una liberta del padre, femmina saputa in malvagi- 
« tà, per nome Ide, prese a confortarlo, e promisegli 
« farlo riuscire nell’intento. Si fè dare 50 mila dram- 
« me, e sapendo la matrona esser devotissima d’Isi- 
« de, macchinò questa frode. Entra a parlare coi sa- 
« cerdoti e con denari alla mano, che furono 25 mila 
« dramme, ed altrettante da sborsarsi riuscito che 
« fosse l’inganno, palesa loro la passione dei giovi- 
« ne e richiede che adoprino a soddisfarla. Vinti da 
« cupidigia promisero; e il piò vecchio andato a Pao- 
« lina disse venire per commissione del dio Anubi, 
« il qual preso di lei, voleva ch’ella a lui andasse. 
« Udì volentieri questo parlare la scioccherella , nò 
« tacque la cosa al dabben marito che gliela consenti. 
« Vassene dunque al tempio, e, dopo cena, venuta 
« l’ora del sonno, e chiuse da un sacerdote le porte 
« interiori, si tolser di là le lampade, e Mundo si fe’ 
« credere Anubi. Tornata di buon mattino a casa, 
« Paolina narra ad ognuno l’apparizione del nume: 
« al terzo dì Mundo incontratala: — tu mi risparmia- 
« sti, le disse, le 200 mila dramme. — Allora aperse 
« gli occhi la scimunita, e scoperta al marito la fro- 
« de, pregollo che l’aiutasse a vendicarsi: ed egli 
«c corse a denunziar il fatto a Tiberio Cesare, il quale, 
< accertata per mezzo dei sacerdoti la cosa, e loro e 
« Ide dannò al supplizio della croce; fece abbattere 
« il tempio, volle sommersa nel Tevere la statua del- 
« la dea, e Mundo punì d’ esigilo, giudicando che lo 
« aver egli per passione peccato scemavagli reità. » — 

Vi sta innanzi il Colosseo la piò imponente delle 
romane ruine. 

Uno straniero in una bella sera di luglio sedea 
nell’ arena sul gradino spezzato da un degli altari 


Digitìzed by Google 


XIX. — APPENDICE 371 

consacrati ai dolori della Passione: il sole presso al 
tramonto versava fiumi d’oro per le deserte gallerie, e 
la campana di S. Pietro risvegliava l’ eco de’ porticati 
cadenti.... Misteriosa corrispondenza tra’ due maggiori 
monumenti di Roma pagana e di Roma cristiana! I 
monumenti si succedono come gli uomini che li han- 
no innalzati Tutto ci avverte che i nostri giorni 

fuggono come T ombra, e che siamo una rovina più 
vacillante e caduca delle rovine degli imperi... (Cha- 
teaubriand ). 

Nella pianuretta fra l’Esquilino e il Celio fioriva 
un dì la Suburra, quartiere popolosissimo, stanza di 
barbieri, mimi, rivenduglioli, e, per la vicinanza del- 
P anfiteatro, di atleti, belluari, gladiatori, quella ple- 
be, per cui Plauto scriveva le sue commedie, e che 
abbandonava a mezzo la rappresentazione della toc- 
cante Ecyra di Terenzio per correre al circo. Le gran- 
di capitali hannosi tutte un qualche lor quartiere, in 
cui lo spirito popolaresco, con suo corredo di ribo- 
boli, motti proverbiali, gerghi osceni, poetici neolo- 
gismi, risiede come in proprio regno; ove il dialetto 
eloquente, passionato dei trivi è parlato, anzi fabbri- 
cato per servire ai bisogni, alle passioni, alle super- 
stizioni, alla reazione incessante degli oppressi con- 
tro gli oppressori , de’ piccoli contro i grandi , degli 
idioti contro i colti. Nella Suburra i comici raggra- 
nellavano lor laidi sali, i satirici faceano incetta di 
frasi, che dal fango natio ritraevano una vigoria sof- 
focata per tutto altrove dai progressi della civiltà e 
della servilità! Il sarcasmo suburrano era temuto nei 
rioni eleganti; il frizzo scoccato nelle taverne appiè 
la casa de Parti faceva ridicola e svergognata la ma- 
trona del Palatino. Di lupanari era copia in Suburra: 
i ladri vi tenean banco d’ oggetti rubati ; i sicari vi 
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ricovravano presso i confratelli gladiatori ; specie di 
Alsazia , qual la descrisse in Nirjel il romanziere 
scozzese; labcrinto di viottoli, nido di barattieri e fur- 
fanti, sui quali poco valeva l’ autorità del pretore ur- 
bano. 

Reduce dalla breve corsa nel rione Celimontano, 
e ripassando pel Colosseo, non reputiamo indegni, 
non fosse altro per commemorazione d’Ippia, d’uno 
sguardo gli avanzi della mela sudante; chè vuoisi 
sapere come dalla sommità dell’altissimo cono zam- 
pillasse una fontana, la quale nella caduta scioltasi 
in minuti spruzzi, raccoglievasi entro gran vasca, si- 
to caro a’ gladiatori ed atleti, che, grondanti sudore 
e sangue, dalla prossima arena venianvi in cerca di 
ristoro al caldo ed alla sete. Là appunto Ippia, sposa 
del senator Teientone, adocchiò il gladiatore di cui 
fu poi sì perduta, che abbandonati figli, marito, per- 
fino il mimo Paride, se n’ andò via col drudo novello; 
e, a quel modo che non aveva curata la fama, anche 
i disagi del mare ebbe in non cale: « guai ( riflette 
« malignamente Giovenale ) se le avesse imposto il 
« marito di navigare ! la poveretta ne sarebbe morta 
« di schifo e di paura: ma a donna che scappa col- 
« l’ amante ogni cosa fa prò !... » 

L’arco di Costantino, ricco dello spoglie dell’ar- 
co di Traiano, poco ci trattiene, e corriamo l’ampia 
via che costeggia il Palatino. Or guardate sul colle 
famoso le piò pittoresche rovine di Roma. Come son 
belli que’ grandi archi, da cui pendon festoni d’ edera! 
e que’ culmini che un soffio di vento parerebbe dover 
abbattere! e quelle grotte! e quelle masse d’ ombra e 
di luce, di rottami e di verde!... E questo cielo, sì 
ben coronato di azzurro, quale animato sfondo non 
presta a tai fantastici trafori ! Gli è il palazzo de’ Ce- 
sari ; e il fieno di cui scorgete zeppi que’ gran vólti... 
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supponete di essere un antico Romano; per esempio 
Catone che gridava sempre dvlenda Carthagn, oppure 
( quadra meglio ) Tito Vespasiano ( non vi metto in 
cattivi panni ), il quale alzi il capo dal sepolcro e si 
guardi intorno: vede il palazzo imperiale converso in 
fenile; quel fieno appartenere ad un Gallo; raccolto 
nella campagna romana deserta, per essere consuma- 
to in Africa da Galli che ne hanno conquistata una 
parte... L’ Africa dalle cinquecento città, strappata agli 
Arabi dai figli d’Orgetorice e Diviziaco... Or vi lascio 
considerare quai meditazioni filosofiche sulle umane 
vicende farebbe quel povero Tito!... 

Ecco l’area del circo massimo, campo a que’ma- 
ravigliosi spettacoli che consolavano i Romani della 
perduta libertà. La conformazione del terreno vi di- 
nota abbastanza che quella valletta era T arena, il rial- 
zo in mezzo la spina, che il terrapieno in giro fu co- 
ronato d’ archi e colonnati che il tempo abbattè. 

A sette maniere di spettacoli forniva campo il 
il circo; corse, ludi atletici , giuoco troiano (belle 
mostre di adolescenti a cavallo ), i ludi scenici, la 
pompa ( processione a cui interveniva tutta la magi- 
stratura e la milizia, piuttosto rito che spettacolo), 
le pugne equestri e pedestri, e per ultimo le cacce. 

L. Muzio Scevola, edile T a. di Roma 652, fu primo 
a fare scendere leoni nel circo. Siila poco dopo diè 
lo spettacolo stupendo di 100 leoni combattuti da saet- 
tantori africani ; superato da Scauro per pompa di 
belve non più. viste in Italia, 150 pantere, cinque coc- 
codrilli, un ippopotamo, e lo scheletro d’ un mostro: 
lo crederemmo un mammouth alla descrizione che ne 
fa Plinio. 

Nell’ inaugurazione del suo teatro Pompeo fece 
battagliare cacciatori Getuli contro diciotto elefanti : 
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un di questi caduto in ginocchio si trascinò contro gli 
assalitori, e, strappati loro colla proboscide gli scudi, 
lanciavali in alto 1’ un dopo 1* altro, sì che cadendo 
descrivevano un arco. Altro caso strano fu d’ un ele- 
fante ucciso in sul colpo da una punta che per 1’ oc- 
chio gli entrò nel cervello. Tutti poi tentavano d’uscire 
dal chiuso, squassavano spaventosamente le sbarre di 
ferro, e, poiché ben comprendevano vano tornare ogni 
sforzo, con inenarrabile espressione di angoscia nello 
sguardo, con grida meste e lamentevoli parevano im- 
plorare la compassione degli spettatori, che nuovi di 
quello spasso crudele, domandavano ad alte grida 
mercè per quei nobili animali, maledicendo la cru- 
deltà di Pompeo. Il vincitore, o direm piuttosto il su- 
perbo visitatore d’ Oriente, di nulla si era mostrato 
più ansioso in quelle sue trionfali peregrinazioni, 
quanto di raccogliere checché valer poteva a procac- 
ciargli plauso dal popolo. Giovarono soprattutto allo 
intento le fiere molte e strane ; e furono visti a quei 
dì nell’arena 600 leoni, 400 pantere, un lupo-pardo 
con pelle tigrata, un rinoceronte, e un cepo, curiosa 
bestia; a veder la descrizione che ne fa Solino, la cre- 
deremmo mascherata, non genuina: Pompeo era tal 
uomo da falsare la stessa natura per menar più ro- 
more. Il rinoceronte, naturale avversario dell’elefante, 
fornì opportunità a terribile duello, e fu visto prepa- 
rarsi allo scontro mortale aguzzando il corno alle pie- 
tre della spina, poi destreggiare onde colpire il nemico 
nelle parti molli, e ratto schivarne le gran percosse. 

Il sangue delle belve uccise tutta avea tinta 1’ are- 
na. Cicerore di tai fieri spettacoli scrivendo a M. Ma- 
rio , chiamavaio più fortunato che saggio d’ averne 
scansata la vista. 

Domiziano celebrò cacce a lume di fiaccole: Mar- 
ziale, che n’ è lo stot-ico ed il poeta, ci ha traman- 
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dato le particolarità dell’ orso impaniatosi nel vischio, 
della lepre che si appiattava nelle fauci del leone, uc- 
ciso da una donna. 

I due Gordiani superarono i predecessori: del se- 
niore scrive Capitolino: — « edile diede al popolo do- 
« dici spettacoli, uno al mese, in ciascun de’ quali 
« combatterono non mai meno di 150 paia di gladia- 
« tori, talora 500 orsi, un dì 1000; e sussiste un di- 
« pinto rappresentante il circo convertito da Gordiano 
« in selva, nella quale si numerano 100 cervi, 30 ze- 
« bre, 30 struzzi, 150 cignali, 30 onagri, 200 damme, 
« 200 ibi. » — 

Nuovi stupori ci attendono tra’ vicini ruderi delle 
terme di Caracalla. L’ indegno figlio di Settimio Se- 
vero dava opera alla lor costruzione 1’ anno 212 dopo 
C., e la compieva in cinque anni; miracolosa prestezza; 
magnificenza non mai uguagliata nè dianzi, nè poi! 
Ogni secolo cavò tesori da tai rovine ; il medio evo 
colonne preziosissime a decorare chiese, e monti di 
frammenti marmorei da convertire in calce ; il cin- 
quecento la Flora, l’Èrcole, il Toro, che fanno glo- 
rioso ne’ fasti della scoltura il nome de’ Farnesi ; e il 
nostro secolo, aneli’ esso, que’ massi di porfido che un 
benemerito Vicentino destinò a decorare il monu- 
mento di Palladio, e stupendi musaici che disotter- 
ransi tuttodì come per incanto dalle accumulate ma- 
cerie. La pianta di queste termo antpniniane era un 
quadrato di quattromila ducento piedi di giro: son elle 
oggi un laberinto di rovine colossali improntate di 
una grandezza e di una maestà che la fantasia com- 
prende e ammira, ma che pennelli e vocaboli non val- 
gono ad esprimere. 

Traiano e Marco pubblicarono leggi a vietare la 
promiscuità de’ bagni tra’ due sessi ; e che il divieto 
colpisse non già femmine vili, ma matrone, lo com- 
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prendiamo a vedere la pena minacciata, cioè un ti- 
tolo legale fornito al marito di spogliare la moglie 
colpevole della dote, e ripudiarla. 

Seneca ricorda il trambusto delle terme così al 
vivo, che se mi riuscisse a quelle sue frasi imitative 
porre indosso veste italiana degna dell’originale, vi 
parrebbe di quel diabolico sussurro aver intronati gli 
orecchi, come intronati se gli aveva il povero Anneo 
nell’ atto appunto che scriveva. — « Ecco clamor va- 
<c rio che intorno mi suona; conciossiachè io dimoro 
« proprio sopra un bagno. Immaginati pure quale più 
« ti talenta maniera di gridi o di romori ingratissimi; 
« voci, dirò meglio, lamenti di saltatori che si recano 
« in mano masse di piombo, per fare più maschie 
« prove di sè, il cui respiro rattenuto somiglia, esa- 
« landò, a sibilo ; scoppietti delle mani degli untori 
« sulle spalle di coloro che si fanno lisciare, in tono 
« or più basso or meno , secondochè la palma batto 
« concava o piana. Guai se capitano giocatori di palla, 
« e cominciano a numerare i colpi, o se uno riottoso 
« alza bestialmente la voce, o se un mariuolo è cólto 
« in flagranti ! Nè men formidabile reputo colui, che, 
« mentre sta nella vasca, modula lentamente un canto 
« da soprano che farebbe strabiliare un sordo; o quel- 
« l’altro, che, schiamazzando, spesseggia suoi tonfi 
« nello stagno. Alle quai voci, che pur sono umane, 
« aggiungi i diabolici stridori di coloro che svellono 
« i peli, i quali non requiano che quando urlano più 
« forte i martoriati. Aggiungi le cantilene semitonate 
« dei focacciai, de’ ciambellai, de’ salcicciai, degli osti 
« ambulanti ...» — Le terme, Tommaso mio, dove- 
vano somigliare alla vostra piazza T ultimo giorno 
di carnovale. 

Celebre per magnificenza fu il teatro delle terme 
antoniniane. 
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La forma de’ teatri era semicircolare: fate conto 
un anfiteatro tagliato per mezzo, il qual semicerchio 
si andò mano mano allungando a capire turbe mag- 
giori. Sedeano gli spettatori allo scoperto, divisi an- 
che qui por cunei e precinzioni. Il lato segnato dalla 
linea retta era occupato dalla scena rappresentante 
un edilìzio di bella architettura greca, con tre porte; re- 
gia la mediana, nobili le laterali, e due porticine negli 
angoli ; la destra, come se fosse praticata nelle mura 
della città, intrometteva coloro che si supponevan 
arrivare da torre forestiere ; la sinistra apriva il passo 
a chi recava novelle di casi urbani. Nè solo per tai 
cinque porto facevano lor comparsa gli attori sulla 
scena; calavano altresì, per via di meccanismo dal- 
l’alto, o sorgevano dal suolo, apparizioni proprie le 
une di olimpiche deità, le altre d’infcrne; nè vi si 
ricorreva elio quando l’ intreccio senza un sopranna- 
turale intervento non si sarebbe potuto sviluppare ; 
onde i Greci per indicare che un aliare era inestri- 
cabile dicevano — qui ci vuole un Dio nella mac- 
china ; — ed Orazio, nell’ Arte, insegnava doversi ri- 
correre il meno possibile ad un tale spediente. L’ ap- 
parizione de’ Numi er’ accompagnata da fragore di 
ciottoli chiusi e squassati entro vasi di rame, con che 
s’ intendeva imitare il tuono. 

La scena non si estendeva da un estremo all’ al- 
tro del lato rettilineo: no occupavano i capi edilìzi 
per metà chiusi, onde fornire agli attori agio di staro 
non visti; per metà aperti (V orchestra ), a cui era 
tetto un terrazzo occupato dai sonatori di flauto e 
di tromba: la quale specie di proscenio riserbavasi a 
personaggi d’ alto affare. 

La cavea, o parterre, era divisa in file di scanni. 

I senatori occupavano l’ orchestra ; pe’ cavalieri 
teneansi in serbo i primi quattordici gradini dell’emi- 
Dandoi.o Storia del Pensiero Voi. //. 48 
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ciclo; il resto, compresa la cavea, apparteneva alla 
plebe ; però gli uomini sedevano nella metà anteriore 
della cavea, le donne nella posteriore. 

La licenza del teatro provocò a sdegno gli scrit- 
tori contemporanei. Non era cosa vituperevole che 
ne’ costumi scenici non si accogliesse: rappresentazio- 
ne di turpitudini, laidezze di gesti, nefandità di parole. 
La legge dichiarava infami gl’istrioni. Fu titolo le- 
gale di divorzio a favore del marito se la moglie senza 
suo consenso interveniva al teatro. Un soldato che si 
faceva istrione consideravasi aver venduta la propria 
libertà, e trattavasi da schiavo. Alle mime era vie- 
tato vestir seta e portar gemme. 

Batillo e Pilade a’ giorni di Augusto, il primo per 
portamento dignitoso e gestire passionato, valente a 
rappresentare personaggi da tragedia, il secondo per 
lazzi e moti acconci ad esprimere i giuochi del dio 
Pane, e la lasciva ebrezza dei satiri, diventato ani- 
ma della commedia, conseguirono fama di principi 
della scena. 

Di Caramalla cantò Leonzio: 

Quattro lo Grazio son; lo Muso diece; 

E le Veneri due; tra lor costei 

E Grazie e Muso e Venero si lece. 

L’ atteggiarsi d’ Enione ispirava amore e terrore: 
tanto ella in sè accoppiava di femmineo e di virile. 
Mnestere fu saltatore così accetto a Caligola, che se 
qualcuno fischiavalo, il maniaco lo faceva pigliare per 
frustarlo di propria mano. Sapeva costui imitare ogni 
muliebre svenevolezza per modo che le femmine stesse 
arrossivano a vederlo. 

Argomento ordinario delle pantomime erano fatti 
di numi, gli amori di Venere e Adone, di Pasifae col 


Digìtized by Google 


XIX. — APPENDICE 


379 

toro ; Cerere che garriva con Plutone, violatore della 
figlia ; Bacco che tra' salti dello Menadi celebrava le 
sue nozze con Arianna; Vulcano che cogliea nell’ insi- 
diosa rete la moglie e il suo drudo: Giove che in sem- 
bianza di Diana scendeva nel bagno con Calisto ; per- 
fino Salmace che ardiva allacciare del suo infame ab- 
bracciamento, a vista d’ ognuno, il repugnante Erma- 
frodito . . . Narra Macrobio che Pilade faceva un dì la 
parte di Ercole furente : lo rimproverò un tale di mal 
conservare ne’ gesti la compostezza propria d’ un 
semidio ; ed ei, cavatasi la maschera — ma non vedi, 
disse al critico, eh’ io rappresento ora un mentecatto 
simile a te? — per le quali parole fu Pilade man- 
dato in esiglio da Roma, siccome reo di violata re- 
verenza al pubblico. 

Commedie e tragedie aveansi a chiusa comune 
l’ invito agli spettatori, di applaudire : nò la turba 
pronta a fare rintronar l’ aria di battimani se soddi- 
sfatta, mostravasi avara di fischi, se scontenta: ac- 
coglieva con applausi anco gl’ illustri personaggi che 
comparivano nell’ orchestra: così Mecenate fu festeg- 
giato in pien teatro. 

Canti di garzoni dalla voce femminea davano in- 
termezzo alle scene, riposo agli istrioni. Nerone can- 
tava in tal forma sul teatro di Napoli, allorché il 
suolo per terremoto traballò ; nò per questo sospese 
1’ aria cominciata. 

I giocolieri precedevano talora sulla scena mimi 
e pantomimi: gli uni gettando vampe dalla bocca ap- 
piccavano fuoco agli edilìzi da cui la scena era oc- 
cupata, i quali presentavano in breve lo spettacolo di 
un incendio ( Claudiano ) : altri un palo, quasi arbore 
affrancato nel proprio terreno, portavano ritto sulla 
fronte, e in cima stavano fanciulli in bilico (S. Gio. 
Crisostomo). Eratostene suscitava fiamme a piacer suo 
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( Ateneo ), Chi su corrente cavallo, in piò, seduto, su- 
pino o pendente in fuori atteggiavasi cosi sicuro da 
parer posato su fermo terreno ( Manilio ): chi si lan- 
ciava in mezzo al fuoco e ne usciva illeso ( Manilio ): 
chi spiccava in mezzo a siepe di spade il salto ap- 
pellato oggi mortale (Plutarco): chi legato ed aggirato 
su ruota leggeva e scriveva ( Senofonte ): chi faceva 
scomparire i dadi dai bussolotti, mostrandoli passati 
ove agli spettatori piaceva ( Sesto Empirico ) ; e non 
isfuggì alla sagacità del retore Aristide che i gioco- 
lieri, per darla meglio ad intendere, ricorrevano alla 
segreta cooperazione di un qualche iniziato, di quei 
che i Francesi dicon oggi compères. 

Le prove de" funamboli non cedevano alle piò 
vantate de' nostri dì: un di Costoro pareva volere sca- 
lare il cielo ( Marziale ) ; un altro nell’ aereo viaggio 
fidava nella corda, nel vento (Petronio); muniti di 
contrappesi, arrischiavansi a spaventosa elevazione 
(Prudenzio); nò lor mancava a compagno il benia- 
mino della plebe, il pagliaccio ( Giovenale ). 

I vólti terreni de’ teatri e degli anfiteatri, detti 
fornici, erano stanza di meretrici. Catone ad un gio- 
vine che usciva di là — « mcn male, ( disse ) tai fo- 
« gne frequentare, che le altrui mogli insidiare. » — 
Sozze, tenebrose di giorno, rischiarale la notte da fe- 
tente lampa, le infami celle recavano scritto sulla porta 
il nome della bagascia, la quale era vista talora afiac- 

ciarvisi nuda ( Petronio ) Che se benedite i tempi 

mutati e la civiltà che diede opera a correggere i 
costumi, egli è segno che non vi siete peranco con- 
dotto ai centri di cotal civiltà. Parigi, adorna suoi 
fornici di tappezzerie e di specchi; ma in Londra, 
quando uscite di teatro, vi assedia uno stormo (inor- 
ridisco a dirlo ) di fanciullctte appena adolescenti...., 
e i fornici di coleste sciagurate... sono le vie... 
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Ecco la porta S. Sebastiano fiancheggiata da torri 
merlate del tempo di Belisario: di là dipartesi la via 
appia, monumento immortale di Roma repubblicana. 

Poetica tristezza ci occupa or che fuori della 

porta S. Sebastiano corriamo la via appia. Qual vi ha 
vista che ispiri malinconia meditabonda più di quella 
de’ rovinosi sepolcri che la fiancheggiano ? Nè questo 
paese che ci si allarga intorno è fatto per dissipare 
le ombre in cui la fantasia si ravvolge. . . Qui le vi- 
gne succedono alle vigno, e i chiusi ai chiusi; vege- 
tazione gagliarda, monotona, a cui infonde vigore un 
impasto d’ ossa e di ruine. Ma l’ occhio a breve di- 
stanza spazia sopra una maniera di mare gialliccio, 
addormentato, il quale si avanza lento ad ingoiare 
questo verde, e circonda Roma, quasi regina, a dire 
d’ un poeta, che, caduta dal trono, ascoso nella soli- 
tudine la sua umiliazione. Il terreno mollemente on- 
dulato ci fa memori clic là dovean essere un dì villo, 
palagi, fontane: Dio vi soffiò sopra, e sparvero: scuri 
ruderi, fantasime del passato, fanno ingombro l’arso 
terreno: battetelo col piede ; udite un cupo rimbombo... 
Son le catacombe. 

Oh la impressione, che fanno le catacombe, è la 
piò ricordevole di Roma! Quella sepolcrale frescura, 
quel tenebrore, le nicchie mortuarie nelle pareti, il 
vano delle vie nelle crociere, e il cupo silenzio, e il 
francescano, che, a capo raso, a piedi scalzi, precede 
colla torcia, qual anima non fanno riconcentrare a 
meditazione solenne ? Là vissero uomini a cui sovra- 
stava la morte, e aveano la pace nel cuore. . . 

Tornati alla diurna luce, avvisiamo che si allegri 
di vita tutto che ne circorda, fin la squallida landa: 
piò brillante è l’ azzurro del cielo, i ruderi si spoglia- 
rono d’ ogni severità per vestire gaio tinte c soavi 
contorni. Ecco il sepolcro di Cecilia Mefella, a’marmo- 
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rei bugnati del quale addossarono i Caietani il lor 
feudale castello. Ecco nella bassura gli avanzi di un 
circo, sì ben conservati, che scernete non solo il gi- 
rare dell’ edilìzio, ma il torreggiare de’ meniani, 1’ al- 
lungarsi della spina. Pascolano puledre l’ erbe ove 
scalpitarono un dì le zampe de’ corsieri rivali ; cantan 
le cicale nel secco euripo ove nuotarono foche e coc- 
codrilli ; ispido è il podio di ortiche cresciute tra gli 
sconnessi mattoni: pili lungi archi d’acquedotti, e 
tombe somiglianti piedestalli, su cui i mandriani riz- 
zarono lor capannette. Verdeggiano i colli d’ Albano 
e di Frascati all’ orizzonte, quasi pensiero di speranza 

nella desolazione Io non ho sentito mai in mia 

vita piit vivamente quanta religione s’ accoglie nel- 
le rovine Lo spettacolo della distruzione schiac- 

cerebbe l’anima s’ella non contrapponesse la sua ener- 
gia morale alla sopraffazione della fantasia e dei 
sensi. . . sprofondata ne’ suoi soliloqui, invoca a con- 
forto un Nome; Quello che risonava ne’ pii cantici 
delle catacombe 


Digìtized by Google 



XX. 

DECADENZA DELLE LETTERE LATINE 
E CAUSE DI QUESTA 


Carattere distintivo de’ poemi omerici e delle let- 
terature che scaturirono da quelli, si è che l’uomo vi 
occupa il primo posto; per lui, e a suo prò son fat- 
te le descrizioni dell’ omerico scudo di Achille, tutta 
quella storia della razza umana colle sue gioie e le 
sue pene, coll’ incivilimento delle città, colla rozzezza 
delle ville; ivi è il sentieretto dei vendemmiatori se- 
gnato lunghesso le vigne, simbolo di quel duro calle 
a percorrere il quale la meschina umanità si affatica 
e suda sotto la doppia legge del destino e degli dei : 
uomini e dei ecco ciò che Omero reputava degno di 
essere descritto: l’idea ch’egli annette ad ogni og- 
getto materiale è sempre da più dell’ oggetto medesi- 
mo. Per far una procella non gli bisogna, come Vir- 
gilio, ragunare le nubi dai capi della terra, nò far 
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cozzare insieme tutti i venti come Lucano : gli basta 
una nube sola, ma guidata da Giove, e Giove P allar- 
gò sovra la nave di Ulisse. Che cosa era, che cosa 
poteva essere P arte nel secolo di Lucano e di Stazio? 
Due grandi letterature ispirate dal soffio di Omero 
avevano esaurito P umanità siccome campo di crea- 
zione poetica: le passioni che possono servire di tipo 
erano state trattate con insuperabile perfezione: il 
mondo omerico era stato decomposto e riprodotto 
uomo per uomo nel dramma, da Sofocle, da Euripide: 
P ode di Pindaro , d’ Orazio ne aveva amplificate le 
parti filosofiche ; P epopea virgiliana ne aveva rico- 
struito il ritmo. All’ epoca di Lucano conveniva cer- 
care nuove fonti d’ ispirazione. Dove trovarle ? 

L’ umanità avea subito le sorti del paganesimo ; 
religione ed uomini si erano sostenuti a vicenda per 
mille anni, avevano vissuto la stessa vita, sofferto gli 
stessi mali, prosperato por le stesse cagioni. Sotto i 
Cesari la religione languisce, gli uomini perdono ogni 
individualità; umanità e politeismo trascinansi di con- 
serva, quella co’ suoi lineamenti sbiaditi, questo collo 
sue infule scolorate. Il Cristianesimo, simile a viva 
scaturigine, che, spicciando dal fondo, caccerà in bre- 
ve la stagnante acqua imputridita, non ò ancora sa- 
lito alla superficie della società, non ha peranco so- 
stituito alla unità del mondo antico le individualità 
del moderno : ad un secolo, ad una letteratura a cui 
mancano ambo questi elementi, che cosa resta ? P e- 
rudizione. 

Non intendasi qui per ch'udizione la scienza che 
ammassa fatti intorno ad un’ epoca collo scopo di raf- 
frontarli e giudicarli. L’ erudizione de’ poeti a’ giorni 
dell’ impero non ha in sò nulla di filosofico, di critico; 
non pretendo riformare le idee in voga, non fa pa- 
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rago ni, non pronunzia giudizi; soddisfa semplicemente 
al bisogno di cercare nelle memorie del passato ciò 
che la ispirazione non sa piò somministrare. Tal’ è 
la erudizione, che fa scegliere ad argomento di poe- 
ma, ora i secoli eroici, ora il medio evo, secondo l’età 
in cui vivono i poeti. La erudizione si appropria il 
nome imponente di ricostruzione del passato, e tro- 
va adulatori, che, con adorne figure rettoriche, le di- 
cono, ora che si diporta cogli uomini come Prometeo, 
or elio, novella Giosafatte, risuscita le generazioni. 

Il poema di Silio è un libro di erudizione ; sup- 
plisce alle omissioni di Livio sì bene che non po- 
tresti senza di quello compilare un esatto racconto 
delle guerre puniche. Silio si credette in obbligo, per- 
chè metteva in versi la sua erudizione, d’infarcirla di 
macchine poetiche e d’ agghiacciate finzioni. 

Stazio e Valerio Fiacco hanno improntati lor poe- 
mi d’ un’ altra maniera d’erudizione: gli argomenti 
ne sono tratti dall’età eroiche; la mitologia vi domi- 
na, sovrattutto quella dei semidei, specie di bastardi 
degli dei omerici: tutte lo tradizioni della favola sono 
là raggranellate ; vi trovi per intero le metamorfosi 
d’ Ovidio, e sotto il patrocinio di quale deità son col- 
locate le città anche più oscuro; e quanti lioni figu- 
rano nella storia di Alcide; e quai gradi di consan- 
guineità corrono tra numi ed eroi: la Tebaide è l'al- 
bero genealogico dei figli adulterini degli dei. 

Lucano anch’egli, benché dotato di più belle do- 
ti d’ immaginazione, e, dalla natura stessa del sog- 
getto distornato da cotesto mondo di vuote menzo- 
gne, lancia anatema contro chiunque non gli credo 
« onta all’ invidioso che disputa all’ antichità i suoi 

« prodigi, e richiama il poeta alla nuda verità! » 

La qual curiosa imprecazione non è soltanto una fi- 
gura poetica, ma una confessione della mania di cru- 

Oandoi.o Storia ilei Primiero Voi. II. 40 
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dizione mitologica che si era impadronita dei cultori 
delle lettere. 

Cotesta mitologia secondaria dall’ arte greca non 
era stata messa a profitto, e fatta valere abbastanza : 
gli dei avevano occupato i primi maestri più dei se- 
midei : per un istinto, direi quasi, di conservazione, i 
contemporanei di Lucano si adagiarono nella lacuna 
dell’ arte antica: conveniva vivere di tai bricioli, o 
morire d’ inanizione. 

Una maniera di erudizione comune a tutti consi- 
ste nelle digressioni geografiche ed astronomiche. Lo 
zodiaco fa gran figura in lor poemi; le attribuzioni 
d’ ogni pianeta sonvi accuratamente descritte : la geo- 
grafia poi somministra una folla di descrizioni. An- 
che nell’arte greca trovava ella posto, ma in guisa 
rapida e piacevole: un epiteto bastava a riassumere 
l’ aspetto di un paese, il suo carattere speciale, la sua 
importanza storica. Nell’ arte delle epoche di deca- 
denza la geografia si appropria un vasto campo, per- 
chè si presta a minuzie: 1’ idea che ha ispirato un li- 
bro più non basta a farlo vivere: l’autore, che pur 
vuole che il suo libro aggiunga la solita mole ( il vuo- 
to dello idee non insegnò a restringere i confini degli 
scritti ), ricorre a digressioni; tutto gli giova che vale 
a riempiere le pagine; e in Lucano questa povertà 
trapela ad ogni passo: trova egli sì poco nel fondo 
stesso delle cose, che il suo poema finirebbe ad ogni 
canto senza gli episodi di cui lo infarcisce; e i più dif- 
fusi gli sono somministrati dalla geografia. Pompeo, 
per esempio, si dispone a tradurre le sue schiere in 
una pianura appiè dell’ Appennino ; ed ecco un quarto 
di canto consacrato a descrivere tal catena di monti. 

La intemperanza nelle minuzie, la qual sembra 
indicare un eccesso di fecondità, non fu in costoro 
che lo sforzo incessante di una sterile immaginazione, 
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onde allargare alle proporzioni di un poema ciò che 
doveva essere tema soltanto di alcune centinaia di 
versi. 

(1) La storia dell’ arte conta tre epoche — dei 
poeti primitivi — de’poeti letterari — de’verseggiato- 
ri eruditi. — 

I poeti primitivi precedono le letterature e le teo- 
riche, recano impronta di necessità, scrivono perchè 
hanno missione di scrivere, per interiore spinta, non 
sollecitati da alcuno; escono fuori all’impensata, or 
dall’ urto di due civiltà che si combattono , come 
Omero, or dalle tenebre della barbarie, come Dante; 
or da oscuri rivolgimenti i quali mettono in movimen- 
to piò passioni che idee, come Shakespeare; hanno 
la coscienza del loro genio, che infonde in essi forza 
e pazienza: ciò che li distingue è la semplicità. Al 
sopravvenire dell’ arte, la semplicità non è possibile 
che per via d’ imitazione, nè consiste più che nell’ap- 
plicazione di leggi prestabilite. I poeti primitivi fiori- 
scono in tempi di confusione, allorché gli uomini si 
sono discostati piò dalle vie dell’ incivilimento; tengo- 
no luogo di faro; non pongono amor proprio nella 
loro missione sublime; scompaiono senza aver lascia- 
to di sè altro che un solco luminoso. Ecco perchè 
son essi così poco importanti come uomini, come poeti: 
fondano le lingue, non le architettano: l'armonia é 
spontanea in essi, come quello voci dolci e melodiose 
che natura concede a certe creature privilegiate. 

Molto dopo i poeti- primitivi fioriscono quell’ ero 
letterarie a cui si dà nome di età dell’ oro, e si per- 
sonificano in certi uomini celebri, fa conto Pericle, 
Augusto, Leon decimo. Mercè un curioso concorso di 

(l) Le idee qui presso sulle varie ere della poesia appartengono a . 
Nisard, poste in luce nel suo bel libro Pottes di la d*caàence. 
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circostanze riproducenlisi uniformemente nella storia 
dell’ arte, la esistenza politica de’popoli, che son pres- 
so ad essere dotati d’ una letteratura fiorente, si raf- 
ferma e consolida; i governi colla eredità si rinfran- 
cano; cessano le guerre; la civiltà si sviluppa, le 
turbe s’ illuminano , prosperano le arti , le passioni 
attiepidite danno luogo ai bisogni dell’ intelletto; o 
allora si aprono scuole, si formulano sistemi; nasce 
1’ arte, o mette fuori le sue regole. Lo spirito umano, 
che si era dianzi assoggettato ciecamente ai poeti 
primitivi, comincia ad interrogare sè stesso intorno 
le cause delle proprie emozioni ; cattedre sono fondate 
per la interpretazione de’poeti giganti: gli adolescenti 
no sanno ben presto piti d’ Omero stesso intorno al 
modo di costruire un’epopea: il genio cessò d’essere 
un mistero. 

Molto dopo i poeti letterati spunta l’ epoca dei 
verseggiatori eruditi. Qui predomina l’arte sulla ispi- 
razione: il cavallo alato ha dovuto soggiacere al fre- 
no ed alla sella. Le ultime illusioni che abbellivano 
ancora la poesia sono brutalmente dissipato: il pub- 
blico tiene i poeti in conto di meccanici; si fa poeta 
esso stesso, conciossiachò la poesia consistendo ornai 
nelle forme, chiunque sa combinare tai forme è poe- 
ta. La critica sale in iscanno, e le Muse le si fanno 
supplichevoli avanti ad implorare non lode e ammi- 
razione, ma indulgenza e silenzio. Allora, se avviene 
elio un qualche elevato ingegno faccia nobili sforzi 
per domandare la gloria dei versi ad un secolo che 
non è più capace di darla, allora, dico, ci cruccia ve- 
dere come il meschino si affatichi e sudi per acco- 
starsi alla mela: non potendo più produrre grandi 
effetti con tenui mezzi, dà mano ai grandi mezzi per 
conseguire tenui effetti: metto a soqquadro storia, e 
religione; rimescola la favella dei grandi scrittori, le 
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impone i propri tentativi, la insulta, la calpesta come 
cacciato dal presentimento eh’ ella un giorno lo rin- 
negherà. Non è costui nò il poeta primitivo che canta 
ai popoli versi ispirati, nè il poeta letterato che reci- 
ta ad ammirati ascoltatori versi perfetti ; è il verseg- 
giatore erudito, il poeta della décadenza. 

Tenemmo dietro alla storia della poesia ne’ tre 
stadi: vedemmo nel primo la ispirazione precedere 
l’arte, e seppur vi aveva arte, dominarla: nel secondo, 
l’ arte dominare la ispirazione; nel terzo l’ arte regna- 
re esclusivamente, o la forma soffocare la essenza. 

La storia della poesia è per tre quarti la storia 
dell’ umanità. 

Passai a rivista gli scrittori della seconda età 
delle lettere latine, e scórsi impresso, direi quasi, 
in fronte ad ognun d’essi un fatale suggello di de- 
cadenza. Or mi piace raccogliere il pensiero a consi- 
derazioni sintetiche, o disaminare da quali cause fu 
promosso ed affrettato il tramonto delle romane di- 
scipline. Furon molte, e di varia natura. 

« I. L’ oppressione imperiale succeduta alle fran- 
« chigie repubblicane. » 

Fu da molti attribuito al dispotismo fondato da 
Augusto lo splendore letterario del secolo che porta 
il suo nome; del qual fatto ( poiché piacque ammet- 
terlo per dimostrato ) si addusse a spiegazione — nul- 
la avervi di così propizio allo incremento delle buo- 
ne discipline quanto la dominazione di un solo; que- 
sta forma di reggimento far coraggioso il lusso, viva 
l’emulazione, conservata la interior pace, soffocata 
ogni dannosa ambizione; e ( ponendo ostacolo ad ogni 
investigazione politica ) indurre gli avidi di fama a 
cercarla coltivando arti e lettere; da che risulta ele- 
ganza di costumi, dilicatezza di gusto: oltreché nei 
paesi liberi, ove le passioni non hanno posa, la glo- 
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ria letteraria è semplicemente uno sgabello per ag- 
giugnere a meta ambita di popolarità e magistrature 
mentre diventa ella stessa scopo e meta nella monar- 
chia; ond’ è che gli elevati ingegni intendono meno 
distratti al suo conseguimento. — 

Ed io reputo, per lo contrario, essere facile as- 
sunto dimostrare che i capo-lavori della letteratura 
romana, benché taluno d’ essi sia uscito in luce sotto 
un despota, andarono debitori della loro esistenza e 
del loro merito, alle tradizioni ancor vive della liber- 
tà. L’amore delle forme repubblicane, e il cruccio di 
doverlo dissimulare, trasparisce in tutti i grandi scrit- 
tori dell’età d’ Augusto: associaronsi sventuratamente 
all’adulazione: un de’ peggiori delitti della tirannide 
consiste nel forzare il genio a degradarsi. 

E qui mi corre primamente al pensiero, che, ad 
eccezione di Orazio, di Virgilio, e di Ovidio, i colossi 
delle lettere latine sono anteriori al consolidamento 
del supremo potere in Augusto. Lucrezio e Catullo 
fiorirono prima della usurpazione di Cesare: Sallustio 
tradì, è vero, la causa nazionale; ma la corruzione, 
che per molti è conseguenza di servilità, per lui ne 
fu cagione; nè di altro andò debitore alla nascente 
tirannide che del proprio avvilimento. Cicerone avea 
scritto la maggior parte de’ suoi trattati filosofici e 
delie orazioni, avanti che il Dittatore fosse ucciso: Ce- 
sare stesso ne’ Commentari ci si mostra pieno di ele- 
ganza e di forza. Ecco, per tal modo, di otto scrittori 
che sono vanto principale del secolo d’ Augusto, cin- 
que doversi ascrivere all’ era repubblicana: in quanto 
ai tre che appartengono propriamente alla età d’ Au- 
gusto, Orazio e Virgilio, vissero lor anni migliori av- 
versi al nuovo principe, Ovidio ne fu vittima. 

Il Venosino aveva militato sotto la bandiera di 
Bruto in qualità di tribuno : chè se da figlio di un 
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oscuro liberto era salito a quel grado, è verosimile 
che P avesse ottenuto e meritato valorosamente dipor- 
tandosi: nel combattimento di Filippi gettò via ( lo 
dice Orazio stesso ) lo scudo, e scappò: dalle quali 
parole di un soldato vinto scambiatosi in poeta adu- 
latore, fu argomentato ch’egli si compiaceva della 
propria vigliaccheria, e aveva veduto con indifferenza 
soccombere il partito repubblicano. Ma sappiamo noi 
bene sino a qual punto reputasse necessario di esage- 
rare la vergogna della sua disfatta? La tirannide con- 
danna gli uomini a mascherare le loro virtù. Orazio 
nullameno non tace che il suo zelo per la causa del- 
la patria avevaio spinto ad abbandonare lo studioso 
ritiro d’ Atene: povero proscritto fuggiasco venne in 
Roma, e, poiché il mondo era d’ Augusto, piegò il ca- 
po al vincitore; ma anche in tal sua rassegnazione 
non insultò mai al partito a cui aveva appartenuto, 
non abiurò mai con vigliacche ritrattazioni le con- 
vinzioni della sua giovinezza: loda Augusto, non co- 
me distruggitore della libertà, ma come vincitore dei 
nemici del nome romano; canta bensì il trionfo che 
riportò sovra Antonio competitore di usurpazione, 
non mai quello che ottenne su Bruto : anzi tutto 
quanto è possibile dire d’ onorevole intorno gli ul- 
timi difensori dalla repubblica sotto un padrone ipo- 
crita e sospettoso, lo dice Orazio nelle odi, due volte 
facendovi onore alla gloria e alla morte di Catone; 
e son versi sublimi. Chè se ci facciamo a conside- 
rare il Venosino nel suo vivere privato, riconosce- 
remo in lui un uomo, che, versando in grave pe- 
ricolo, cerca scansarlo rendendosi propizi i possenti; 
e, poiché vide svanite lo speranze civiche della gio- 
vinezza, rifugiasi in braccio ai piaceri, a stordirsi, 
direi quasi, d' una esistenza che operoso amor di pa- 
tria non sa più fare animata. Leggendo attentamente 
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i suoi versi siamo colpiti, in certi luoghi, da una non 
so quale involontaria foga che lo caccia a pronun- 
ziar anatema contro la tirannide: qua rappresenta 
l’uomo giusto, intrepido al cospetto dell’oppressore 
che lo minaccia: là ( in un’ode alla Fortuna destinata 
a celebrare Augusto ) è trascinato a rappresentare i 
tiranni fatti paurosi che la volubil Diva non li rove- 
sci con un calcio dal soglio, e che il popolo, gridan- 
do all’arme, loro non infranga lo scettro. Io non in- 
tendo di rappresentare Orazio come entusiasta di li- 
bertà: affermo solamente che le reminiscenze della 
libertà nè furono straniere alla sua anima, nè inutili 
al suo genio; che non sarebbesi alzato a sì gran volo 
se avesse spesa l’ adolescenza e la giovinezza inse- 
gnando sommissione, praticando obbedienza; che al 
« compagno d’arme di Bruto il commensale di Me- 
« cenate » andò por gran parte debitore della vibra- 
tezza del suo stile, dell’elevatezza de’ suoi concetti: 
e che, finalmente, d’ Orazio ci avremmo una falsa idea 
se ce lo figurassimo ispirato dal despotismo, e sua 
creatura. 

Virgilio non divide col Venosino l’onore d’essere 
stato F avversario armato della tirannide nascente: 
ne subì però la persecuzione, e fu cacciato dal podere 
paterno. Troviamo ne’ suoi versi, come in quelli di 
Orazio, adulazioni d’ Augusto; ma vi riconosciamo pa- 
rimenti caldi elogi de’ martiri della libertà: a preside 
degli Elisi il cantore d’ Enea voi ben sapete chi ha 
scelto, Catone. Compassionate il poeta di non avere 
ardito accennare di Cicerone. 

Vedemmo in mezzo alle prosperità del favoriti- 
smo Orazio cercare distrazioni, e quasi consolazioni 
nelle dottrine d’ Epicuro ; Virgilio abbandonarsi alla 
malinconia; entrambi schivare la corte, avidi di ri- 
tiratezza. Certo che se gl’ incoraggiamenti de’ grandi, 
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so la protezione dei depositari del potere assoluto 
sono un bene sovra ogni altro stimabile da chi col- 
tiva le arti e le lettere, gli è strano che i due mag- 
giori poeti dell’ età d’ Augusto, ricolmi de’ benefici del 
principe, abbiano costantemente provato il bisogno 
di sottrarsi alla presenza di lui: sarei tentato pensare 
che cotesti principeschi benefizi tanto vantati siono 
pel vero genio piuttosto un peso che un eccitamento. 

Chè se accompagniamo dopo Augusto le lette- 
re latine d’uno sguardo investigatore, ci avviene di 
scorgere una decadenza, la quale si manifesta collo 
avvilimento in cui il dispotismo precipitò le animo, 
volgari, colla irritazione che suscitò nel piccol nu- 
mero di anime che serbavansi incorrotte. 

Negli scrittori più onorevoli che fiorirono sotto 
gl’ imperatori troviamo qualche cosa di teso, di en- 
fatico, di esagerato, frutto della violenza a cui sog- 
giacevano, e del cruccio di una latente indignazio- 
ne. Leggete Lucano, Seneca, Persio, Giovenale: se in 
eotesta età di tramonto letterario cercate quale sca- 
turigine di bellezze poetiche rimaneva dischiusa ai 
cultori delle Muse, la troverete unicamente nell’ira. 
Velleio Patercolo, quell’ adulator di Seiano ch’espiò 
probabilmente la sua bassezza il giorno nel quale il 
protettore espiava i suoi misfatti, ha però ardito nel 
suo compendio encomiare Cicerone. L’ odio degli op- 
pressori ispira calde sentenze perfino a Svetonio. Sotto 
Traiano la patria risorge, e brillan Tacito e Quinti- 
liano: un raggio di libertà bastò a tornar viva la 
spirante letteratura. 

Qual posto era serbato alla libertà, qual voce 
poteva pronunziare parole dettate dalla coscienza in 
tempi, ne’ quali una tragedia rappresentante Agamen- 
none sagrificatore della figlia, quasi allusione al mi- 
sterioso e tragico fine di Germanico, era delitto pu- 
dasdoi.o Storia 'tei Pensiero Voi. II. 50 
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nito di morte; ne’ quali lo storico, che Bruto e Cassio 
ultimi Romani appellava; era costretto a segarsi le 
vene; ne’ quali il compositore di un’ Atellana, per certi 
versetti ambigui, veniva gettato alle fiere; ne’ quali, 
insomma, lume di sapere, nobiltà e indipendenza di 
sentire furono titoli di proscrizione; onde una sde- 
gnosa Romana (Sulpizia) cantò — « che n’è di Gio- 
« ve? mutò forse l’ordine dei tempi e delle cose? o 
« piacegli togliere ai morenti le arti che lor conces- 
« se in dì migliori ? o, fattici muti e mentecatti, pre- 
« tende che torniamo a nutricarci di ghiande? 

II. La mancanza d’ incoraggiamenti e di premi. 

Gridava un Poeta — « ci sien Mecenati, e non 
« mancheranno Virgili! — Al meschinello dinegava 
Domiziano un filo d’ acqua da inaffiare il piccol orto; 
e la casuccia continuava a querelarsi di siccità. Au- 
gusto fu donatore larghissimo ai migliori ingegni del- 
1’ età sua, Tiberio ai compagni de’ suoi stravizi: a 
Pompeo Fiacco, a Lucio Pisone conferiva il governo 
della Siria e la prefettura di Roma, perch’ erano gio- 
condi, infaticabili banchettatori. Intervenendo alle ce- 
ne di Sestio Gallo, fecelo avvertito che nulla in quelle, 
per venirci egli, immutasse; il vecchio lascivo aveva 
costume farsi servire a mensa da schiave ignude; lo 
nominò senatore. Un cotale oscurissimo non vantava 
altro titolo alla ottenuta questura che di saper bere 
un’ anfora di vino d’ un sorso. Ad Asellio Sabino do- 
nò dugentomila sesterzi per avere scritto un dialo- 
ghetto in versi, di cui erano interlocutori ostriche e 
funghi. 

Nè piò propizio alle lettere fu Caligola, che vol- 
le, per quanto era in lui, annientati gli scritti di Ome- 
ro e di Livio. Di Nerone e Domiziano è superfluo 
parlare: il primo sguainò troppo presto gli artigli di 
tigre; il secondo abbastanza ci è noto nelle querimo- 


Digìtized by Google 



E CAUSE DI QUESTA 


395 

aie di Marziale, nelle stentate adulazioni di Stazio, 
nelle maledizioni di Plinio. Quando il mondo respirò 
sotto Traiano e gli Antonini, da un secolo infieriva 
quel morale contagio, e più sanabil non era: ed an- 
co in tai tempi felici, per convincerci quanto fossero 
grame le Muse, basti il passo di Plinio giuniore, ove, 
parlando di Marziale, che partiva da Roma per tor- 
nare nella Spagna nativa — « diedigli, dice, il danaro 
« occorrente pel viaggio, e per amicizia che gli por- 
« to, e per alcuni versetti che ha fatti in onor mio. 
« Era costume un tempo che coloro i quali di città 
« o di cittadini scriveano le lodi, venissero dagli en- 
« comiati protetti, arricchiti: oggi, siccome molte al- 
« tre belle costumanze, anche questa tramontò: chè 
« avendo noi cessato di oprare cose lodevoli , repu- 
« tiamo superfluo di venir lodati. 

III. La crescente scioperatezza. 

Seneca le dava nome di luxus temporum: mezzo 
secolo prima M. Tullio, da esperto investigatore qual 
era, fattosi a ricercare d’onde proveniva che la elo- 
quenza, comechè premiata ed onorata, contasse ornai 
sì pochi cultori che ottenessero grido di valenti, con- 
chiudeva doversi un tal fatto attribuire «alla natura 
« stessa delle oratorie discipline, le quali assorbono, 
« e tutto a sè vogliono devoto P animo di chi le col- 
« tiva, sicché gli è mestieri dismettere per amor loro 
« le gozzoviglie per meditare, e disciogliersi dai lacci 
« d’ una vulgare ambizione, per aspirare alla gloria. » 
A’ giorni di Tiberio, di Claudio, di Nerone, quali e- 
sempi dieron gl’imperanti alla turba degl’imitatori? 
già li descrivemmo; nè mai si avverò meglio l’ assio- 
ma — « che ad esempio del re conformasi il regno: » 
or bene è antica sentenza di Platone — « come si 
« vive così si favella ; > — più antica l’ altra di So- 
lone — « la favella è un’ immagine delle azioni. » 
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IV. La centralizzazione 

Adopero voce recentemente venuta d’ oltremonte 
ad esprimere un’ idea che dovrebb’ essere antica in 
Italia: conciossiachè Roma, assorbendo quasi voragi- 
ne, tutto che il suddito mondo si aveva di vitale, do- 
vette, ben piti che Parigi e Londra, presentare netta 
e formidabile al pensiero la idea della centralizza- 
zione. Nè qui è del mio proposito avvertire come la 
cittadinanza romana, accordata prima agli alleati di 
Italia, largita poscia da G. Cesare ad infiniti barbari, 
fosse profusa da Tiberio e suoi successori. Già ci è 
noto com’era ben altro aver qualità di cittadino, e 
dimorare in Roma: la maggior parte de’ cittadini nè 
stanziavano in città, nè tampoco l’avevano visitata; 
e giovi, invece, avvertire come immenso al centro 
dell’impero essere dovesse il confluire degli stranieri, 
gli uni per affari, gli altri per darsi buon tempo; i 
quali tutti parlavano dialetti latinizzati , sicché d’ un 
caos di gerghi risonavano le vie di Roma; qui il 
sibilo gutturale del Britanno, lì T aspirazione del Ger- 
mano; qua greche cadenze, là cantilene spagnuole. Ne 
avvenne della lingua come delle lettere ; tanto distò 
in parlare latino uno spagnuolo da un romano quanto 
Lucano da Virgilio in poesia, Seneca da Cicerone in 
eloquenza. 

V. Gli studi grammaticali. 

Le letterature formicolano sul tramonto di gram- 
matici, di filologi, d’etimologisti; li paragonerei a bru- 
lichìo d’insetti che s’ingenera in un corpo in putre- 
fazione. La loro apparizione, nel tempo stesso che 
annunzia la decadenza, raffretta. Voglionsi riporre tra 
le cause piè operose d’ogni letterario tramonto. Quan- 
do le menti non sanno piè addentrarsi nello studio o 
nella investigazione delle cose, fermansi alla super- 
ficie, cioè alle parole. L'arte de’ grammatici era de- 
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gna d’aversi a panegirista l’ostrogoto Atalarico, il 
quale, a dir di Cassiodoro, la chiama — « adornatrice 
« del genere umano; » — era degna di aversi a pro- 
tettore Tiberio, il qual convocò un giorno una specie 
di sinedrio grammaticale onde giudicare se un tal vo- 
cabolo era latino: la sentenza portata dai convocati 
fu un capo d’opera di briosa servilità. — « Cesare, che 
« può accordare il diritto di cittadinanza ad ogni sud- 
« dito dell’impero, può parimenti largirlo a qualsia 
*< vocabolo. » — Qual abisso divide cotesti Romani da 
quegli Ateniesi ricordati da Suida, che riflutavansi a 
segnare un contratto di mutuo ( di che aveasi ur- 
genza ) perchè il prestatore eh’ era forestiere aveva 
scritto invili) invece di s«»«i «. Anche Claudio fu bene- 
merito dell’arte grammaticale, ei che tre nuove lette- 
re si provò d’aggiungere all’alfabeto, strambe lettere, 
invero, e tosto cadute in dimenticanza, però monu- 
mento non Spregevole dello zelo del principe. 

Furon celebri grammatici dell’era imperiale, da 
Tiberio a Marco, Igino ( a cui son attribuite assai fa- 
vole scritte in cattivo latino ) liberto d’ Augusto, che 
commentò Virgilio; M. Pomponio Martello, che vuol 
essere con onoro mentovato siccome il solo che nel 
consesso grammaticale sovra indicato dinegò a Ti- 
berio la facoltà di accordare la cittadinanza a voca- 
boli; Remmio Polemone maestro di Lucano e Persio, 
che affermava con sè rinate le lettere con sè peritu- 
re; Valerio Probo solenne correttore di manoscritti, a 
cui è attribuito un trattato sulle sigle romane. Ànneo 
Cornuto criticò Virgilio: Terenziano Mauro scrisse un 
poema sulle sillabe, i piedi, i metri: Asconio Pediano, 
vissuto sotto Claudio, commentò bellamente alcune 
orazioni di Cicerone, i quai commenti furono scoperti 
dal Poggio nell’Abbazia di S. Gallo, insieme colle Isti- 
tuzioni di Quintiliano e coll’Àrgonautica di Val. Fiacco. 
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VI. Gli studi filosofici. 

È nell’indole di questi studi di trascinar seco, 
allorché pivi fioriscono, in un rapido decadimento le 
lettere. La Filosofia è tal cosa, sia poi ella degna- 
mente o indegnamente trattata, che assorbe l’atten- 
zione di coloro che le si consacrano, nè lascia luogo 
alle minori cure della proprietà nella dizione, dell’ ele- 
ganza nello stile. Nè mi si obbietti che Marco Tullio 
dettò negli ozi senili, seppur ebbe ozi la travagliata 
sua vita, trattati filosofici in foggia sì tersa: Cicerone 
fu filosofo di ventura, per sovrappiù, storico e com- 
pilatore di filosofia piuttosto che veramente creatore 
egli di sistemi. Ma coloro che meritano propriamente 
nome di filosofi, e della patria favella unicamente 
giovansi ad esprimere le astrazioni di cui sono au- 
tori e promulgatori , per la disistima in cui tengono 
la parte tecnica della lingua, e per la oscurità stessa 
di lor teoriche, la qual cresce tenebre al già incolto 
stile, danno facilmente opera, senza pensarlo, a guasta- 
re la lingua. Son da vedere in Seneca, in Lucano, in 
Persio quai fossero le astrazioni e i deliri dello stoi- 
cismo ; e in Petronio le abbiezioni dell’ epicureismo ; 
l’alzarsi degli uni oltre i confini della natura umana 
e della ragione, il radere degli altri terra terra, sì da 
tuffarsi nel fango, non lasciava luogo a studi di filo- 
logia; per quelli eran cosa da meno, per questi da più. 

VII. E ( quasi a raccogliere in un vocabolo tutte 
le cause di decadenza che mentovate non ho, e fu- 
rono infinite ) poniamo ultima quella vicenda inevi- 
tabile delle cose che gli stoici divinizzavano sotto T ap- 
pellazione di fatum, e noi potremo dire ruota perchè 
con giri incessanti fa ciò che sta in cima traboccar 
rapido al fondo. Cantò Virgilio. 

.... sic omnia fatis 

In peius mere ac retro sublapsa referri: 
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e qui nella voce fato è compreso un senso profondo, 
un’alta sapienza pratica: perocché a quel modo che 
fatum, potremmo chiamare l’impulso dato dall’onni- 
potente agli astri acciò corrano le orbite che, con vi- 
cenda determinata ed incessante, or li tragge all’apo- 
geo ed ora al perigeo; così nei destini della umanità, 
a chi guarda attento, è riconoscibile impresso un con- 
simile moto di rotazione, un concatenamento di cause, 
e di effetti, che mai non rista, e i popoli, e le lettera- 
ture , ed ogni cosa sull’ alto della ruota non ferma 
che un istante 


sic omnia verti 

Ornimus alque alias assumere pondera gentes; 
Precidere has 
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APPENDICE 

Decadenza della lingua latina. 


Iie cause di decadenza che passammo a rivista, 
dovevano necessariamente produrre loro effetti anche 
sul materiale della lingua ; di maniera che, da ultimo, 
dello splendido idioma del Lazio altro non restò ai 
barbari da abbattere che un vano simulacro. 

L’ adulazione fu la prfma che attribuisse insoliti 
significati a certi vocaboli: ogni cosa ne’ Cesari di- 
ventò celeste, divina; celestissime da Patercolo erano 
dette le azioni di Tiberio; celeste veniva gridata dalla 
turba in teatro la voce di Nerone: ad esaltar meglio 
i padroni, gli scrittori faceansi piccini ponendo in uso 
le goffe frasi di mca parvitas ( Valerio Massimo ) di 
mediocrilas nostra (Velleio Patercolo): per crescere 
dignità al principe venne assegnato a Caesar, il qua- 
lificativo di dominus ; maiestas non si riferì piò alla 
dignità dello stato, bensì a quella del sovrano; e Ta- 
cito usa imperatoria maiestas. 
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Le infamie de’ padroni di Roma misero, alla lor 
volta, in circolazione voci nuove: da Tiberio, negli 
ozi nefandi di Capri, gl’ inventori di libidini furon detti 
spintriae, nome che i numismatici dieron poi alle me- 
daglie su cui quegli esecrabili trovati son coniati in 
metallo. A voler sapere che cosa significassero settari, 
piscicali, ed altre voci di simil fatta venute in voga 
a’ giorni do’ Cesari , e da Svetonio tramandate alle 
dotte elucubrazioni de’ commentatori, ci converrebbe 
una fogna: disse Tacito — tumque primum ignota 
ante vocabula reperla sunt ex foeditate loci et multi - 
plici patientia. 

Gli ellenismi fecero irruzione nella lingua, e ten- 
nersi in conto di vezzi; eccone alcuni: 
opus habeo (xs»<« *x«) invece di opus est mihi ; Colu- 
mella. 

c/ari genus; invece di clari generis; Tacito. 
barbarismi is, e analogia, prette voci greche. 
proscucha, da ir?oo-«ux*»Sai supplicare; Giovenale. 
apologare, da a*oXoy«iv; Seneca. 
haeteria, confraternita, da Plinio: 

malachisare addolcire, da Seneca: 

monopolium, emblema, ed altre voci senza fine sco- 
nosciute al secolo d’ Augusto. 

La severità dello stile dei prosatori andò guasta 
dall’ abuso di voci e modi propri della poesia: adduco 
esempi presi dal solo Tacito: proemia per spolia; li- 
mcn belli per inilium belli; claudae naves ; exccdere 
rempublicam ; laudare armis, ec. 

Furono tornate in vita viete parole: abbondano 
in Tacito gli arcaismi; apisci per adipisci; comitatu 
per eomitalui ; duini per dent; plebis per plebe; ec. E 
mentre a scipite voci vecchie riaccordavasi diritto di 
cittadinanza, d’ altre d’ ottimo uso si andava perdendo 
o adulterando la significazione. Aegritudo ò in Cico- 
Pandolo Storia del Pensiero Voi. II. Ì>1 
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rone cruccio dell’ animo; aegrotatio, infermità dei cor- 
po: or ecco Plinio che ragiona della aegritudo degli 
elefanti, e Columella di quella delle capre. Advocatio 
in Cicerone è voce presa in mal senso; Plinio e Ta- 
cito 1’ adoperano a titolo d’ onore. Ingenium più non 
significò una dote dell’ animo, ma una qualità della 
materia; ingenium soli, Tacito: campos suopte ingenio 
humentes, Plinio. L’ avus di Tacito è V atavus di M. 
Tullio: carnarius, pinguiarius ( Marziale ) fu detto uo- 
mo a cui gradivano carni, grasso. Venne sostituito 
decollare a capite truncare; imputare, che nel buon 
senso esprimeva attribuire, sonò attribuir a colpa: sta- 
dere non volle più dire desiderare, significò studiare. 

Aggettivi tramutaronsi in sostantivi: Seneca, ad 
esempio, usò i nominativi neutri plurali indifferentia , 
indolenlia, ec. esprimenti qualità di cose, in nomina- 
tivi singolari femminili esprimenti stato dell’ anima. 

A voci del buon secolo fu mutata desinenza: 
consortium si cambiò in consortio; Seneca; 
sternulamentum in sternutano; Plinio; 
viridilas, in virar; Palladio; 
aemulalio, in aeslus; Tacito; 
audacia, in audentia; Plinio; 
voluptuarium, in voluptuosum; Marziale; 
superfluens, in super jluus; Stazio; 
corporeurn ed incorporami, in corporale ed incorpora- 
le; ‘ Seneca; 

oriens, in orientale; ruber, in rubeus ; permeiate, in 
pei'niciabile, ec. 

Sostituironsi nomi nuovi ai vecchi: 
summarium a breviarium, Seneca; 
converatio a consuetudo, Plinio; 
dormitorium a c ubiculum, Plinio: 
gralitudo e ingratitudo, furon messe in campo da Val. 

Massimo: 
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comparano per aquisitio è dovuta a Frontino; 
superfluitas per copia, voracitas per edacitas a Plinio; 
summitas per f astigiani a Palladio; 
nimietas per nimia rerum copia a Columella; 
sustentaculum per fulcro a Tacito: 
salvator fu, pur essa, voce creata al tempo di Tra- 
iano. 

Fabbricaronsi aggettivi: 
fictitium equivalse a comentium, Plinio; 
immaculatum ad incorrumptum, Lucano; 
visibile ad aspectabile, Plinio; 
r ationalis a ratione prceditus, Quintiliano: 
presentaneum ad efficax, Svotonio; 
rorulentum a roscidum, Columella: 
voluntarium non parve buono abbastanza, e gli fu so- 
stituito spontaneum; 

inclitus e celeber, cedettero il posto a famigerati/# 
certus a indubius; 
fcenebre a fcenori pertinens. 

Troviamo in Seneca arbores grandiscapiw per 
magnum scapum habentes; infrunitus per fatuus; la- 
psabundus per caducus; segregali vitata, per solila- 
riam vitam, sligmosus per stigmate notatus. 

Niuno fu pili ardito di Seneca in crear vocaboli; 
adunare, espiantare, sagiltare, restaurare, remediatio, 
sono di sua fattura: confiscare nacque sotto i Cesari, 
allorché fiscus cassa privata del principe, andò distinta 
da cerarium, tesoro dello stato: nepotari in Seneca 
suona vivere con lusso ; obstrigillari promuover osta- 
coli: da cruci affigere fu fabbricato cruci figere. 

Perfino le congiunzioni, e gli avverbi subirono 
rinnovamento e mutazione. I/actenus per Cicerone è 
particella di luogo, adhuc di tempo; Tacito e Plinio ne 
usano come sinonimi: subinde, invece di significare 
inox, acquistò forza di crebro: ad aliqua ex parte, o 
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quodammodo, fu sostituito aliquatenus; a magna voce . 
dumose; ad accurate . exactc, benigne , favorabiliter , 
ad ( egre, impatienter: solummodo fu creato da Plinio, 
specialitcr da Columella, adductius per slrictius da 
Tacito, obiter da Petronio; ed insimul parve più gra- 
zioso di simili. 

Lucano degno nipote di Seneca, fu solenne stor- 
piatore della grammatica e della lingua: cito curiosi 
esempi. 

Adde quod adsuescis fatis , dice Cornelia al marito 
Pompeo che vuol mandarla a Lesbo: la matrona vuol 
dire: bada, marito mio, che alla lunga, con questo tuo 
sistema di tenermi discosta, potresti abituarmi a com- 
portare in pace la tua lontananza — sentimento u- 
gualmente povero di chiarezza e di affetto: qui laseiam 
da banda la meschinità dell’ idea; ed avvertiamo quel- 
l’ adsuescis in cambio di adsuefacis. 

Pali per Lucano è sinonimo di vivere. Che Vir- 
gilio scriva — Certum est in spivi s inter spelaea fe- 
rarum malie pati — sta bene, perchè qui trattasi di 
menare giorni travagliati in mezzo a boschi e fiere; 
ma che il cantore della Farsaglia dica disce sine ar- 
mis posse pati ( sappi che si può vivere sonza com- 
battere), oppure noscit sine rege pati ( sa vivere sen- 
za re), questo lo direm modo anti-logico. 

Exire per ferrum è frase assurda; quasiché il 
sangue e P anima escano a traverso il ferro feritore, 
anziché per la ferita. 

SlimuUs negare, venne usato per stimulis resistere. 

Degener fu voce adoperata una sola volta da 
Virgilio per tralignato, Lucano l’applica promiscua- 
mente a persone, ed a cose: degener toga significa 
per lui senatore da poco; degener rogus rogo indegno 
di colui che vi è bruciato sopra; degeneres latebrae 
nascondigli disdicevoli a chi vi si ricovera. 
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Sponte nel buon secolo andò unito a meà, luù, ec.: 
Lucano 1’ usò col genitivo — non sponte ducum , a 
malgrado dei duci; 

Fideni facete, espresse appo i buoni scrittori far 
fede, provare: Lucano l’usò per inanimire. 

Arenivagus, ch’erra per le arene, lo si direbbe 
di un fiume; ò 1’ epiteto che il poeta dà a Catone 
che si aggira per l’Africa. 

Un numero sterminato di sostantivi in or cavò 
Lucano dai verbi come amator mortis, consultor dei, 
dissuasor insti, finitor orae circulus (l’orizzonte), 
humator consulis ( seppellitore del console ). 

A vocaboli dell’era d’ Augusto di precisa signifi- 
cazione Lucano diede senso indeterminato; ne feco 
un riempitivo del verso ogniqualvolta gli bisognaron 
dattili o spondei: tra questi vocaboli tengono luogo 
distinto fules, fedus, fatimi, fortuna. 

Fides ò fedeltà, credenza, testimonianza, ardimen- 
to, onore; e, coll’aggiunta superum , la conformità 
dell’ avvenuto col predetto. 

Fedus è pace, parentado, armonia del mondo, di- 
ritto delle genti, matrimonio. 

Fatum è destino, morte, infermità, caso, distru- 
zione, annieniamento. 

Fortuna ò voce per Lucano d’ una commodità me- 
trica incalcolabile, specialmente nelle apostrofi : credi 
a prima giunta che l’estro trascini il poeta: ohibò; 
ei bisogna d’ una breve nel penultimo piede dell’esa- 
metro ; ed ecco perché ti si mostra grande amico del 
vocativo. 

Chè se dagli scrittori profani farem trapasso a 
considerare lo stile e la lingua de’ primi padri cri- 
stiani c’ imbatteremo in modificazioni e trasmutazioni 
anco di maggior momento, siccome quelle che tende- 
vano a piegare agli usi della nuova religione, c del- 
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10 spiritualismo evangelico una favella dianzi ligia dei 
bisogni della corruzione e del plasticismo pagano: 
aggiungansi a tai novità, richieste dall’ uopo legitti- 
mo che se ne aveva, tutte le altre portate dalla na- 
turai decadenza d’ una lingua che si andava irruggi- 
nendo mercè 1’ attrito de’ barbari , e comprenderemo 
quanto rapido avesse ad essere quel corrompimento. 
Troppo ci vorrebbe ad imprendere di qui tenergli die- 
tro per minuto; eppure non reputiamo superfluo un 
qualche rapido cenno , per fornirne semplicemente 
un’ idea. 

Sant’ Ilario di Poitiers usò despoliare, svestire, e 
se reservare, riserbarsi. 

Cassiano faceret sentire, novello tuo monasterio, 
spiritalis; 

Sidonio Apollinare popularitas, depreliare, pressa- 
ri, esser affrettato, e vestigio, tosto. 

Gregorio di Tours confessa di non saper distin- 
guere in guisa certa generi e casi. 

Le vite de’ Santi dal sesto all’ ottavo secolo, e le 
leggi saliche presentano grandi somiglianze con modi 
e con suoni odierni: abattere, adpretiare, adsalire, 
caballarc, colpus, demandare, drappus, usare, ec 

Carlomagno ristoratore delle lettere non trasmi- 
se sempre le sue volontà in un latino puro: vi tro- 
viamo deliberare per dar di mano, restai nobis, in- 
slruere per istruire. 

In Agobardo ed Icmaro troviamo — non convenit 
uni episcopo dicere, non conviene» vescovo dire; 
viva voce, a parole; vos misculare, mescolarvi, peti- 

11 one in refulare, respinger la petizione. 

Nel secolo X, la coltura carlovingia essendosi e- 
clissata, le formo attinto ne’ dialetti o favelle volga- 
ri si moltiplicarono; onde troviamo nei diplomi di 
quel tempo escambium , franchisia, catnpaniae, ec. 
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Nel secolo XI la rinascenza de’ buoni studi fece 
nuovamente prevaler negli scritti il latino letterario; 
con parole di buon conio, ma giro di frase di sapore 
moderno, per esempio, fac de necessitate virtutem; 
clarum est; se presentare. A que’ giorni il latino più 
non potea dirsi parlato; le favelle rustiche o volgari 
si eran ite formando di frammenti antichi, innestati 
negli idiomi barbari; caos che farà eternamente la 
disperazione degli studiosi d’ archeologia linguistica, 
e per entro al quale noi quindi ci guarderemo bene 
dallo avventurarci. 

Qui ci basti aver fornito una qualche idea dei 
procedimenti delia decadenza della lingua latina, co- 
rollario faticoso ed ingrato della sposizione dianzi 
per noi fatta delle cause e de’ procedimenti del deca- 
dimento delle lettere in Occidente a’ giorni dell’im- 
pero. 
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Il partito pagano, tuttavia potentissimo allorché 
morì Costantino, cercò, ai giorni del suo successore, 
ove trovare un illustre rappresentante, al qual fidare 
la propria ristorazione; nò durò fatica a rinvenirlo. 
Alla strage dei consanguinei del principe defunto era- 
no sfuggiti due fanciulli suoi nipoti che si chiamavan 
Gallo e Giuliano: Costanzo volle forse riparare a de- 
litto che la comun voce attribuivagli, ricogliendo ed 
allevando quegli ultimi rampolli superstiti di testò 
fiorente prosapia: Giuliano fu mandato a studiare in 
Costantinopoli, in Nicomedia, in Atene, ove ricercò 
avidamente la società dei retori e dei sofisti: Massi- 
mo d’ Efeso, rinomato cultore dell’arte divinatoria, 
Temistio, Libanio, Imerio, cercarono di modellare a 
prò del loro partito quell’ingegno cui natura aveva 
assai bene apparecchiato vivace, penetrante, amico 
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delle stranezze, e d' ogni affettazione. L’ assassinio di 
Gallo comandato da Costanzo aumentò l’amore por- 
tato a Giuliano; e cominciò a diffondersi per lo im- 
pero la opinione, crescer egli degnissimo di reggerlo. 
Costanzo insospettito comandò al cugino d’ interdirsi 
ogni dimestichezza con pagani, e lo rilegò a Nicome- 
dia, ove, per volere del principe, fu ascritto lettore 
a quella chiesa: epperò non rimase manco nell’ aspet- 
tazione di molti il vendicatore aspettato del culto 
antico. La politica compiè senza stenti ciò che lo sde- 
gno avea cominciato: i maggiorenti tra’ pagani scan- 
dagliarono 1’ animo di Giuliano , e lo trovarono para- 
tissimo a secondarli: n’ andò egli nelle Gallie a com- 
battere Franchi e Germani, e vi stette cinque anni, 
divenuto l’ idolo delle legioni. Quando 1’ imperatore 
volle richiamarle di là per menarle a combattere i 
Persiani, si rivoltarono e gridaron augusto il lor ama- 
to condottiero. Morì all’ uopo Costanzo, e Giuliano fu 
riconosciuto da tutto l’impero; onde avvenne, che, 
dopo quaranta anni d’ esiglio, ma per 1’ ultima fiata, 
e a far supreme provo della propria impotenza, il 
paganesimo riascendesse il trono. 

Pochi principi andaron soggetti a giudizi più 
vari di Giuliano: gli scrittori ecclesiastici, e S. Gre- 
gorio Nazianzeno alla lor testa, non esitarono a pin- 
gerlo coi più neri colori: filosofanti del secolo pas- 
sato no tesserono apologie ingiuriosissime al cristia- 
nesimo: dicasi, che a parlarne con certa qual equità 
furono gli storici pagani del suo tempo; Ammiano 
Marcellino, che, in mezzo agli encomi, pone queste 
parole giuste e severe, « fu assai più superstizioso 
« che religioso; Zosino, che, lodandolo nel resto, su 
questo particolare si tace; Aurelio Vittore che lo ac- 
cusa di smodalo amore di gloria; e, per ultimo, Eu- 
tropio, il qual attribuiva sì poco pregio ai servigi resi 
Dandolo Storia del Pensiero Voi. II. 5 'I 
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da Giuliano alla religione da rimproverargli « ecces- 
« sivo odio contro i cristiani. » La vittoria del cri- 
stianesimo rese la memoria di Giuliano vieppiù odio- 
sa agli uni, vieppiù accetta agli altri. Per apprezzare 
con equità quel suo mutamento di religione che gli 
diè nome d 'apostata, vuoisi fermar l'attenzione su 
quanto le leggi e le costumanze allora in voga vie- 
tavano o consentivano a que’ dì. 

Quando Costantino concesse ai cristiani quella 
franchigia di professare la propria religione, cui la 
giurisprudenza quiritica accordava ad ogni altra gen- 
te, ei fe’ non solamente cosa giusta e coraggiosa, ma 
richiesta dalle tradizioni nazionali. Chè se l’impera- 
tore, come primo magistrato della repubblica, dovea 
rispettare il culto degli avi, come individuo potea 
liberamente seguire l’ impulso della sua coscienza : 
niun potea contestargli legalmente il diritto d’ ogni 
cittadino di appigliarsi a qual religione più gli fosse 
piaciuta; e Giuliano, usando della prerogativa comu- 
ne, disdisse osservanza ad un culto, che, per la edu- 
cazione avuta, e perchè praticato dall’assassino dei 
suoi, gli era venuto in odio. Non dobbiamo quindi 
figurarci che i contemporanei riversassero su di lui 
quell’ ardente disapprovazione di cui lo fecero segno 
i posteri per titolo di mutata religione. 

Giuliano si astenne dal colpire i cristiani d’ aper- 
te sanguinose persecuzioni; non avrebbe forse potuto 
farlo anche volendo, sì compatta e grande era la 
turba dei seguaci del Vangelo! Ricorse, pertanto, alle 
armi del sarcasmo, della calunnia, e ad altre che gli 
sarebbon meglio riuscite se il suo regno fosse durato 
oltre diciotto mesi; delle quali in breve diremo. Co- 
minciò con iscrivere contro que’ suoi nemici, e pose 
nella satira dei Cesari assurde imputazioni contro i 
Galilei ( così li appellò sempre ) eh' erano cadute in 
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discredilo fin da’ tempi di Diocleziano: ì'odium gene- 
ris fiumani empiè « suoi sette libri contro i cristiani, > 
scrittura di un sofista infatuato d’ ellenismo che chia- 
mava in aiuto d’ una causa già perduta le arti della 
irrisione più plebea, e i sofismi della passione più 
cieca. Ardì poscia con legge del 326 interdire ai fe- 
deli la facoltà d’insegnar rettorica e belle lettere. 
Massimo e Prisco, che lo dirigevano in tutto aveano 
compreso che fondamento del loro credito, non meno 
a corte che altrove, era di poter parlare alla libera 
nelle scuole, nei teatri, nelle terme, senza temere che 
si alzassero contraddittori capaci con forti e sentite 
parole di facilmente ridurli a silenzio; sapean troppo 
bene qual divario corresse tra la declamazione del 
retore, e l’ omelìa del vescovo: impotenti a cattivarsi 
l’ attenzione pubblica , ridotti a parlare in presenza 
di pochi, che ogni dì scemavano, i retori non si ten- 
ner contenti, come il lor capo Libanio, di gemere 
sulla infelicità dei tempi; se ne appellarono all’ auto- 
rità dispotica di un principe solito dire che voleva 
conservar integri i diritti di ciascuno, e che, brutta- 
mente contraddicendosi, impose silenzio ai cristiani: 
la quale interdizione fu invocata e conseguita da uo- 
mini che facevano mestiere di ventilare ogni sistema, 
di esporre ogni opinione, e che, poco dopo, empie- 
rono il mondo delle loro querele appena temettero 
si adoperasse a lor danno l’ arma di cui si eran valsi 
essi stessi. Giuliano non poteva vietare d’insegnare 
ai cristiani le belle lettere senza recar evidente in- 
tacco agli usi del tempo; ed ecco perchè si dà tanta 
briga di scusarsi, e cerca, per esempio, di provare 
che i cristiani non ponno convenientemente insegnare 
discipline i cui principi e tipi giaccion collocati in 
poemi o scritti pagani: — «non intendo obbligar chic- 
« chesia a mutar sentimento; lascio l’ alternativa, o 
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« di non ispiegare quegli scrittori di cui si condan- 
« nano le dottrine, o, volendo spiegargli, mostrare 
« co’ propri diportamenti che se ne approva il sen- 
« tire, e insegnar ai giovani che Omero, Esiodo, c 
« lor simili non si vogliono accusare di errore, d’ em- 
« pietà, e di follia come altri ardisce. Chi ne ha così 
« sinistra idea, e nientedimeno si busca il pane coi 
« loro scritti, mostrasi schiavo d’un sordido interesse, 
« e capace, per poche dramme, di tutto. — Tali sono 
gli sforzi di quello spirito sofistico per giustificare il 
suo dispotico divieto. 

Un illustre scrittore del nostro tempo (Chateau- 
briand ), appellò Giuliano Lutero pagano, affermando 
eh’ ei pretese riformare 1’ idolatria sul modello della 
disciplina cristiana: ella è asserzione che merita di 
venire esaminata e combattuta; sendochè, altrimenti, 
taluno potrebbe pensare che il paganesimo fosso su- 
scettivo di riforma; mentr’io reputo che un tale di- 
visamente non potè giammai capire in mente d’ uom 
saggio. 

Riformare una religione è « ricondurla al prin- 
« cipio della sua istituzione, » alle prescrizioni dom- 
inatiche e morali che le dieron nascimento ; definizio- 
ne bastevole a far comprendere che ci ha di religioni 
suscettive di riforma, ed altre no. Per far, a questo 
modo, rimontare una religione verso i dommi che 
la crearono, bisogna necessariamente che questi dom- 
mi sien fissi; perciocché se incerti, come riuscirà il 
riformatore a persuadere i concittadini del bisogno 
di togliersi alle abitudini invalse, tramutandole in 
altre? giudaismo e cristianesimo ebber cotai rifor- 
matori, perchè possessori d’un « simbolo di creden- 
« ze: » i fautori della riforma, o direm, per la più 
parte dei casi, dell’ eresia, sostennero che il corso 
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del tempo, e le passioni aveano sfigurate le primiere 
leggi religiose, e si vantavano inviati a restituirle 
alla purità perduta: i lor avversari (sempre tenendo 
discorso delle parti disciplinari, non mai delle dom- 
matiche ) dichiaravano per lo contrario che quelle 
pretese alterazioni erano sviluppamenti utili, modifi- 
cazioni necessarie, naturai risultato del procedimento 
delle opinioni e delle abitudini; e asserivano che vo- 
ler ricondurre le istituzioni religiose alla lor disci- 
plina primitiva, gli era indebolire il culto privandolo 
dell’ appoggio de’ costumi . Or veniamo ad applicar 
queste idee al paganesimo. 

Greci e Romani non ebbero mai simboli stabili 
di credenza : riguardare i poemi d’ Omero e quei di 
Esiodo quai professioni di fede religiosa, sarebbe un 
disconoscere il carattere di que’ prodotti del genio 
greco, ed anche commettere un anacronismo; concio- 
siachè Omero raccolse, se piace, le credenze, ma non 
le creò. La storia primitiva divinizzata, e le cerimo- 
nie pubbliche, ecco i due elementi che costituivano 
la religione ellenica. In che cosa sarebbe consistita 
la missione del riformatore dell’ ellenismo? provare, 
che le tradizioni storiche giacean falsate in molti 
punti, inducendo i concittadini a farne una scelta, 
sarebbe stata briga d’ erudito non di riformatore: po- 
teansi modificare ogni cerimonia ed ogni rito impron- 
tati d’immoralità e di ridicolo; ma non durerem fa- 
tica a comprendere quanto poco importante sarebbe 
stata P azione del riformatore ove non si foss’ el- 
la esercitata se non allo esteriore. Il senato romano 
tentò la riforma liturgica, ma fe’ vana prova; abolì 
i Baccanali; restarono Lupercali e Florali: l’ introdu- 
zione dei culti stranieri rianimò il paganesimo; ma 
fu vita effimera. Se Giuliano volea operare la rifor- 
ma del politeismo, non sarebbegli riuscito condurvisi 
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che introducendo un qualche nume novello nel Pan- 
teon romano: ma lo poteva egli in presenza del cri- 
stianesimo, e mentre il tarlo dell’ indifferenza rodeva 
l’idolatria? e, d’ altronde, tutte le religioni note erano 
state poste a contribuzione, ned esisteva più pei Ro- 
mani nume che fosse ignoto: la Frigia avea fornito 
il culto della madre degli dei, l’Egitto quel di Sera- 
pide, Iside, Osiride; la Persia quello di Mitra: ove ad- 
drizzarsi a chiedere una divinità il cui simulacro non 
si fosse trovato in Campidoglio? Giuliano non ha cer- 
tamente riformato il paganesimo, perch’ esso non era 
suscettivo di riforma; a ringiovanire una istituzione 
bisogna ch’ella sia ancor viva. 

Vuoisi ricordare, per la sua singolarità, una cir- 
colare di Giuliano a tutti i sacerdoti, la qual, piutto- 
sto che mostrarlo riformatore, giova a chiarire in 
qual eccesso di abbiezione fosser caduti i pagani nei 
lor costumi, dacché quell’ implacabile nemico dei cri- 
stiani s’induce a presentare siccome tipo i diporta- 
menti dei ministri del Vangelo. Ecco le sue parole — 
« accade che i pontefici non si pigliano veruna sol- 
« lecitudine d’assistere ai poveri; onde quegli abbo- 
« minevoli Galilei si addieder essi agli esercizi della 
« carità, stabilendo ed afforzando lor perniciosi er- 
« rori con siffatte dimostrazioni d’ un’ apparente bon- 
« tà: lo che fornì occasione a lor agape, e banchetti 
« d’ospitalità, e mense gratuite, cose ordinarie tra 
« loro, mercè cui cominciarono e continuano a tirar 
« gente al dispregio de’ numi ed alla empietà. > — 
Ecco qual era la teoria di Giuliano rispetto il sacer- 
dozio pagano: « nella scelta dei pontefici abbiasi par- 
« ticolarmente riguardo alla virtù ed alla filantropia: 
« povertà ed umiltà di natali non sieno titolo d’esclu- 
« sione : sien osservabili per la purezza de’ costumi : 
« preghin gli dei tre volte, almeno due per ogni gior- 
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« no, nè lascino trascorrere le ventiquattr’ ore senza 
« sacrificare, e le dodici senza far lustrazioni: durante 
« i trenta giorni festivi non si rimangano in casa o 
« nel fòro, ma l’ intero dì nel tempio : abitualmente 
« il lor vestire sia semplice, magnifico poi nel sa- 
« erario: non frequentin teatri; non bazzichino con 
« mimi ed aurighi; non accettino inviti a mensa che 
« in casa d’onorati cittadini; i loro scritti e parlari 
« rechino impronta di gravità: evitino i tristi libri 
« come que’ d’ Archiloco e d’Ipponatte: in quanto a 
« sistemi filosofici eleggansi quelli che collocano gli 
« dei avanti ogni cosa, quai sono i sistemi di Pita- 
« gora, di Platone, d’ Aristotile, di Crisippo, di Ze- 
« none; ed anco in tai sistemi attingano ciò solo che 
« si riferisce a pietà religiosa: studino la storia e 
« non le favole. » — È superfluo aggiungere com- 
mentari a questi suggerimenti. 

Il cristianesimo fu nel terzo e nel quarto secolo 
tormentato da due fieri nemici, il neoplatonismo e 
l’apostasia; il primo si studiava d’appropriarsi, sna- 
turandoli, i domini evangelici; la seconda insinuava 
nella società cristiana una scandalosa corruzione: i 
quai due principi, egualmente avversi al consolida- 
mento della nuova fede, si personificarono in Giulia- 
no; onde vuoisi confessare come, nonostante che per 
avventura troppo violente, la esecrazione e la deni- 
grazione di cui si trovò colpito Giuliano dai perse- 
guitati da lui, venne, in certa guisa, sufficientemente 
motivata; tanto più che i cristiani videro nell’ avven- 
tatezza delle sue ultime fazioni guerresche, e nel tra- 
gico fine, che, in guisa così impensata e precoce le 
terminò, il formidabil segno della divina maledizione. 
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sul miracolo del tempio di Gerusalemme 
a’ giorni di Giuliano. 


Y ebbe dì in cui il neoplatonico che succedette 
a Costanzo sul trono imperiale, il quale avea giurato 
di abbattere il cristianesimo, si pigliò tra mano la 
Bibbia, e l’aperse alle parole di Daniele — « dopo 
« sessantadue settimane l’Unto sarà messo a morte: 
« un popolo struggerà la città e il santuario;... i sa- 
« crifizi saranno aboliti, e desolazione regnerà nel 
« luogo santo sino alla consumazione ed alla fine (IX. 
« 26. 27 ). » — Poich’ ebbe lètti questi versetti, Giu- 
liano cercò ne’ Vangeli un passo che lo avea colpito 
— « quando Gesù uscì dal tempio per andarsene, i 
« discepoli gli si fecero intorno a fargli osservare la 
« struttura e la grandezza dell’edifizio; ed ei disse loro 
« — giacerà per guisa distrutto da non rimanerne pie- 
« tra su pietra ( S. Matteo XXIV. 2. S. Marco XIII. 1. 
« 2. ) * L’ imperatore non lesse oltre, lieto d’ avere, a 
suo avviso, trovato il lato debole del cristianesimo: 


Digitized by Google 


XXI. — APPENDICE 


417 


commise ad Alipio, un de’ suoi fidi , governatore della 
Giudea, che riedificasse il tempio: materiali furon tosto 
accozzati in cumuli sterminati; gli Ebrei accorsero in 
folla da ogni parte anco lontana ad essere testimoni 
della vittoria che stava per essere riportata sulla chie- 
sa di Cristo: ma questa sfida intimata a Dio non ri- 
mase senza risposta. Gagliardi solili di vento disper- 
sero i materiali; fulmini spezzarono macchine e at- 
trezzi; terremoti disseminaron le pietre rimase nelle 
antiche fondamenta; di nottetempo una croce risplen- 
dente circondata da una corona, apparve in cielo; e 
le vesti di chiunque la contemplarono rimaser segnate 
d’ una simil croce: por ultimo vortici di grandi fiam- 
me sbucarono dagli scavi cominciati, che arsero i la- 
voratori, e, con lor molteplici eruzioni, costrinsero 
Ebrei e pagani a smettere la impresa. 

Questo è il miracolo che intendiamo documentare 
d’ ineluttabili prove. 

Ecco anzitutto testimonianze di scrittori pagani. 

« Giuliano (leggiamo in Ammiano Marcellino, 
« XXIII. I. ) imprese, per eternare la gloria del suo 
« regno mercè qualche splendida opera, di ricostruire 
« con immenso spendio il famoso tempio gerosolimi- 
« tano, il qual dopo fiere fazioni era stato a grandi 
« stenti preso e distrutto da Tito e Vespasiano: fidò 
« egli T impresa ad Alipio; e, mentre questi la dirige- 
« va con ogni sollecitudine, spaventosi turbini di fuo- 
« co, che uscivano con guizzi continui da cavi contigui 
« alle fondamenta, bruciaron gli operai, e resero inac- 
« cessibile il sito; onde, per la persistenza del fenome- 
* no sterminatore, bisognò abbandonare T assunto. 

Non ci possiamo aspettare da Giuliano, o suoi 
ligi, la lealtà di sposizione del veridico Ammiano: il 
fanatismo che poneano a favorire la ristorazione del 
paganesimo, o quindi la lor nimicizia contro i cri- 
I'andoi.o Storia del Pensiero Val 11, Tri 
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stiani, tiravali a dissimulare alla meglio l’ avveni- 
mento di mal suono. 

Udiam Libanio, che, in accennare alla morte del 
suo favorito — « i Persiani ( dice ) furono raggua- 
« gliati da un profugo delle condizioni in che la for- 
« tuna avea ridotte le cose: epperò non ci avea un 
« sol uomo tra noi in Antiochia che ne sapesse me- 
« nomamente: ben è vero che sì grande sventura ( la 
« morte di Giuliano ) sembrava essere stata profeteg- 
« giata da terremoti accaduti in Palestina, i quali 
« aveano rovesciate certe città, e danneggiate certo 
« altre. ...» — e nella orazion funebre di Giuliano 
leggiamo — « il tempio di Apollo ridotto in cenere, 
* e quelle scosse terribili che hanno sconquassato 
« l’ impero, erano sinistri presagi » — qui il so- 

fista confonde apposta il terremoto di Gerusalemme 
con que’ che diciotto mesi dopo spaventarono l’ Orien- 
te sotto il primo consolato di Valentiniano. 

È facile intravvedere la confusione che Giuliano 
risentì, per la mala riuscita del suo tentativo, nel bra- 
no che segue: giustificati gli Dei d’ aver tollerata la 
profanazione di lor templi — « chiunque pertanto, 
« (soggiunge) vide o udì narrar fatti di cotesti empi, 
« si guardi bene dal dubitare della presenza, della su- 
« periorità degli dei stessi; non si arroghi d' impor- 
« cene con sofismi, o spaventarci con evocare la prov- 
« videnza; perciocché i profeti degli Ebrei ( e son gli 
« Ebrei che ci mordono) che cosa diranno alla lor 
« volta del proprio tempio distrutto per la terza fiata 
« e non peranco risorto ? non eli’ io voglia insultare 
« al loro infortunio, conciossiachè mi era proposto io 
« medesimo di riedificare quel tempio in onore della 
« divinità che dianzi vi s’invocava: io cito quest’ e- 
« sempio unicamente a chiarire, niente avervi che sia 
« durabile fra le cose umane; e come que’ profeti, 
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« clic tai fole annunziarono, non abbiano conversato 
« che con vecchie mentecatte. Tutto questo non prova, 
« a vero dire, che il loro dio non sia grande, ma 
« solo che non ebbe buoni profeti, o valenti inter- 
« preti ; e ciò provenne perch’ essi non posero studio 
« nelle varie scienze che sarebbono valse ad illumi- 
« narli ; simili a chi tra fitte nubi vede indistinta- 
« mente un gran chiarore, e reputandolo un incen- 
« dio, ponsi a gridare come forsennato — fuggiamo, 
« fiamme, ecco la morte, ecco la spada, ecco il gia- 

« vellotto » — In questo brano studiatamente 

infarcito d’ oscurità e reticenze , Giuliano ha sempre 
davanti al pensiero i cristiani, e cerca affievolir la im- 
pressione delle minacce che propagavano in nome del 
loro Dio dopo il noto caso di Gerusalemme. 

Sin qui registrammo testimonianza di pagani; le 
cristiane ponno sceverarsi in tre classi, di scrittori 
contemporanei all’avvenimento, di fioriti nella genera- 
zione che succedette, e di venuti dopo, de’quali ultimi 
non farem altro che indicare il nome. 

Sant’ Ambrogio in un’ epistola a Teodosio, lo bia- 
sima d’ aver voluto costringere cristiani a ricostruire 
un delubro pagano: — «ignori (dico) che gli operai 
« di Giuliano, intesi a simil bisogna, giacquero colpiti 
« dal fuoco celeste? 

S. Giovanni Crisostomo nel suo sermone contro 
gli ebrei ed i gentili: — « ciò che debbo esporvi, 
« ( dice ) è chiaro e palese anco a’ giovani, sendochò 
« gli è caso non del tempo di Costantino od Adriano, 
« ma di venti anni fa. Eccitando Giuliano gli ebrei a 
« sacrificare — se tu vuoi, gli risposero, che sacri- 

« fichiamo ci restituisci il nostro tempio E l’im- 

« peratore diò denaro in copia, mandò architetti, 
« ragunò da ogni parte operai, niente omise o tra- 
« scurò. Ma tentaron appena 1’ opera empia, e posti 
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« a nudo i fondamenti non rimaneva che principiar 
« a murare, quand’ ecco un fuoco violento uscito da- 
« gli scavi consumare i lavoratori, non che le stesse 

« pietre, e porre fine all’ audace improndimento 

« Ed ora se peregrinerete a Gerusalemme, vi mire- 
« reto que’ denudati fondamenti ; e se interrogate chi 
« colà dimora, vi diranno concordi — tutto questo 
« accadde a’ nostri dì, o ne fummo testimoni. — Or 
« comprendete bene la importanza di tal vittoria; con- 
« ciossiachè non si compiò sotto Cesari commendevoli 
« per pietà, chè in tal caso sarebbesi potuto dire che 
« i cristiani a mano armata distolser gli Ebrei dai 
« lavori ; sibbene compiessi allorché le coso nostre 
« avean tocco il fondo, la libertà ci era stata rapita, 
« il paganesimo rifioriva, i fedeli si nascondevano; 
« di maniera che niun appiglio è rimaso alla incrc- 
« dulità per negar l’ avvenuto. 

S. Gregorio Nazianzeno ci fornisce informazioni 
più particolarizzate d’ ogni altro. — « Dopo che Giu- 
« liano ebbe messo in opera ogni mezzo, che il suo 
« animo tirannico gli seppe suggerire; e, dopo che per 
« esperienza conobbe quanto spregevoli e odioso era- 
« no le vie cho avean sin allora battute, si risolse di 
« sollevarci contro tutta la gente ebrea: la tendenza 
« che costoro hanno per le novità proprie ad eser- 
« citare il loro spirito sedizioso, e soprattutto l’odio 
« inveterato che portano al nome cristiano, glieli fe- 
« cero riguardare siccome acconcissimi a diventare 
« stromenti della sua malvagità. Sotto aspetto di be- 
« ncvolenza, cercò persuaderli esser giunta l’epoca 
« annunciata dai lor profeti, nella quale dovevano ri- 
« patriare, riedificare il tempio, restituire 1’ antico 
« splendore alle leggi mosaiche. Dopo d’ essersi insi- 
« nuato, in questa guisa, nello spirito di coloro che 
« intendea guadagnarsi, e che infatti si guadagnò 
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« ( couciossiachè la impostura può sempre contare 
« sulla riuscita, ogniqualvolta intende a lusingare le 
« nostre passioni), gli Ebrei intrapresero di riedificare 
« il tempio con ogni possibile ardore e diligenza. Co- 
« loro che tuttavia sorvivono, meravigliati alla ricor- 
« danza di quegli apparecchi, riferiscono che le fem- 
« mine ebree si dispogliavano di lor gemme ed ori 
« per contribuire al dispendio ed a’ salari degli ope- 
« rai; che, anco le piò delicate, ponean mano all’opera, 
« e trasportavano sassi e terra entro lor vesti piò 
« preziose, persuase, ogni lor dovizia esser un niente 
« a petto di tal opera. Ma un turbine di vento alza- 
« tosi di botto, ed un gagliardo terremoto costrinse 
« a dismetterla: la turba corse a rifugiarsi in una vi- 
« cina chiesa; gli uni per deprecare la collera celeste, 
« gli altri per profittare d’ un ricovero. ... ed è cir- 
« costanza universalmente ammessa, che, nel punto 
« in cui si pensarono evitar colla fuga il sopraggiunto 
« pericolo, un fuoco scaturì dalle fondamenta del tem- 
« pio che tosto raggiunseli, arse questi, mutilò quelli, 
« e su tutti lasciò impressi i segni della collera su- 

« perna Ma ciò che vi ha di sorprendente ed os- 

« servabile in tutto questo si ò un lumo che apparve 
« in cielo sotto la forma d’ una croce entro un eer- 
« cljio; quel segno augusto, che gli empì avevano ri- 
« guardato come obbrobrio sulla terra, ecco che fu ele- 
« vato nell’empireo, e presentato agli uomini qual 
€ emblema del trionfo dell’ Onnipotente sopra de’ suoi 
« nemici. Oltracciò chiunque fu spettatore del prodi- 
« gio può tuttavia mostrare le croci che s’ impres- 
« sero allora sui lor vestimenti, d’ un color brillante 
€ che sorpassa in isplendore e vivezza tutto che le 
« arti della pittura e del ricamo sanno operare. 

Qui alle testimonianze di scrittori cristiani, vis- 
suti contemporanei del miracolo che raccontano, po- 
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« Udimi, o regina magnifica dell’ universo: io 
« imprendo a celebrarti, o Roma; e ti celebrerò, sin- 
« chè il destino me lo permetterà: cancellerei dalla 
« mia memoria il sole, piuttosto che spegnere nella 
« mia anima il culto del tuo splendore; chè tu di- 
« spensi doni simili a quelli del sole , e li diffondi 
« ovunque ondeggia l’ immensa cintura dell’oceano. 
« Per te gira Febo, che abbraccia ogni cosa; entro 
« ai confini del tuo impero levansi e tuffansi i suoi 
« corsieri: nè le arene libiche, nè l’Orsa gelata ti 
« trattennero; ogni regione, cui natura fe’ abitabile 
« dall’uomo, diventò tua conquista; desti a’ vari po- 
« poli una patria comune; e fu gran ventura per 
« essi venir domati dalle tue armi, perciocché, con 
« accordare a’ vinti la partecipazione de’ tuoi propri 
« diritti, dell’ universo facesti una città. 
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« Tuoi autori diciam Venero e Marte; quella che 
« è madre degli Eneadi, questo padre de’ Romulidi: la 
« clemenza vincitrice addolcisce il potere armato di 
« brando; il carattere di que’ progenitori costituisce il 
« tuo: ed ecco che ti godi di combattere e di perdona- 
« re; domi i temuti, ami i domati; e, poiché abbraccia- 
« sti la terra co’ tuoi trionfi, lo largisti le tue leggi e 
« concedesti a’ suoi abitatori di vivere sotto un pat- 
« to comune. Ed ecco che la terra diventata romana 
« celebra le tue lodi, ed eleva una testa libera sotto 
« il tuo giogo pacifico. .. Il tuo nascimento fu circon- 
« dato di saviezza e prudenza; crescesti mercè di giu- 
« ste guerre e di paci gloriose: ora regni e meriti 
« di regnare; chè le tue gesta avanzano la tua fer- 
ie tuna. Così arduo sarebbe numerare i tuoi trofei, 
« come le stelle: l’occhio è abbagliato dallo splcn- 
« dor de’ tuoi templi; crederemmo aggirarci per la 
« propria dimora dei numi. 

« Che dire di que’ rivi sospesi sovr’ aerei vólti, 
« là dove Iride arcuerebbe appena la variocolorata 
« sua fascia? sviàti dal loro corso, perdonsi entro lo 
« tue mura, e laghi interi son assorditi dalle tue ter- 
« me... Che dire de’ boschi rinchiusi entro tuoi pala- 
« gi, tra le cui fronde risuona il canto di mille au- 
« gelletti? Ti allegri d’eterna primavera; ed il verno 
« disarmato rispetta i tuoi piaceri. 

« Leva la testa trionfale, o divina Roma, e cingi 
« d’alloro i capegli incanutiti per vigorosa vecchiez- 
« za! agita alteramente le torri che formano corona 
« al tuo capo! che il tuo scudo d’oro saetti per tut- 
« to raggi abbaglianti! Soffoca la trista memoria del- 
« la tua sventura ( il saccheggio d’Alarico ), il dolore 

« vinto consenta alle tue ferite di cicatrizzare 

« Ciò che non può essere sommerso, torna dal fon- 
« do con maggior impeto a galla; e, come inclinata 
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« face riprende novelle forze, tu ti rialzi più glorio- 
« sa dall’abbassamento. Continua a propagare l’eter- 
« ne tue leggi; sola a non temere la fatai cesoia, 
« benché volga il millccentosessantanovesimo tuo an- 
« no. I secoli che ti restan a vivere non conoseeran- 
« no confini: sussisterai finché il firmamento si ador- 
« nera de’suoi astri: ciò che strugge gli altri imperi, 
« atforza il tuo: egli è un nuovo modo di rinascere 
« ritrarre grandezza da’ guai. 

« Orsù dunque! immola finalmente alla tua glo- 
« ria una gente sacrilega; i perfidi Ceti tremino sot- 
« to il giogo; per te fatichi il Reno; per te esalvei 
« il Nilo; l’Africa ti tributi le messi. 

« Aprimi, te ne scongiuro, tranquillato il mare; 
« Citerea mi sia guida per esso... Se, quando tra’figli 
« di Quirino esercitai l’autorità suprema, quel mio 
« reggimento non ispiacque; se onorai e consultai i 
« venerevoli padri (conto per nulla non aver tinto di 
« sangue la spada della giustizia, sendo questo un 
« vanto non del prefetto, ma del popolo); sia ch’io 
« debba finire miei dì sul suolo della patria, o i miei 
« occhi debbano rivederti, mi chiamerò felice, ed ogni 
« mio voto sarà esaudito, se tu degnerai ricordarmi! 

(1) Chi dirà che questa non sia un’alta e nobil 
poesia? chi non maraviglierà allo intendere, che, non 
di un contemporaneo di Siila, di Giulio Cesare, d’ Au- 
gusto, anco di Traiano, allorché Roma sorgeva insan- 
guinata dalle proscrizioni, dalla guerra civile, dalla 
tirannide, ella fu ispirazione; ma d' un cantore del 
quinto secolo, fiorito cento anni dopo la conversione 
di Costantino? Paganesimo così pomposo in faccia 
alla Croce già trionfante! entusiasmo di Roma sì cal- 
do, mentre la ingombravano ancora i ruderi degli in- 


(1) Àmpire, de la Lelter. en Franee arant le XII siecl,, eh. 1S. 
Dandolo Storia del Pernierò Voi. II. 51 
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centi! d’ Alarico? invocata la sommession de’ Goti, 
mentre già sonava il ferale rimbombo della marcia 
de’ Vandali di Genserico! ecco un de’più strani feno- 
meni letterari di quella età si piena di maraviglie 

È prezzo dell’ opera studiarlo. 

(1) Il paganesimo attenevasi profondamente ra- 
dicato a tre classi d’ uomini, costituenti a que’dì una 
parte assai considerevole della società; a' contadini 
naturalmente ligi delle lor vecchie superstizioni molto 
più de’ cittadini (è noto come il vocabolo pagani pro- 
cedesse da pagus, villa, significando che la idolatria 
era rimasa la credenza dei rustici); a' patrizi per 
antico lustro dei domestici magistrati e sacerdozi, 
o per abitudini stillate dalla educazione, dalla mol- 
lezza, dall’orgoglio, affezionati al culto degli avi ( ve- 
dremo come Simmaco lottasse con Sant’ Ambrogio a 
difesa degli dei capitolini); e per ultimo a' letterati 
eh’ eran numerosi , e si porgevano sostenitori della 
vecchia religione col fervore della lor professione 
compromessa, e d’ ogni lor abitudine di concetti e di 
vita attaccata di fronte. E qui ci colpisce un curioso 
contrasto: le leggi imperiali, specialmente le teodo- 
siane del 391 , interdicono sotto pena capitale di 
sacrificare agli dei, mercecchè l’esercizio del pagane- 
simo trovasi proscritto da legge formidabile ; e rinve- 
niamo contemporaneamente scrittori, che non sola- 
mente si fanno innanzi campioni del culto proscritto , 
ma violenti avversari del cristianesimo; e nientedi- 
meno pervengono, come Simmaco, alle prime dignità, 
al consolato, e godonsi speciale benevolenza del prin- 
cipe, come Libanio, come Eunapio, come Zosimo. A 
spiegazione d’ un tal fatto vuoisi reputare che, fedeli 


(?) V. Beugnot, Hittoire de la ehùte du Polytheisme. 
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allo spirito della prisca giurisprudenza patria, gl’im- 
peratori riguardassero il culto e la religione piuttosto 
come un elemento politico, una base della società ci- 
vile, di quello che come una prescrizione da volersi 
imperiosamente, ed a qualsia patto accettata, e pra- 
ticata. A questo solo trova una soluzione il quesi- 
to della libertà di opinioni concessa dai principi ad 
illustri personaggi discostantisi da’ lor modi di pen- 
sare e di credere: a’ successori di Costantino stette 
grandemente a cuore che il cristianesimo avesse ad 
essere religion dello stato, e che il paganesimo non 
venisse praticato pubblicamente ; del resto non si die- 
rono gran pensiero che i letterati opinassero e scri- 
vessero a lor talento. La qual situazione del cristia- 
nesimo, religion consacrata dall’ autorità imperiale, e, 
nel tempo stesso, abbandonata in balìa di libera con- 
troversia, chiarisce come ci avvenga d’ incontrarci 
nel quinto secolo in uno scrittore , qual è Itutilio , 
francamente pagano, e che, nonostante, sedette nelle 
pià elevate magistrature. I retrogradi di que’ dì , o 
diremo gl’ immobili, non transigevano menomamente 
colle nuove opinioni, non discutevano tampoco con 
esse; ignoravate ; non volevano darsi briga pur di 
superficialmente informarsene; si contentavano di 
profondamente sprezzarle; si restringevano in una 
superba noncuranza; teneansi certi che quella follìa 
galiloa sarebbe sfumata in breve ; e soleano dire, co- 
me il retore Sallustio dimestico di Giuliano: « la em- 
« pietà che si diffonde in certi luoghi non deve in- 
« quietare i savi; passerà di moda, e gl’illusi si re- 
« stituiranno all’ antica religione. 

Rutilio Numaziano, nato a Poitiors sul finire del 
secolo quarto, era uno di cotesti immobili: della sua 
vita non ci sappiamo altro, che, nel 413, fu prefetto 
di Roma, e pochi anni dopo abbandonò l’ Italia per 
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ripatriare. Scrisse di cotesto suo viaggio un poemet- 
to Itinerarium; frammento contenente pitture vive, 
e direi confidenziali di ciò che capiva a'que’giorni in 
cuore a pagani ostinati: del resto non ci sorprenderà 
eh’ ei fosse tale : sen veniva da Roma, ove avea spesi 
gli anni migliori ; eh’ ò diro dal centro del gentilesi- 
mo, ove la rinnovazione cristiana era manco sentita, 
e piò esecrata, solito a presodervi quel senato in cui 
si era rifuggita, come in cittadella, la riverenza dell’an- 
tico culto, egli gallo, cioè cresciuto nel paese, che, do- 
po la capitale, era il piìt ligio delle memorie romane. 

L’uso di scrivere impressioni di viaggi, come 
oggi diciamo, non fu straniero agli antichi; G. Cesare 
dettò un itinerario spagnuolo, Traiano un dacico, Ovi- 
dio un milesio, Orazio la sua gita a Brindisi: nell’iti- 
nerario di Rutilio, come in quel di Orazio, assistiamo 
a’ casi del viaggio , presentati con assai piacevolezza 
e varietà; ivi è chiarito come si viaggiava allora : Ru- 
tilio se ne torna per mare costeggiando ; ogni matti- 
na salo in barca, ogni sera approda e scende a terra ; 
rende conto delle curiosità in cui s’imbattè, qua di 
saline, là di ruderi; e al cospetto d’ una statua re- 
cante scolpita di caratteri mezzo cancellati dal tempo, 
presso una torre cadente in riva al mare, trova modi 
improntati d’ una malinconia che diremmo del tutto 
moderna. 

Cernimus antiquas nullo custode ruinas. .. 

Non indignemur mortalia pcctora solvi; 

Cernimus exemplis oppida posse mori. 

Tasso cantò: 

Cadono le città, cadono i regni; 

E l’uom d’ esser mortai par che disdegni... 


Digitized by Google 


XXII. — HUTILIO, C LA UMANO, E SIMMACO 429 

Rutilio ci si mostra in certi passi del suo Itine- 
rario buon cittadino ed uom probo: in togliersi a 
quella Roma, di cui lo vedemmo così entusiasmato, 
esprime in versi pieni d’ emoziono quanto sia lieto di 
arrendersi alla chiamata del suo paese natfo, della 
sua Gallia infelice « Le tue campagne giacciono de- 
« vastate da guerre diuturne, ma quanto pii! percos- 
« se, altrettanto più degne del mio amore! lieve col- 
« pa è trascurare i cittadini a’ giorni della securtà; 
« tutta intera la nostra fede è reclamata dalle pub- 
« bliche sciagure » 

At mea dilectis fortuna revellitur oris, 

Indigenumquo sunna gallica rura vocant ; 

Illa quidem longis nitnium deformia bcllis; 

Sed quara grata nainus, tam miseranda magis. 

Securos levius criraen contemnere cives; 

Privatam repetunt pubblica damna fldera 

patriottismo delicato, compassion generosa così ope- 
rosamente ricordare la trista Gallia devastata dai bar- 
bari, in valicare le porte di Roma! 

Ad eccezione di questi tocchi isolati, Rutilio è bel- 
lo spirito, letterato e retore ( probabilmente chiaro al 
suo tempo ) ; e tal si mostra ad ogni tratto , qua ri- 
cogliendo versi uditi o letti, là rendendo conto di con- 
versazioni intarsiate di frizzi. A proposito della mi- 
niera di ferro dell’ Elba diffondesi in dissertazione 
metallurgica; declama contro l’oro in dir delle mi- 
niere andaluso di tal metallo: le maree lo tirano a 
ridicole ipotesi, e, rispetto la evaporazioni del sale, 
stupisce che caldo e freddo producano gli stessi effet- 
ti, il freddo congelando 1* acqua in ghiaccio, e il cal- 
do solidificandola in sale. Questi cenni mostrano la 
coltura di spirito d’ un letterato del secolo quinto: 
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quanto al verseggiare di Rutilio, lo diremo elegante, 
sovrattutto nelle descrizioni, felicissimo in cogliere ac- 
cidenti fuggitivi, indecisi, quasi inaggiugnibili, sia che 
pinga Ì’ ombra de’pini ondeggianti sui flotti della riva 
— Pineaque extremis fluctuat unda fretis — sia che 
additi lontano le sommità dei monti intravviste ag- 
grandite per entro la bruma mattinale. 

Incipit obscuros ostendere Corsica montes; 
Nubiferumque caput concolor umbra levat. 

Ma ciò che infonde maggior interesse al poema 
di Rutilio si è la rivelazione del suo pensare intimo 
relativamente al paganesimo, ed all’ avvenire di que- 
sto. Benché sì brevi, i frammenti dell’ Itinerario con- 
tengono brani notevoli, assai acconci a farci cono- 
scere quel misto di scetticismo , di deismo , e d’ alle- 
goria che costituiva la credenza confusa d’ un pagano 
a quel tempo. Rutilio ci apparisce esitante: or parla 
come zelatore convinto delle tradizioni e de’ prodigi 
dei numi, e si volge a Venere con preghiera che gli 
sia propizia nella peregrinazione a cui muove ; or fa 
il filosofo, a cui graverebbe venir tenuto credenzone 
alla foggia del volgo, e il qual, conscio che ci è molto 
a dire contro il politeismo, studiasi di presentarlo in 
guisa che la ragione non lo sgradisca; enumera gli 
dei utili, insiste sui servigi che resero al genere 
umano, come per difendersi contro lo scetticismo al- 
trui, ed anco il proprio. 

Inventrix oleae colitur, vinique repertor, 

Et qui primus humi pressit aratra puer: 

Aras Poeniam mcruit medicina per artem; 

Factus et Alcides nobilitate deus. 

Rutilio inclina all’ Evcraerismo , eh’ è dire al sistema 
dell’ allegoria storica, disperato rifugio d’ una creden- 
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za ridotta a giustificarsi con ricorrere ad interpreta- 
zioni. 

In altri passi troviamo un curioso miscuglio di 
scetticismo e di deismo: il nome di Dio adoperato nel 
singolare ci corre due volle sott’ occhio nell’ Itinera- 
rio, ed una di tai volte producentesi in questa for- 
ma dubitativa — « se conveniamo che 1’ universo 
« venne formato secondo un disegno regolare, e che 

« questa gran macchina sia un pensiero di Dio — 

la espressione sarebbe bella ove quell’infelice se non 
P agghiacciasse. 

In mezzo a cosiffatta miscea di credulità super- 
stiziosa, di raffinatezza allegorizzante, di vago deismo, 
rinveniamo inaspettatamente un movimento di fana- 
tismo ispirato al poeta dal nome di Stilicone, quell’ il- 
lustre e sventurata vittima d’ Onorio, che Gibbon ono- 
ra dell’appellativo «d’ultimo duce romano. » Benché 
ei non fosse uno zelante cristiano, fe’ però bruciare 
i libri sibillini; lo che costituì per Rutilio un imper- 
donabil sacrilegio: trascinata fuor della sua consueta 
mitezza all’idea di tanto misfatto, ecco quella Musa 
elegante abbandonarsi a veementi imprecazioni, e 
dannare Stilicone nè più nè meno di quello che avreb- 
be fatto un monaco del medio evo rispetto ad un Sa- 
raceno bruciator del Vangelo. — « Che i tormenti 
« dell’infernale Nerone siano sospesi, e elio un’om- 
« bra più funesta esaurisca i fuochi di StigeL. 

Omnia tartarei cessent tormenta Neronis: 

Consumant stygias tristior umbra faces! 

È facile scoprire nel carme di Rutilio una delle 
ragioni dell’attaccamento del patriziato romano alle 
tradizioni mitologiche e poetiche, cioè che gli eroi di 
siffatto tradizioni erano i pretesi avi delle grandi fa- 
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miglio: volgendosi ad uno de’ suoi amici per nome 
Itufo , gli ricorda Rutilio eh’ ebbesi ad antenati i re 
Rutili, e soggiunge come attesta Virgilio; compren- 
diamo che l’ Eneide dovea esser cara alle vecchie pro- 
sapie quiritiche, siccome quella che conteneva, sino 
ad un certo punto, il lor blasone mitologico. 

L’illuso che cantava l’apoteosi di Roma nel breve 
intervallo che corre fra Alarico e Genserico, doveva 
trattare sbadatamente ciò solo eh’ era serio, vero, du- 
raturo a quei dì: alla voce che scioglieva inni al pas- 
sato si affaceva scoccar epigrammi contro il futuro... 
Rutilio non osando prendersela direttamente col cri- 
stianesimo, maledice la gente ebrea che appella ra- 
dice della stoltezza, e sciama — «piacesse a Dio che 
« la Giudea non fosse mai stata soggiogata dalle ar- 
« mi di Pompeo e di Tito; avvegnaché la gente vinta, 
« opprime la vincitrice! — Al veder un’ isoletta del 
mar tirreno dice — «è infestata da una razza d’uo- 
« mini fuggenti la luce , che , con greca denomina- 
« zione, si appellano monaci... — 

Tal era questo patrizio gallo-romano, tipo genui- 
no di quella parte della società latina che tenea gli 
. occhi fissi al passato, mal comprendendo il presente 
c T avvenire. Rutilio disconosceva i due fatti maggiori 
della sua età, il cristianesimo, e i barbari. 

(I) Udimmo Rutilio imprecare a Stilicone nel Tar- 
taro tormenti peggiori degl’ inflitti a Nerone; or ci 
accado aver a dire d' un altro poeta, come P autor 
dell’ Itinerario caldissimo pagano, che spese la miglior 
parte dei versi e della vita a celebrare quel medesi- 
mo Stilicone... impensato contrasto dinotante la va- 
nità di siffatte invettive, di cotai panegirici, valevole 


(1) V. Beugnot, llist. de la càute du Polithcismc, li v. IX. eh. 3. 
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unicamente a chiarire la vacuità d’ una letteratura, 
che, tocca dall’alito potente del cristianesimo, già 
trovavasi ridotta a condizione di larva! 

Claudio Claudiano nacque in Alessandria nel 365: 
treni’ anni dopo sedeva in Milano commensale e vate 
di Stilicone, che, inviatolo in Egitto munito di com- 
mendatizie, fecegli sposare una ricca reditiera di colà; 
in compagnia della quale sen tornò a viver a corte, 
e dieci anni dopo giacquevi colpito dall’ infortunio che 
travolse il suo Mecenate, nè sappiamo che cosa indi 
accadesse di lui. 

— « L’ epopee, i panegirici, le satire, gl’ idilli, gli 
« epigrammi di Claudiano (scrive Gibbon) leggonsi 
« tuttavia volentieri dagli studiosi delle lettere anti- 
« che: bilanciati con imparzialità suoi pregi e suoi 
« difetti, c’ induciamo a confessare eh’ ei nè soddisfa, 
« nè soggioga la ragione: sarebbe arduo trovare nei 
« suoi scritti un di que’ brani che guadagnansi qua- 
« lificazione di sublimi: non vi riscontriam di quei 
« versi che com penetrano l’anima, od ampliano la 
« fantasia: vi cercheremmo per entro invano la in- 
« venzion felice, o la sposizione ingegnosa d’ una fa- 
« vola atta a pingere in guisa efficace caratteri o si- 
« tuazioni reali della vita. Pubblicò in onore del suo 
« protettore componimenti servili, che si accordavano 
« colla sua tendenza ad uscir da’ confini della verità 
« e della natura. Nondimeno queste grand’ imperfe- 
« zioni trovano un qualche compenso nel merito poe- 
« tico di Claudiano, fornito della rara e preziosa pre- 
* rogativa di nobilitare ogni più umile, d’onorare 
« ogni più arido, di svariare ogni più monotono 
« soggetto: il suo tocco, specialmente nelle descri- 
« zioni, è brillante e dolce, e rado tralascia di met- 
« tere in mostra, talora fino all’abuso, le facoltà 
« d’ uno spirilo adorno, d’ una immaginazione feeon- 
I >andoi,o Storia del Pensiero Voi. II. 55 
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« da, d’ una fraseologia facile, di una vena abbon- 
« dante ed armoniosa. » — 

Claudiano, a cui sarebbe bisognato, per secon- 
dare i voli della sua Musa, una intera libertà di ef- 
fusioni, fu dannato a valersene in guisa poco con- 
forme alla sua natura. È proprio del gonio poetico 
unirsi, por riprodurle, a tutte le grandi impres- 
sioni provate dai popoli; incatenarlo a concetti poveri 
di vigoria e d’ avvenire gli è condannarlo a perpetua 
infanzia. Il cristianesimo era a que’ dì l’ idea sommo- 
vitrice e rigeneratrice del mondo, preoccupante in 
mille guise ogni intelletto, ogni coscienza, che poneva 
in cattedra uomini forniti del talento della parola, 
che spingeva nelle lotte teologiche pensatori saga- 
cissimi, che ispirava nobilmente i poeti, eh’ esercitava 
infine una irresistibil attrazione sopra chiunque ac- 
coglieva in sè una scintilla di genio E Claudiano 

riuscì a sottrarsi a questa universale, e salutare fa- 
scinazione ; e si ridusse a porre il suo genio poetico 
a’ servigi di quel barocco e crollato sistema di cre- 
denze e di miti, che ogni assennato, anche non cri- 
stiano, semplicemente filosofo, respingea siccome as- 
surdo: cantò dèi spodestati della terra e del cielo, 
evidentemente divenuti sordi sui loro altari deserti... 
Il qual solenne abbaglio del poeta non attribuiscasi 
a caso sventurato ; sibbene a principio che importa 
sviluppare; conciossiachè gli errori dei grandi uomini 
e degl’illustri scrittori son fecondi d’insegnamenti. 

Il potere che conservavano gli antichi costumi 
vale a spiegare la difficoltà su cui fermammo la no- 
str’ attenzione. I pagani costituivano in grembo alla 
grande società romana una società peculiare, povera 
sotto il rapporto intellettuale, ma operosa e turbolen- 
ta, che tendeva ad isolare i propri interessi da que’ del 
rimanente dell’ impero, ed applicavasi a vivere come 
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se il cristianesimo non esistesse: aveva ella corone 
pei suoi adulatori ; persecuzioni pe’ suoi avversari ; 
e gl’ imperatori, che la detestavano, le usavan riguar- 
di. Qual maraviglia, ciò essendo, eh’ eli’ abbia trovato 
e stipendiato ingegni, anco svegliati, come Claudiano 
e Ammiano Marcellino, i quali curarono di blandirla? 
Tra gl’ interpreti di coteste vecchie idee, e que’ delle 
nuove correvano differenze sul fare di quelle eh’ erano 
viste esistere tra le fonti a cui attingevano: gli scrit- 
tori cristiani dichiaravan alto lor principi e intenzioni, 
provocando a leale battaglia gli antagonisti; i pagani, 
invece, pensavansi meritar lode di accorti con mo- 
strare di non tenere menomamente conto dei progressi 
del cristianesimo, riguardandolo quasi passeggera bur- 
rasca. Severe lezioni li richiamavan sovente alia co- 
scienza del vero ; ma non ne profittavano ; falsa era 
la loro posizione ; volontario il loro accecamento ; e 
ni uno mostrò meglio di Claudiano quanto andassero 
digiuni di buona fede. 

Quand’ ei ne venne alla nativa Alessandria ( con- 
fuso emporio di dottrine, ov’era sì facile ad animo 
mal avviato di apprendere a pigliarsi gioco di tutto ) 
a Roma ( ove trovò regnare dissimulazione e corti- 
gianeria, presso una corte cristiana favoreggiatrice 
di pagani, ed un senato per molta parte pagano, piag- 
giator maligno del principe ) ; Claudiano in cotesta 
commedia politica s’ indusse ad assumersi quella parte 
che avvisò avergli a fruttar da vantaggio, e si disposo 
a diventare sotto gli auspizi di Stilicone ( diremo con 
frase odierna ), V organo officiale della parte pagana. 
Ed eccol far uso incessante delle allegorie offertegli 
dai miti greci ; attignere a piene mani in questa sor- 
gente; accordar più. posto agli dei, in suoi carmi, di 
quello che a’ personaggi che vuol celebrare ; e in 
mezzo a questo non isfuggegli una parola rivelante 
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quelle rappresentazioni dell’ inferno un’ ondata di sar- 
casmi e di maledizioni: 

— Descende adulter Iuppiter, 

Stupri sororis oblite! 

così Prudenzio tratta il genitor divum di Claudiano... 
Anche S. Paolino, che fiorì in quell’ epoca, mise fuori 
versi puri d’ ogni maniera di gentilesimo, caldi d’ evan- 
gelico sentire. Ciascun partito avea dunque le proprio 
forme poetiche ; e Claudiano, verseggiando a prò dello 
vieto superstizioni con sì ostinata vena, propugnava 
il cadente politeismo, la religione del patriziato, il 
culto caro agli scioperati ed ai tristi, nella guisa la 
piìt acconcia a colpire la immaginazion popolare. 

Claudiano piegò la sua Musa allo paure della 
fazione pagana sino al punto di renderla accusatrice 
codarda di guerrieri caduti pugnando per la causa 
sua stessa, tra’ quali Eugenio ed Arbogaste. Vuoisi 
dichiararlo: in fondo al cuore de’ capi della parte pa- 
trizia o pagana regnava bassezza. Fomentavan sotto 
mano rivolte, di cui disconfessavano i promotori pa- 
lesi, tostoch’ erano soccombenti ; insultavano alla lor 
memoria, e vilmente adulavano i vincitori: Simmaco 
stesso non ebbe la forza di elevarsi sopra le fiacchezze 
del suo tempo e del suo partito, udito rivocare il pa- 
negirico di Massimo, e visto in pien senato versare 
lagrime di pentimento: Claudiano rimaso estraneo alla 
insurrezione d’ Eugenio, non poteva allegare a scusa 
nemmen la paura. 

Oltre l’ intrinseco pregio poetico della splendida 
versificazione, giovò alla fama dell’ Alessandrino che 
tutti i suoi carmi, ad eccezione del Ratto di Proser- 
pina, rivestisser carattere d’ atti pubblici, e quindi di 
documenti storici; merito rade volto inerente a’ versi: 
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i suoi panegirici e canti venner declamali in presenza 
del principe e del senato: e ben doveva essere pei 
pagani una squisita voluttà lo ascoltarli: avvezzi a 
non udir risonare pel palazzo imperiale altra voce che 
quella sì franca ed elevata del cristianesimo, il loro 
cuore dilatavasi a’ dì solenni in cui il figlio di Teo- 
dosio, circondato dalla sua corte, veniva ad assidersi 
nella Curia, e Claudiano, inanimato dalla simpatia se- 
greta della maggioranza degli uditori, lasciava fluire 
in larga vena il suo entusiasmo pagano. ... Il patri- 
ziato fu riconoscente al poeta della sua devozione, o 
riuscì a fargli alzare una statua nel fòro traiano, che 
era T onore più ambito allora da’ cultori delle Muse 
ma giunto sull’alto della ruota, Claudiano ne preci- 
pitò d’ un tratto al cadere di Stilicone ; ricoverò ad 
Alessandria, colà vissuto, nè si sa quanto, e morto 
oscuramente. 

Sullo aprirsi del quinto secolo esistevano in se- 
no al paganesimo due principi distinti; uno religioso 
che si volgeva alla coscienza ed al sentire intimo del- 
le turbe, a questo consacrò Claudiano la sua Musa; 
F altro politico eh’ ebbe in Simmaco il suo più illu- 
stre rappresentante e sostenitore. 

Accenniamo in Simmaco il difensore politico del 
cadente politeismo, al modo che Claudiano ne fu l’ul- 
timo sostenitore poetico: il nome di Simmaco si col- 
lega ad una delle più illustri memorie dell’ era della 
trasmutazione del mondo dalla idolatria al cristiane- 
simo. 

La storia, studiata con buona critica, spiega, e 
noi già lo facemmo sentire, come, in mezzo al pieno 
tramonto della disciplina militare, e della virtù civile 
de’ Romani, alcune anime ardenti ed illuse potessero 
figurarsi tuttavia esistente 1’ antica .maestà dell’impe- 
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ro, tuttavia fiorente la religione degli avi. Il pagane- 
simo, sì docile sotto i tiranni, collegavasi però alla 
ricordanza e al desiderio dell' epoche migliori della 
repubblica : prima di avvilirsi coll’ apoteosi dei Ce- 
sari, si era onorato colle virtù di Scipione: poesia ed 
eloquenza, conforto e rifugio delle anime elevate, an- 
davano infarcite delle favole e della filosofia del pa- 
ganesimo; la seduzione di siffatte ingegnose e ridenti 
menzogne facevasi sentire anche alle menti eh’ erano 
più scettiche a crederle, ed ispiravano una maniera 
di affetto per un culto associato a reminiscenze che 
costituivano la delizia de’ loro studi; ond’è che men- 
tre i volgari serbavansi fidi all’ idolatria per amore 
delle sue feste licenziose, esecrando i cristiani come 
autori de’ guai dell'impero; i colti, rapili dal leno- 
cinlo della eloquenza e della poesia, si ostinavano a 
propugnar fole, che in fondo non credevano, ma 
che amavano, e confondevano coi beni perduti da 
Roma, gloria e libertà. 

Come P uomo nelle varie età della sua vita, co- 
sì i popoli ne’ vari stadi della lor esistenza costuma- 
no imputare i mali che soffrono all’ assenza delle il- 
lusioni che perderono. A questo modo Simmaco giu- 
reconsulto e filosofo difendeva in pieno secolo di Teo- 
dosio il cullo e la teogonia di Numa. Considerazioni 
politiche lo infervoravano: Costantinopoli era sorta 
ad ingelosir Roma; quella era nata cristiana; questa 
si raffermò pagana; e il patriziato difendeavi il culto 
avito , anche per un principio naturale e gagliardo 
di opposizione alla preponderanza orientale. 

Negli scritti di Simmaco* non ci accade di trovar 
odio verso i cristiani; egli arriva anzi, come Plinio 
il giovine, a lodarne la virtù; nè questo è il solo 
tratto di somiglianza tra il retore del quinto secolo, 
ed il suo predecessore del secondo : Simmaco nell’epi- 
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stole cercò di riprodurre la studiata eleganza delle 
lettere di Plinio : scriveva ad Ausonio gratulandogli 
del conseguito consolato: « gli avi nostri, savissimi 
« anco in questo , collocarono il tempio dell’ Onore 
« accanto a quello della Virtù , per indicare ciò che 
« si avvera in te, le ricompense dell’onore spettare 
« ai meriti della virtù. Poco discosto dal duplice de- 
« lubro si vede l’ ara delle Muse , e la fonte a loro 
« consacrata, a significare che l’ eloquenza appiana 
« sovente la via alle maggiori dignità. Questi monu- 
« menti de'nostri antenati spiegano la tua elevazione 
« al consolato .... » Le lettere di Simmaco eleganti , 
argute son povere di fatti, digiune di sentimenti : ca- 
duta la libertà, le grandi magistrature, i grandi ta- 
lenti rado somministravano opportunità di operar 
grandi coso: Cicerone scriveva ad un amico: « a chi 
« ti piace che faccia conferire il governo delle Gal- 
« lie? » Roma apparteneva ancora a sè stessa da che 
un cittadino poteavi esercitare siffatto impero colla 
eloquenza e colla virtù. Siam tirati a sorridere uden- 
do, due secoli dopo, Plinio oratore ed uom consolare 
come Cicerone, dimandar gli ordini di Traiano sul 
punto se denno o no restaurarsi le terme d’una pic- 
cola città d’ Asia. Simmaco non solamente non può 
elevarsi ai grandi interessi della libertà romana che 
ci rendon sì accette l’ epistole di Cicerone , ma non 
ha nemmanco il compenso d’un’obbedienza resa ono- 
revole dalla virtù del principe, e dalla maestà dello 
impero ; ei non chiede direzioni ad un Tito , ad un 
Traiano: investito della prefettura di Roma, pronun- 
ziava panegirici a gloria d’effimeri tiranni che il ca- 
priccio, de’ soldati vestiva o spogliava della porpora 
imperiale; curava di guadagnarsi il favore d’ un li- 
berto onnipotente, d’ un Eutropio, d’ un Rufino: em- 
piea le sue lettere de’ nomi barbari di que’Eranchi e 
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Germani, cui una falsa politica chiamava ai primi 
seggi dell’esercito e della corte: mal giudicheremmo 
che popolo abitasse l’Italia: i padroni ne sono scom- 
parsi; il Lazio mutò faccia; ed in quell’aula veneran- 
da ove il senato dettava sue leggi, or si fa udire un 
qualche sofista, che, nella favella degli antichi domi- 
natori, sbracciasi adulando soldati e barbari ! I rude- 
ri d’ un vasto monumento, l’aspetto delle colonne at- 
terrate, delle muraglie fesse e annerite ha qualche co- 
sa di men triste di questa degradazione morale d’un 
gran popolo che si sfascia, lasciando intravvedere fra 
le ruine vestigi mezzo cancellati della prisca sua glo- 
ria! La qual decadenza procede di pari passo colla 
servitù: Plinio, scrivendo a Traiano lo appella signo- 
re, eh’ era il titolo d’ onore a que’ dì ; le lettere di 
Simmaco ridondano di tutte le denominazioni della 
domesticità del basso impero; que’ principi duraturi 
sì poco sonvi qualificati non solo divinità, ma eter- 
nità ! 

L’ unico monumento prezioso che sia rimaso del 
genio di Simmaco si è il discorso diretto a Valenti- 
niano II, per conseguire il ristabilimento dell’ara del- 
la Vittoria nellà grand’aula ove il senato costuma ra- 
gunarsi; ultimo, impotente sforzo del paganesimo, 
che, perduta la battaglia, cercava di salvare almen 
la bandiera; e, non osando più difender suoi numi, 
nemmeno allegorizzandoli, ebbe ricorso a ricordanze 
piuttosto politiche che religiose: riconoscendo già la 
possessione tranquilla conseguita dal nuovo culto , 
chiedeva gli si accordasse un angusto asilo, un’ulti- 
ma tolleranza, nell’orgoglio del principe, nella digni- 
tà dell’ impero: sotto il qual punto di vista, le parole 
di Simmaco valgono a caratterizzare un’epoca decisi- 
va della lotta tra le due religioni; e palesano come 
i progressi del cristianesimo già avessero spogliato 
Dandolo Storia del Pondero Voi. II. .“<> 
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il politeismo della menzogna della tradizione sacerdo- 
tale, delle illusioni della teurgia, delle sottigliezze del 
platonismo ; di maniera che, rimaso non altro che un 
inveterato pregiudizio, e una costumanza locale, ven- 
ne difeso senza calore e senza convinzione. 

« Noi ridomandiamo, ( orava Simmaco, ) quel si- 
« sterna religioso che in ogni tempo fu profittevole 
« a Roma. Passate di grazia in rivista gl’imperatori 
« d’ambo le sette; tra gli ultimi vedrete che uno 
« praticò egli stesso le cerimonie degli avi, che un 
« altro le permise. Se il culto degli antenati non fa 
« autorità, almeno la dissimulazione dei moderni ser- 
« va d’esempio. Qual uomo è abbastanza amico dei 
« barbari per non ridomandare l’ara della Vittoria? 
« D’ ordinario andiamo forniti d’ una preveggenza in- 
« quieta, ed evitiamo checché può parerci di sinistro 
« presagio. Or bene, rendiamo almeno al nome della 
« Vittoria l’ omaggio che ricusiamo alla sua divinità. 
« Principe! la eternità vostra molto le dee, e lo do- 
« vrà da vantaggio. Concediamo a coloro che l’ eb- 
« bero avversa di detestarne la potenza : ma voi non 
« abbandonerete una protezione amica de’ prosperi o 
« gloriosi successi. Ella è deità che 'ha diritto alle 
* supplicazioni di ciascuno ; chiunque dimenticasse di 
« onorarla, dovrebbe almeno rispettare la maestà del 
« senato. Fate, ve ne supplico, che le tradizioni che 
« ricevemmo nella infanzia, possiamo in vecchiezza 
« trasmetterle a’ discendenti. Potente è l’amor dell’a- 
« bitudine. » ( Quindi, alludendo al giuramento di 
obbedienza al principe, altra volta prestato su quel- 
1’ ara) « ove giurerem noi quind’ innanzi ? qual rito 
« spaventerà i perfidi, e interdirà lor la menzogna? 
« Certo che ogni cosa è piena di Dio, e non esiste 
« sito d’asilo pegli spergiuri; ma soccorre efflcace- 
« mente contro la tentazion di delinquere, la vista di 
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« un oggetto sacro : quest’ ara è il vincolo della con- 
« cordia, la guarentìa della fedeltà: a crescer reve- 
« renza alle nostre decisioni niente profitta meglio 
« che parer esse prese sotto la fede del giuramento. 
« Questo consesso, divenuto profano, sarebbe dunque 
« accessibile allo spergiuro? E questo approverebbe- 
« ro illustri principi, che son collocati essi stessi sot- 
« to la salvaguardia del giuramento pubblico ? Ma, 
« dirà taluno; il divino Costanzo n’adoprò appunto 
« a quel modo. Imitiamo piuttosto le altre azioni di 
« tal principe, il quale non si sarebbe indotto a si- 
« mil passo, se altri non fosse avanti lui incorso nello 
« stesso errore. Le cadute dei predecessori ci correg- 
« gano, o la riforma nasca dal biasimo che tien die- 
« tro all’ esempio d’ un primo mancamento. Può re- 
« putarsi che il padre delle maestà vostre , nell’ as- 
« saggiare che fece cosa nova, non si guardò abba- 
« stanza da ciò eh’ eli’ aveva d’ odioso. Potremo noi 
« ricorrere alla medesima giustificazione, se imitiamo 
« ciò che disapproviamo? Che la eternità vostra si 
« appigli piuttosto ad altri esempi dello stesso prin- 
« cipe, e degnamente gl’ imiti. Costanzo non iscemò 
« i privilegi delle sacre vergini; conservò il sacer- 
« dozio nelle famiglie nobili; non ricusò il denaro 
« occorrente alle cerimonie del culto romano : proce- 
« dendo per le vie della città eterna preceduto dal 
« senato, mirò i nostri altari con pacifico sguardo; 
« lesse il nome de’ numi scolpito sui monumenti; 
« chiese conto della origine de’ templi, rese omaggio 
« a’ lor fondatori , e , dedito egli ad altre credenze , 
« serbò suoi prischi riti all’impero. Ciascuno ha, in- 
« fatti, le sue costumanze e il suo culto: l’ eterna in- 
« telligenza assegna alle varie città protettori vari: 
« come le anime vengono scompartite agli uomini 
« nascenti, così geni celesti son fatalmente assegnati 


Digilized by Google 



441 XXII. — nL'TlLIO, CI.AUD1AXO, E SIMMACO 

« a’ diversi popoli. Ne vien quindi il ben pubblico , 
« a nome del quale, specialmente, l’uomo si rivendi- 
« ca i numi. 

Qui P oratore facendosi forte dell’ autorità della 
tradizione e dei secoli, introduce nel suo discorso, 
con prosopopea da retore, l’antica Roma che si fa 
innanzi a difender la causa delle sue deità, e le fa di- 
re: « Principi, rispettate la vecchiezza a cui son giun- 
« ta sotto cotesta legge veneranda: lasciatemi le mie 
« antiche solennità. Perchè le ripudierò io ? Fu culto 
« che mise P universo a’ miei piedi ; furon sacrifizi e 
« riti che allontanarono Annibaie dalle mura, i Galli 
« dal Campidoglio. Avrò io vissuto abbastanza per 
« ricevere l'onta d’un tal biasimo?... Epperciò ( ri- 
« prende P oratore ) domandiam pace per gli dei del- 
« la patria, pe’ numi indigeni. È giusto riconoscere 
« sotto tante invocazioni diverse una sola divinità: 
« noi contempliamo gli stessi astri, lo stesso cielo ci 
« è comune, lo stesso mondo ci accoglie. Che monta 
« del modo con cui ciascuno cerca il vero? Una via 
« sola non fu bastante per aggiugnere a questo gran 
« secreto di natura 

Strana eloquenza! fedel dipintura d’ una gente 
che ornai piò non vive che di memorie! curiose no- 
zioni intorno lo stato del paganesimo, e il modo con 
cui le menti, anco elevate, consideravan le forme re- 
ligiose che si provavan difendere! Quai sintomi di 
morte pel paganesimo in cosiffatto facile riconosci- 
mento del monoteismo, testé si fieramente perseguita- 
to! qual ghiaccio in quella pomposa facondia! e come 
una tale apologia senza convinzione dovette parere 
scolorata a riscontro dell’ entusiasmo degli apologisti 
del cristianesimo ! La religione romana non ebbe mai 
un simbolo scritto delle sue credenze, nè penso che 
lo potesse tampoco avere, chè mal si ponno formula- 
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re riti , pratiche , costumanze dipendenti per molta 
parte da circostanze politiche, quindi soggette a va- 
riazioni continue: ogni cittadino credeva ciò che gli 
garbava, libero d’eleggersi dèi in Etruria, in Egitto, 
o sul Campidoglio : purché sacrificasse in un qualche 
tempio, era pagano: i progressi del Vangelo modifi- 
caron questa condizion di cose: i gentili sentirono il 
bisogno di stringer le file per non andar esposti iso- 
lati a’ colpi del lor formidabil avversario : il culto che 
seguivano non somministrava loro verun vincolo so- 
ciale veramente forte; ne fabbricaron uno, riunendo 
lor tradizioni storiche , divinizzandole , adorandole : 
Roma circondata della sua prisca virtù, della sua po- 
tenza, della sua gloria, diventò il nume di questa no- 
vella religione ; e ben comprendiamo come i principi 
di tal neopaganesimo potessero venir ridotti a simbo- 
lo, derivati com’ erano da un concetto unico. Or be- 
ne, la relazione di Simmaco diventò la professione di 
fede di cosiffatta religione, seppure possiam dare que- 
sto nome a sì meschina trasformazione dell’ esausto 
paganesimo. 

Nè la relazione di Simmaco rimase senza rispo- 
sta. La chiesa occidentale possedeva a que’ dì un il- 
lustre pontefice, una di quelle anime generose, che 
in ore di lotta tra la civiltà e la barbarie, e quindi 
feconde di guai e delitti, appaion qua e là sulla terra 
a giustificare e consolare la specie umana. Ambrogio, 
che apportava nell’ amministrazione della chiesa i lu- 
mi ed il genio della magistratura, e che avverò in 
sé splendidamente il grande e salutare concetto d’un 
tribunato cristiano a prò della umanità conculcata, 
l’ammirabil vescovo di Milano, io dico, si assunse 
di respingere le fiacche asserzioni di Simmaco. « E 
« che? (diss’egli in un primo indirizzo all’imperato- 
« re ) si lagnano d’ essere stati spogliati di beni spet- 
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« tanti al loro culto, essi che non risparmiarono mai 
« il nostro sangue? Domandan privilegi, essi, che, 
« non ha guari, per legge di Giuliano, c’interdice- 
« vano perfino di parlare, e d’ istruirci ? > E in un 
secondo scritto direttamente affrontando il verboso 
antagonista: « non è questo, ( sciama sant’ Ambrogio, ) 
« o Simmaco, ciò che Roma ti commise dire: dessa 
« parla in altra guisa, ch’è questa : perchè m'imbrat- 
« tate ogni dì collo sterile sacrifizio di tante vittime ? 
« non in palpitanti intestini, ma nella prodezza dei 
* guerrieri sta la vittoria: d’altra scienza, che non 
«èl’ aruspicina, mi valsi a conquistare il mondo : 
« coll’arme in pugno Camillo, rovesciati i Galli sul- 
« 1’ alto del Tarpeo, strappò la lor bandiera già sven- 
ai tolante sul Campidoglio; il coraggio vinse coloro 
« cui non aveano respinti gli dèi ; non da mezzo 
« l’ara, ma alla testa delle legioni Scipione sconfis- 
€ se Annibaie. Perchè mi obbietti gli esempli degli 
« avi? Abborro il culto di Nerone; dolgomi de’ miei 
« errori passati, nè mi vergogno di mutare, in vec- 
« chiezza, col mondo. Non è mai tardi per imparare; 
« non è onta apprendersi al meglio — Ma voi cercate 
« la voce di Dio nella ventraia delle vittime : ed io vi 
« dico; venite ad arrolarvi nella milizia celeste sul- 
«.la terra; e, affin di penetrare i misteri del cielo, 
« valetevi delle testimonianze di lui che 1’ ha crea- 
« to — 

In queste vive affermazioni, in questa sicurezza 
di fede stava la vittoria del cristianesimo: i cristia- 
ni erano ferventi e convinti ; sapevano , credevano , 
volevano ; i pagani, per lo contrario, erravano in ba- 
lìa del dubbio, tra le fole politeiste, e le sottigliezze 
filosofiche, al pallido lume d’ un deismo che non ar- 
divano confessare. All’ autorità de’tempi antichi invo- 
cata da Simmaco, l’oratore cristiano contrapponeva 


Digitized by Google 


XXII. — RUTILIO, CLAUDIANO, E SIMMACO 417 

il progresso continuo della vita sociale, e il perfezio- 
namento della specie umana, ripudiante gli errori del- 
la infanzia per abbracciare un culto più ragionevole 
o più puro. Sublime era l’ispirazione del vescovo, e 
grande la sua anima; mentre nel retore la pompa 
della frase non era nemmen tale da velare la inopia 
e la turpe fiacchezza del concetto. 
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XXIII. 


SPEGNIMENTO DELLE LETTERE PAGANE 
IN OCCIDENTE 


Ed ecco che al decadimento sta presso la morte; 
quelle lettere pagane, cui il patriottismo avea rese dap- 
prima gagliarde, quasi culto reso alla deita di Roma, 
cui la grandezza e maestà dell’ impero fé’ poscia pom- 
pose ed altere, perch’ erano espressione del sentire 
de’ padroni , come avrebbero potuto sussistere impo- 
verite di fede, senza infule, spoglie di porpora, anzi 
derise e coperte di cenci ? Nel dì che cessarono di co- 
stituire la favella del principe, e del senato, nè so- 
narono più oltre che sulle labbra di fanatici, d’ illusi, 
si fé’ palese ciò eh’ eran divenute, mera forma, car- 
came ignudo, a cui le magniloque salutazioni di Ru- 
tilio, le canore invocazioni di Claudiano, le verbose 
querimonie di Simmaco, non restituivano nè manto, 
nè polpa. ... Un bel dì quel carcame si sfasciò, come 
que’ corpi che vedemmo nelle catacombe perdere, ad 
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un alitar di fiato, 1' ultima configurazione umana, ned 
altro rimanerne che polve confusa. . . 

La letteratura pagana, simile a vecchia che rim- 
bambisce poco prima di morire, puerilmente folleggiò 
ne’ versi di Optaziano Porfirio, e di Pentadio, ella che 
s’ era turpemente prostituita ne’ panegirici d’ Eumene, 
di Mamertino, di Nazario. 

Porfirio imprese ad imitar Simmia e Dossiade, 
poeti alessandrini, che si erano trastullati a scrivere 
carmi con versi combinati in guisa, che, disposti gli 
uni sotto gli altri, formavan figure varie ad imitazione 
d’ oggetti noti: egli conseguì d’ essere richiamato dal- 
l’esiglio, subito per falsa accusa, con inviare all’im- 
perator Costantino certi poemetti in sua lode, un dei 
quali rappresentava all’ occhio un organo idraulico 
composto di tre parti ; la inferiore di ventisei versi 
giambici, ognuno di diciotto lettere che figuravan i 
tristi ; la seconda costituita da un solo esametro scritto 
trasversalmente in lettere maiuscole, facente officio 
di sostenere i ventisei tubi della terza parte, ch’eran 
esametri, crescenti in regolar progressione d’ altezza, 
per 1’ aumentare in ciascuno d' una lettera, dal primo 
che ne contien venticinque 

0 si diviso metiri limine Clio 
sino all’ ultimo che ne conta cinquanta 
Jamque metro et rhytmis praestingere quidquid ubique est. 

In certi componimenti di Porfirio il primo verso 
è tutto di bisillabi, il secondo di trisillabi, il terzo di 
quadrisillabi ; e poi da capo ; in certi altri i versi 
ponno venir letti a rovescio senza perdere senso e 
misura ; ve ne ha uno di venti versi le cui prime let- 
dandoi.o Storia del Pernierò Voi. II. 57 


Digitized by Google 



450 SPEGNIMENTO DELLE LETTERE PAGANE 

tere d’ alto in basso presentano le parole fortissimus 
imperator , le quattordicesime clementissimus rector, 
le ultime Costantinus invictus. 

Pentadio rivaleggiò in bizzarrie con costui, scri- 
vendo distici, denominati ofici o serpentini ( perchè 
la testa di ciescuno si rannoda colla coda ) che prin- 
cipiano e terminano colle stesse parole, ad imita- 
zione di Ovidio. 

Militat omnis amans; et habet sua castra Cupido. 

Attice crede mihi; militat omnis amans. 

Palladio dettò sull’ agricoltura un trattato non 
Spregevole, il quattordicesimo libro del quale, che 
tratta degl’ innesti, è verseggiato in esametri, ad imi- 
tazione di Columella, che cantò a quel modo i giar- 
dini al decimo libro dell’ agricoltura. 

Avieno volgarizzò i fenomeni o i pronastici di 
Arato, e mise in luce alcune altre scolorate imitazioni 
di poemi didattici greci. 

Di Merobaudi ci giunser frammenti che lo chia- 
riscono non infelice poeta; diremo ch’ei fosse per 
Ezio ciò che Claudiano erasi dimostrato per Stilicone; 
anch’ egli fortunato di trovare nel suo Mecenate un 
glorioso duce, e nella vittoria da lui riportata sopra 
Attila, un campo propizio a spaziare poetando alla 
foggia omerica in compagnia di Marte, di Minerva e 
delle Muse. 

Le nozze della Filologia e di Mercurio, descritte 
in nove libri da Marziano Capella, trattano delle setto 
arti liberali, eh’ eran detto a que’ dì la Grammatica, 
la Dialettica, la Retorica, la Geometria, l’Aritmetica, 
l’ Astronomia, e la Musica; lavoro poverissimo di pregi 
dettato in versi oscuri, infarcito d’ idee errate ; nondi- 
men lodato da Lalante per aver additato a Copernico 
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il primo concetto del suo sistema, là dove Marziano as- 
serisce che Venere e Mercurio girano attorno al sole; 
pregevole a’ miei occhi precipuamente per aver ispi- 
rata ad Atavante, miniator fiorentino del tempo di Co- 
simo de’ Medici l’ Antico, una splendida alluminazione 
che ammirai nella biblioteca di S. Marco a Venezia, 
e che descriverò a suo luogo. 

Lettere cadute in sì gran povertà di poesia non 
potevano andar doviziose di prose colorate e robuste. 
Di Sesto Aurelio Vittore ci abbiamo un compendio di 
biografie e di storie da Augusto a Giuliano: d’ Eutro- 
pio altro non ci è noto che il breviarium historiae ro- 
manae digiuno d’eleganza, secco lavoro commesso 
dall’ imperator Valente, ed eseguito senz’ amore. Sosto 
Rufo ( a cui appartiene il libro caro agli eruditi de 
regionibus urbis Romae J è altresì autore d' una smorta 
imitazione di Floro. 

Tutti questi pallidi cronisti del quarto secolo son 
tali da crescere il pregio ad Ammiano Marcellino, 
che, nato in Antiochia sul chiudersi del regno di Co- 
stantino, militò nelle Gallie, e in Oriente sotto Giu- 
liano, indi fermò dimora in Roma reputandola il sito 
piò acconcio a soddisfare la sua vocazione,’ eh’ era di 
scrivere storie contemporanee. Al racconto degli av- 
venimenti pubblici frammise la dipintura d’ animate 
scene di cui er’ egli stato spettatore. Troviamo in una 
lettera di Libanio che Ammiano lesse i suoi scritti in 
pubblico, e fu molto applaudito. 

Della storia di Ammiano i tredici primi libri, da 
Nerva a Costantino, andaron perduti; ci restarono i 
diciotto ultimi di gran lunga più preziosi, perchè con- 
tengono racconti di fatti recenti, e notissimi allo scrit- 
tore; il qual ne parla in prima persona, dichiarando 
non riferire che ciò di cui fu testimonio di vista o di 
udito. 
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Andava egli fornito di non comune dottrina, di 
retto sentire, e d ! eccellente criterio ; ebbe in sommo 
pregio la imparzialità: conoscea l’ arto di ben conca- 
tenare le narrazioni, e di pingcre il carattere de’ per- 
sonaggi che poneva in iscena. Vissuto in età migliore 
lo studio d’ ottimi esemplari, e la dimestichezza d’ uo- 
mini sapienti avrebbonlo reso storico eccellente. Scris- 
se in latino, benché nato greco; lo che spiega certe 
mende del suo stile: la vita agitata che menò non gli 
avea consentiti regolari e profondi studi: ciò che ha 
di buono ò tutto suo; le pecche appartengono al se- 
colo. 

Egli è 1’ ultimo storico pagano ; e nonostante, in 
raccontare gli avvenimenti riferentisi alle novità re- 
ligiose introdotte da Costantino, 1’ espone col sangue 
freddo e la calma d’ una indifferenza filosofica: biasi- 
ma con uguale franchezza il misticismo anti-cristiano 
di Giuliano, e la intolleranza ariana di Costanzo, del 
quale scrive — « sfigurò con superstizioni da femmi- 
« netta la religione cristiana sì chiara e semplice in 
« sè: invece di conciliare gli spiriti, incoraggi e pro- 
« pagò, con disputazioni di parole, le discrepanze 
« che solleticavano la sua curiosità; di manierachè 
« schiere di vescovi correndo quà e là a’ lor sinodi, 
« e menati in giro dalle poste pubbliche, rovinaronlo 
« affatto. — » Marcellino biasima i diportamenti di 
un vescovo con dire — « dimentico del proprio isti- 
« tuto, che non sapea suggerirgli altro che cose eque 
« o miti, si lasciò tirare a favorire la rea audacia 
« dei delatori. — » Interrompe sovente i suoi racconti 
con digressioni geografiche e fisiche; le quali costi- 
tuiscono una delle migliori fonti che possediamo a 
cui attinser notizie intorno lo stato della Germania, 
ove dimorò molti anni, non che rispetto al lusso, ai 
vizi della corte imperiale, ed a’ costumi del patriziato. 
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lòfi 

Chiude il suo libro rerum geslarum cou questi detti 
improntati di nobile gravità — « ecco quanto a me, 
« dianzi soldato, e greco d’ origine, accadde d’ avere 
« a narrare, secondo la misura dello mie forze, co- 
« minciando da Nerva, ed aggiugnendo a Valente. Il 
« mio lavoro, amico della verità, non l’altero ch’io 
« mi sappia, nè col silenzio, nè colla menzogna. Al- 
« tri più abile, più giovane, più dotto di me, imprenda 
« a scriver il resto. A siffatto mio successore racco- 
« manderò di porre studio nella lingua, per adope- 
« rare uno stile più elevato del mio. — « Niun si as- 
sunse 1’ officio proposto da Marcellino : la storia gre- 
ca si spense in Zosimo nell’ epoca stessa che Ammia- 
no chiudea, non senza lustro, la latina. Da quei dì 
— « cronache e storie universali, piene di vuoti no- 
« mi , di scarnati racconti, di vane tradizioni , senza 
« stile, senza critica, senza gusto, cominciarono a 
« costituire la biblioteca storica dei secoli bassi. 
( Andres ). 

Ultimo degli eruditi e polisofisti pagani in Occi- 
dente, come Ammiano fuvvi l’ultimo degli storici, me- 
moreremo qui Macrobio, che fiorì nella prima metà 
del quinto secolo, e scrisse latino, benché nato anche 
egli in terra lontana. I sette libri dei Saturnali sono 
il suo miglior lavoro: ecco in qual modo ne rende 
conto — « durante le feste di Saturno i principali 
« tra’ patrizi romani, e alcuni dotti personaggi si ra- 
» gunano in casa di Vettio Pretestato, spendendo il 
« loro tempo in liberi ragionamenti, convitandosi re- 
« ciprocamente con isquisita urbanità, nè separandosi 
« che pel riposo notturno. Gravi discorsi occupano 
« certe ore, briosi e gai certe altre, che sono le spe- 
« se a mensa; conciossiach’ egli è a mensa che i par- 
« lari assumono maggiori franchigie, e più vivezza. 
« Ciò trovasi infatti, espresso da quanti descrisser ban- 



APPENDICE (1) 

Sguardo sintetico alla storia dell’impero romano. 


Dire impero romano gli è risvegliar idee di gran- 
dezza e maestà; eppure il reggimento che assume un 
tal nome abbraccia anche secoli di debolezza e vitu- 
pero. I grandi uomini della repubblica trasmisero ai 
discendenti il nome, non la virtù: le leggi avevano 
mutato spirito in guisa lenta, inavvertita: de’costumi 
antichi, pochi vestigi duravano benché viva no stes- 
se la memoria Mercè le lettere, che, conservatesi col- 
la favella, stabilivano una consonanza d’opinioni e di 
pregiudizii tra’ contemporanei di Virgilio e que’ di 
Claudiano: alle magistrature era stata serbata la me- 
desima appellazione, benché l’autorità loro fosse sva- 
nita. La immaginazione è sopraffatta dal novero del- 
le province incluse nell’ impero, e dal confronto che 

(1) Vedi Sismondi, Histoire de la rhdte de l'Empire Romain, rol. 
I, eh. 1, 2. 
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istituisce fra taluna di quelle, e le maggiori monar- 
chie d’ oggidì; e cresce la maraviglia a ricordare le 
grandi città che vi spesseggiavano, le quali nelle sole 
Gallie sommavano a centoquindici: l’aspetto di lor 
ruderi, comechè niuna gloriosa rimembranza lor si 
rannodi, è imponente: la casa quadrata di Nimes, il 
ponte sul Gard , gli anfiteatri d’ Arles, gli acquidotti 
di Narbona presentano tuttavia tipi artistici di leggia- 
dria, d’ardimento, di grandezza; sursero in tempi 
ne’ quali Roma avea perduto libertà, virtù, e gloria; 
tanto gli è vero che l’ arte, per 1’ intima sua aspira- 
zione al bello, si fa conservatrice e trasmettitrice di 
ordini elevati d’ idee, anche quando la loro scaturigi- 
ne è a secco. L’ architetto romano, vissuto a’ giorni 
della decadenza, studiava i monumenti de’ secoli glo- 
riosi, e, animandosi di generosa emulazione, dava o- 
pera a creazioni rivali, imprimendo su di esse un sug- 
gello di potenza e di durata, cui la infelicità de’tem- 
pi avea cancellato da pertutto altrove; stile che si ac- 
costa all’ egiziano quanto alla compattezza, e alla va- 
stità delle masse, ma ne differisce essenzialmente in 
questo che gli Egiziani si occupavano esclusivamente 
di lor numi e di lor morti, mentre ai Romani anco 
quando ebbero perduto la libertà, non istette a cuo- 
re che il popolo: templi, laberinti, piramidi in riva 
al Nilo non albergaron che idoli e mummie; terme, 
teatri, fóri, circhi, così in riva al Tevere, all’ Adige, 
alla Garonna, a’ mari d’ Istria, di Baia, come in cima 
a’ promontori della Grecia, o tra le arene del deser- 
to palmireno, furono sacri a’ diletti, a’ bisogni della 
moltitudine, centri della umana socievolezza. Le quai 
monumentali apparenze di vigoria fisica e morale non 
toglievano che T impero non fosse roso nel quarto se- 
colo da incurabil malore. Il Settentrione versava su 
di esso stormi d’ armati succedentisi come terribili 
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ondate di mare in tempesta: la China invasa dai Tar- 
tari avea data tale una spinta alla Scizia, che d’urto 
in urto , da Sciti a Germani , il gigantesco moto si 
trasmetteva irresistibile a’ mal difesi baluardi delle 
Gallie e dell’Italia; nè mal difesi li dico perchè di- 
fettivi di muri e soldati , ma perchè poveri di pa- 
triottismo e di onore. 

Gli abitanti dell’ impero si dividevano in classi 
che avvisiamo poter ridurre a sei; le famiglie sena- 
torie, divenute proprietarie di terreni immensi mercè 
la progressiva occupazione di tutti i piccoli patrimo- 
ni del dintorno; quel misto d’artigiani e liberti stan- 
ziati nelle città che ritraevano sostentamento dal lus- 
so de’ ricchi, e partecipavano alla lor corruzione, 
formidabili per sedizioni a’ governanti non mai per 
valore a’ nemici; gli abitanti delle piccole città e dei 
borghi, spregiati, oppressi, poveri; i coloni ne’campi; 
gli schiavi negli ergastoli; e i fuorusciti nei boschi, i 
quali, per sottrarsi alla servitù, si eran fatti ladroni. 
La popolazione rurale componevasi di coloni e di 
schiavi, diversi più di nome che di condizione; quei 
primi coltivavano la terra mediante un censo fisso 
pagabile in natura ; lontani dal seggio dei padroni 
dipendevano da uno schiavo favorito, o da un liber- 
to, che lor aumentando a capriccio gli oneri, e abu- 
sando del potere fidatogli, li costringeva sovente a 
fuggir disperati ; i secondi ( gli schiavi ) od erano nati 
sovra luogo, ed ispiravano manco diffidenza, od erano 
stati comperati ( le vittorie degli eserciti romani , o 
quelle de’ barbari in guerra tra loro, spesso anche i 
castighi inflitti a città, e province ribelli, i cui abi- 
tanti venivano venduti sotto la lancia del pretore, for- 
nivano in copia questa seconda categoria di schiavi 
ai mercanti di tale derrata), e, costretti ad improbe 
fatiche lungo il giorno, venivan di notte incatenati 
Dandolo Storta del Pensiero Voi, II. 58 
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in carceri sotterra: le indescrivibili sofferenze di così 
gran parte della popolazione, e gli implacabili odi 
che se ne ingeneravano, aveano moltiplicato nelle 
famiglie patrizie le congiure, gli assassini, gli avve- 
lenamenti ; le foreste si popolavano di fuggiaschi, cre- 
sciuti sì da formar eserciti che davano alle lor inordi- 
nate scorrerie sembianza di guerra civile: il patrizio, 
a guarentirsene, otteneva da’ magistrati delle vicine 
città armati che gli custodisser la magione e i po- 
deri: ma pel piccolo possidente cultore del proprio 
campo non ci aveva salute; vendevalo a vii prezzo, 
od anche abbandonavalo, o ne veniva espropriato dal 
fìsco per gravezze non pagate. Così andò perduta e 
scomparve quella classe di liberi agricoltori, che me- 
glio d’ ogni altra ama e difende la patria. 

In mezzo a questa generale desolazione, la esi- 
stenza delle grandi città è fenomeno di cui mal riu- 
sciamo a renderci conto; eppure lo vediamo rinno- 
varsi in Turchia, nel Levante, da pertutto ove il di- 
spotismo schiaccia l’uomo isolato, e perdersi nella 
folla ò unico mezzo di sottrarglisi. Tai grandi città 
contavano anch’esse abitatori poco dissimili dai cam- 
pagnuoli, cioè artigiani, liberti, schiavi, e per giunta, 
torme di sfaccendati contente di campare un dì dopo 
1’ altro , inermi e codarde , a cui non mancavano di- 
stribuzioni gratuite di vettovaglie e spettacoli. I Ro- 
mani erano stati maestri a’ provinciali de’ propri vizi; 
Treveri non fu la sola città che i barbari sorpren- 
dessero, o saccheggiassero nel punto che i suoi abi- 
tanti applaudivano ad aurighi e gladiatori. 

Tale era lo stato interiore dell’ impero sul prin- 
cipiare del quarto secolo; tale la popolazione a cui 
spettava resistere a nemici che non le lasciavan so- 
vente altra scelta che morir combattendo, o venire 
sgozzata inerme ; o i discendenti dei padroni del mon- 
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do, gli eredi di tanta gloria, collocati nel bivio, pro- 
ferivano d’ ordinario soccomber da vili. 

Qual differenza tra questo quadro, e 1’ altro che 
mi accadde testò delineare dell’ era degli Antonini ! 
Il pensiero paijano maturava suoi frutti d’avvilimento 
ed angoscia: fatua, abbagliante era stata la luce di 
cui avea brillato, per effetto della virtù individuale 
d’ alcuni principi, e delle vittorie riportate da alcuni 
altri; ma recava il marcio nel midollo, e lo sfascia- 
mento era immanchevole. Qui, a chiusa di queste me- 
lanconiche sposizioni, riassumo con rapido sguardo 
sintetico la storia dell’ impero dal sorgere al preci- 
pitare. 

La podestà di un solo fu riconosciuta- dal mondo 
romano dopo che Ottavio ( il 2 settembre 723, tron- 
t’ anni avanti lo aprirsi doli’ era volgare ) ebbe vinto 
ad Azzio il triunviro competitore: Costantino fu Co- 
sare noi 306 dopo Cristo, solo Augusto nel 323, cioè 
353 anni dopo Azzio, nel qual lasso di tempo il colos- 
so romano non ristette dallo scender la china che lo 
menava a perire; i suoi procedimenti sul fatale pen- 
dio talvolta allentarono, e parvero sostare; pati d'in- 
fermità varie, or a cagione di forza, or di fiacchezza; 
delle prosperità sue stesso gli toccò portar la pena. 
Notiamo il succedersi di cosiffatte fasi. 

Quei tre secoli e mozzo ponno scompartirsi in 
quattro periodi, ciascuno che con modi suoi peculiari 
contribuì all’ opera di distruzione voluta dalla prov- 
videnza: distingueremo tai periodi col nome o il ca- 
rattere do’ capi dell’ Impero : appelliamo la prima era 
Giulia dall’anno 30 prima di Cristo al 68 dopo; la 
seconda era flavia che fu altresì ulpia e antonina dal 
69 al 102; la terza, era dei soldati venturieri che si 
strappavano l’ un 1’ altro il supremo potere dal 193 
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al 284; la quarta, era dei colleghi che si diviser la 
sovranità senza distruggere, almeno in apparenza, la 
unità, dal 285 al 323. 

1. Era giuliana durala 98 anni. 

Alla stirpe Giulia, resa illustre e grande da Ce- 
sare dittatore, appartennero, por adozione, e fuor del- 
la linea diretta, i cinque primi imperatori. 

Augusto ( dall’a. 30 av. C. sin al 14 dopo), 
Tiberio ( dall’a. 14 al 37 ), 

Caligola ( dal 37 al 41 ), 

Claudio (dal 41 al 54), 

Nerone ( dal 54 al G8 ): 

son nomi, che, a toglierne il primo, su cui si dispu- 
ta ancora, richiamano al pensiero tutto che può aver- 
vi di più. cupo, pazzo, stupido e scellerato nel dispo- 
tismo; funestarono il mondo denuditi delitti; la natura 
offesa parve voler rifiutare a’ quei mostri la facoltà di 
figliare: ciononpertanto l’ordino della successione tra 
loro fu legittimo: il fondatore della monarchia era 
stato investito della sovranità dal senato e dal popo- 
lo, e, dopo di lui, la trasmissione ne fu regolare, con- 
forme alla legge della eredità riconosciuta dallo sta- 
to: il figlio adottivo, tenendo luogo del naturale, oc- 
cupava senza contrasto il seggio lasciato vuoto dal 
padre. Il secolo de’ Giuli riuscì funesto ai senatori, 
ai doviziosi, a chiunque conservava qualche altezza 
d’ animo , od ambizione , o rimembranza delle glorie 
avite. Ma le province rado visitate dai Cesari, ri- 
spettate dai barbari , profittarono de’ vantaggi della 
pace, del commercio, e di leggi imparziali e giuste. 
I soldati furono sempre ligi all’ imperante, e quando 
Nerone cadde vittima de’ propri furori , non vollero 
nè la repubblica, nè il principe eletto dal senato: 
niuna legge o costumanza designando il nuovo prin- 
cipe, la porpora imperiale diventò premio di accorgi- 
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mento c fortezza: quattro competitori se la disputa- 
rono, Galba, Ottone, Vitellio e Vespasiano : le abitudi- 
ni della subordinazione erano così radicate che ap- 
pena quest’ ultimo prevalse , tutti si acquetarono ad 
obbedirgli 

2. Era flavia, ulpia, antonina, durata 123 anni. 
Dei nove imperatori, che, parte per discendenza 
diretta, parte per rispetto alla memoria di Flavio Ve- 
spasiano, si dissero Flavi, 

il primo regnò dal 69 al 79, 

Tito dal 79 all’ 81 , 

Domiziano dall’ 81 al 96, 

Nerva dal 96 al 98, 

Traiano dal 98 al 117, 

Adriano dal 117 al 138, 

Antonino Pio dal 138 al 161, 

Marco Aurelio dal 161 al 180, 

Comodo dal 180 al 192. 


Niun altro periodo storico presenta una simile suc- 
cessione di grandi principi; due mostri, Domiziano e 
Comodo la interrompono, e la chiudono, ambo, che 
educati all’ombra del trono, succedetter ai padri; tutti 
gli altri asceserlo per adozione, od elezione. La sto- 
ria di quest’era felice sta compresa nel racconto di 
poche e ben riuscite guerre al di fuori, e nella de- 
scrizione della interiore prosperità: lettere, arti, filo- 
sofia rifiorirono : T esempio degl’ imperatori restituì 
in onore le virtù pubbliche; però furon piuttosto ono- 
rate che praticate; pace e commerci cumularono in 
poche mani le dovizie, e originarono que’ latifundia 
che Plinio qualificava rovina d’ Italia: la popolazione 
andò scemando: Roma consumò i cereali della Sicilia, 
dell’Africa, dell’Egitto: venner meno i soldati alle 
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legioni, e, nella terribil guerra contro i Quadi e i 
Marcomanni, Marco Aurelio fu costretto ad arrolaro 
schiavi e malfattori. 

3. Era de’ soldati venturieri durata 92 anni. 

Noverò trentadue imperatori, e ventisette pre- 
tendenti. A que’ dì furono visti i pretoriani mettere 
all’asta la sovranità; lo legioni disputarsi il diritto di 
eleggere principi che assassinavano tosto ; uomini 
inetti per mero capriccio soldatesco collocati sul tro- 
no: un secolo di guerre incessanti chiarì su qual de- 
bole fondamento la virtù degli Antonini avea fatto 
sperare collocata la prosperità dell’ impero. Il popolo 
a que’ tumulti non partecipò: l’ autorità stava presso 
le legioni, chi non er’ armato serviva; la forza bru- 
tale padroneggiava la terra. I soldati si stancavano 
talora della tirannide eh’ esercitavano: d’ una sola idea 
d’ ordine legittimo sapevano capacitarsi, la eredità del 
potere; e a questa Roma andò debitrice della ferocia 
di Caracalla, figlio di Settimio Severo, delle mostruose 
libidini d’ Eliogabalo suo nipote , della inettezza di 
Gallieno figlio di Valeriano. Gallieno diede nome al- 
P epoca turpe in cui Roma, che sin allora avea fatto 
tremare i barbari, cominciò* alla sua volta, a tremare 
dinanzi ad essi : le legioni indebolite erano state ri- 
tirate dalle frontiere, e menate le uno contro delle 
altre a combattimenti sempre rinascenti, senza disci- 
plina, senza centro; se le coglieva una disfatta, si 
scompigliavano; e i nemici del nome romano dalla 
Caledonia alla Persia valicarono i disarmati confini , 
e sfogarono per la prima fiata impunemente 1’ odio 
inveterato: dianzi de’ Romani non erano lor noti che 
i soldati; quando penetrarono in quelle loro città sì 
popolose, dalla tema di venirvi oppressi dal numero 
fecer passaggio al più profondo disprezzo della in- 
credibile viltà di cui furono testimoni; la loro cru- 
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deità si risentì di tali sentimenti, ed intesero più a 
distruggere che a soggiogare. La popolazione, che 
aveva dianzi diminuito a cagione dei vizi generati 
dalla opulenza, scemò allora per effetto della inopia; 
la specie umana fu mietuta dal ferro barbarico, e nel 
cuor dell’ impero cominciarono a formarsi deserti. Le 
soldatesche elezioni, causa di tanto danno, per poco 
non vi rimediarono: quella formidabile democrazia 
armata, tosto che si sentì minacciata ella stessa, eb- 
be coscienza della specie di merito che poteva sal- 
varla: lo grandi virtù guerresche conseguirono sole 
favore presso le legioni ; sepper esse a’ giorni delle 
più ardue prove far salutari scelte: Claudio, Aurelia- 
no, Probo, Caro, e per ultimo Diocleziano, sarebbono 
stati atti a tornar solida la mole romana, ove si fos- 
sero mostrati cultori delle virtù civili come lo furono 
delle guerresche. 

4. Era de’ colleghi durata 38 anni. 

Andò contaminata da supplizi e stragi d’ un ca- 
rattere speciale: ciò che in Tiberio e nei successori 
fu quasi sempre crudeltà associata a viltà, in Gale- 
rio, Massimiano, Licinio, Massimino, fu la ferocia di 
turpi uomini, che, a guisa di briachi, abusavano di 
un potere di cui si trovavano rivestiti alla impensa- 
ta: soldati intolleranti di qualsia resistenza, dal dì che 
vestirono la porpora vollero abbattuta una religione 
che rompeva la uniformità della obbedienza, e pro- 
scrisser i cristiani non come empi, ma come ribelli: 
il furore con cui si scagliarono contro quella nuova 
potenza che rendea lo anime vittoriose dei dolori, trion- 
fanti dei supplizi, fu proporzionata alla brutalità del- 
l’istinto che li faceva tiranni; lotta memoranda tra un 
despotismo sfrenato e l’eroismo della convinzione, tra 
carnefici o martiri, la qual durò sino alla rintegrazio- 
ne dell’ impero sotto un sol capo clic fu Costantino. 
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I Costantiniani, dal 337 al 379 (1). 

I tre figli di Costantino, morto il padre, tenner 
lo imperio diviso tra sè, Costantino la prefettura delle 
Gallie; Costante l’italica e l’ illirica; Costanzo la orien- 
tale: in breve Costantino mosse guerra a Costanto e 
vi morì, onde il vincitore riunì l’Occidente; ma ven- 
ne ucciso da Massenzio nuovo competitore sorto in 
Gallia: guerreggiaron allora Massenzio e Costanzo; 
quei superato si uccise; questi rimase solo Augusto: 
allora fe’ Cesari, prima Gallo, che in breve temette 
ed uccise, poi Giuliano letterato o filosofo che gover- 
nò da prima in Gallia, e guerregiò felicemente con- 
tro i Franchi: Costanzo, perdente dinanzi a’ Persiani, 
chiese a Giuliano l’esercito; e l’esercito gridò augu- 
sto Giuliano stesso, il quale, morto intanto Costanzo, 
rimase solo imperatore. Era capitano ed uom di stato 
non volgare; ma insidioso avversatore della nova re- 
ligione, che perseguitò a modo suo, cioè con pochi 
supplizi, assai impedimenti, e molta derisione. Pas- 
sato in Oriente, si avanzò contro i Persiani, li vinse, 
giunse al Tigri, e vi perì in battaglia ( 863 ), ultimo 
de’ Costantiniani, ultimo degl’imperatori idolatri, e 
dopo il quale la idolatria si ridusse a poco a poco 
nel senato di Roma, all’ara della Vittoria, agli abi- 
tatori rimasi più. rozzi, men progressivi delle terric- 
ciuole, o pagi, onde furono detti pagani. L’esercito 
rimaso senza capo acclamò Gioviano, che cedette ai 
Persiani le conquiste, e presto morì di malattia. Quin- 
di fu similmente acclamato Valentiniano che si asso- 
ciò il fratello Valente: resse il primo T Occidente , si 
associò il figlio Graziano, che, venutogli a morire il 
padre ( nel 375 ) si associò il fratello Valentiniano 
II. E intanto Valente avendo patteggiato co’ Visigoti 

(1) Vedi Balbo, Sommario deila Storia d’Italia, lib. III. 9. 13. 
14 e 15. 


Digitized by Google 


XXIII. — APPENDICE 


465 


spinti avanti dagli Unni, e conceduto lor di passare 
e stanziare sulla destra del Danubio egli fu in breve 
assalito, vjnto e ucciso da essi ribellati. Questo fu il 
primo stanziamento grande fatto dai barbari di qua 
dai limiti di Augusto. Quindi spaventato Graziano, im- 
peratore occidentale che aveva già un socio, ma fan- 
ciullo, si associò Teodosio, capitano di grido, dandogli 
le prefetture minacciate d’ Oriente e d’ Illirio ( 379 ). 

Teodosio dal 379 al 395. 

I limiti segnati all’ impero da Augusto erano stati 
valicati intorno T anno 75 da Traiano, che vi aggiunse 
la Dacia, indi abbandonata; intaccati dai barbari nel 
275: certo una tal difesa mostra una gran vitalità, 
una gran vigoria ed operosità nella schiatta italiana 
fondatrice e signora di quell’ impero: ma eli’ era ve- 
nuta meno a poco a poco , ed a’ giorni di Teodosio 
eran figli di barbari que’ così detti Romani che difen- 
devano contro a barbari ulteriori l’ impero periclitan- 
te; il qual resse in Oriente per la forza intrinseca di 
quella Costantinopoli così ben edificata a ciò , come 
allor si vide; sendochò tutti gli invasori, indugiati 
pria, ne furono rimbalzati poi verso Occidente, dal- 
l’Asia cioè sull’Europa, dalla nova Roma sulla vec- 
chia. L’ indugio durò appunto quanto Teodosio, il rim- 
balzo lutto il resto del secolo. Teodosio, non piò che 
imperator orientale da prima, sofferse i Visigoti tra 
il Danubio e il Balcan; ma ve li rattenno; e con essi 
quanti premevano dietro: tenendosi fermo contro la 
eresia ariana e l’ altre, serbò unita e più forte la cri- 
stianità romana. Ucciso Graziano da Massimo, Teo- 
dosio combattè e prese pur questo; e così egli riunì 
per l’ ultima volta, e per poco l’ impero. Morì l’ anno 
appresso 395. 

Ultima divisione, invasione, e caduta dell’ Impero 
395-476. 
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Si ridivise l’ Impero in orientale, compreso Pil- 
lino, sotto Arcadio primogenito, ed in occidentale sotto 
Onorio secondogenito di Teodosio; amendu^ teneri di 
età, mediocri, governati da donne, eunuchi, soldati: 
allora i barbari inondarono; Alarico duce dei Visigoti 
penetrò fino a Verona e vi fu vinto da Stilicone: pe- 
netrò dopo lui Radagasio con un nembo di genti va- 
rie, sterminato dal medesimo Stilicone: ma caduto 
questi in sospetto del suo imbelle signore, ne fu fatto 
uccidere nel 408; ed Alarico ridiscese tosto in Italia, 
sin a Roma che multò; poi vi tornò P anno appresso 
e la prese innalzandovi contr’ Onorio, Attalo impera- 
tore poi vi tornò la terza fiata, la pose a sacco (410) 
e morì: Quindi Ataulfo suo successore passò in Ispa- 
gna, e vi fondò un regno goto. Intanto Onorio crea- 
va augusto Costanzio, un suo valente capitano ; tra- 
passati ambo, quel frammento d’impero rimase a Va- 
lentiniano III, figlio di Costanzio (424), sotto il quale 
fu abbandonata dai Romani, ed occupata dai Sassoni 
la Britannia (426); occupata l’Africa dai Vandali di 
Genserico ( 429 ), occupata Elvezia e Gallia orientale 
dai Borgognoni ( 435 ), cedute Pannopia, Norico e 
Dalmazia all’ impero orientalo ( 437 ) . Peggio si fu 
quando ( nel 444 ) Attila si volse co’ suoi Unni con- 
tro P impero d’ Oriento ; ma questo se ne salvò con 
un annuo tributo ( 450 ); allora il Flagello di Dio si 
precipitò sull’Occidente: Ezio lo vinse a Chalons in 
una gran battaglia ( 451 ), e così lo rigettò sull’ Ita- 
lia: penetrò Attila in questa, assediò Aquilea; giunse 
fino al Po, e fu ivi fermato, dicesi per miracolo, cer- 
to incomprensibilmente, da un’ambasceria romana, 
a cui era capo S. Leone papa (452). Morì Attila ap- 
pena tornato in Germania, e il suo momentaneo im- 
pero andò sciolto. Sorsero dai frantumi nuove leghe, 
nuovi duci di genti, che furon i definitivi struggitori 
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dell’ impero: e tanto più, eh’ Ezio fu ucciso da Valcn- 
tiuiano (454), e questi da Massimo. 

Seguijon molti imperatori nei venti anni che an- 
cora durò l’ impero; 

Massimo per tre mesi, mentre Genserico veniva 
d’ Africa a prendere, saccheggiare, e lasciar Roma: 

Avito, vinto o deposto da Ricimero, duce barba- 
ro (450). 

Maiorano innalzato, e in breve ucciso da Rici- 
mero (457). 

Livio Severo, lasciato imperar sette anni, indi 
morto (465). 

Antemio elevato ed abbattuto da Ricimero (471). 

Olibrio, che, morto il terribile barbaro, sedette 
tre mesi. 

Glicerio proclamato in Italia. 

Nipote, che, nominato a Costantinopoli, cacciò 
P emulo (474). 

Oreste, che soppiantò Nipote; e finalmente 

Romolo Augustolo, figlio d’Oreste, deposto in • 
breve da Odoacre, duce di genti raccogliticce, che 
non istimò rifare niuno imperatore; e così ebbe fine 
l’impero occidentale (476). 
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